" (} e

ANTOLOGIA

RIVISTA INTERDISCIPLINARE DELLA SOCIETA ITALIANA DI STORIA MILITARE

N. 3
2022
Fascicolo 12. Novembre 2022
Storia Militare Contemporanea

acuradi
PIERO CIMBOLLI SPAGNESI

C%/(:z!c&/(} C%([//(;(l/%(l/ i C%(Mt{f(l/ O%//I//a/ e



Direttore scientifico Virgilio Ilari
Vicedirettore scientifico Giovanni Brizzi
Direttore responsabile Gregory Claude Alegi
Redazione Viviana Castelli

Consiglio Scientifico. Presidente: Massimo De Leonardis.

Membri stranieri: Christopher Bassford, Floribert Baudet, Stathis Birthacas, Jeremy
Martin Black, Loretana de Libero, Magdalena de Pazzis Pi Corrales, Gregory Hanlon, John
Hattendorf, Yann Le Bohec, Aleksei Nikolaevi¢ Lobin, Prof. Armando Marques Guedes,
Prof. Dennis Showalter (1). Membri italiani: Livio Antonielli, Marco Bettalli, Antonello
Folco Biagini, Aldino Bondesan, Franco Cardini, Piero Cimbolli Spagnesi, Piero del Negro,
Giuseppe De Vergottini, Carlo Galli, Marco Gemignani, Roberta Ivaldi, Nicola Labanca,
Luigi Loreto, Gian Enrico Rusconi, Carla Sodini, Gioacchino Strano, Donato Tamblé,

Comitato consultivo sulle scienze militari e gli studi di strategia, intelligence e geopolitica:
Lucio Caracciolo, Flavio Carbone, Basilio Di Martino, Antulio Joseph Echevarria 11, Carlo
Jean, Gianfranco Linzi, Edward N. Luttwak, Matteo Paesano, Ferdinando Sanfelice di
Monteforte.

Consulenti di aree scientifiche interdisciplinari: Donato Tamblé (Archival Sciences),
Piero Cimbolli Spagnesi (Architecture and Engineering), Immacolata Eramo (Philology
of Military Treatises), Simonetta Conti (Historical Geo-Cartography), Lucio Caracciolo
(Geopolitics), Jeremy Martin Black (Global Military History), Elisabetta Fiocchi Malaspina
(History of International Law of War), Gianfranco Linzi (Intelligence), Elena Franchi
(Memory Studies and Anthropology of Conflicts), Virgilio Ilari (Military Bibliography),
Luigi Loreto (Military Historiography), Basilio Di Martino (Military Technology and Air
Studies), John Brewster Hattendorf (Naval History and Maritime Studies), Elina Gugliuzzo
(Public History), Vincenzo Lavenia (War and Religion), Angela Teja (War and Sport),
Stefano Pisu (War Cinema), Giuseppe Della Torre (War Economics).

Nuova Antologia Militare

Rivista interdisciplinare della Societa Italiana di Storia Militare

Periodico telematico open-access annuale (Www.nam-sism.org)
Registrazione del Tribunale Ordinario di Roma n. 06 del 30 Gennaio 2020

©@O®

Direzione, Via Bosco degli Arvali 24, 00148 Roma

Contatti: direzione@nam-sigm.org ; virgilio.ilari@gmail.com
©Authors hold the copyright of their own articles.

For the Journal: © Societa Italiana di Storia Militare
(www.societaitalianastoriamilitare@org)

Grafica: Nadir Media Srl - Via Giuseppe Veronese, 22 - 00146 Roma
info@nadirmedia.it

Gruppo Editoriale Tab Srl -Viale Manzoni 24/c - 00185 Roma
www.tabedizioni.it

ISSN: 2704-9795

ISBN Fascicolo 978-88-9295-585-1



I~ (} e

ANTOLOGIA

RIVISTA INTERDISCIPLINARE DELLA SOCIETA ITALIANA DI STORIA MILITARE

N.3
2022

Fascicolo 12. Novembre 2022
Storia Militare Contemporanea

acuradi
PIERO CIMBOLLI SPAGNESI

F%((?/C\é Cy/(l/{(l/((l v (“%0///{(1 O/%/é/l/ are



Legged Squad Support System robot prototype, 2021, DARPA image.
Tactical Technology Office, Defense Advanced Research Projects Agency,
U.S. Department of Defense, 2012 (wikipedia commons)
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Oltre Enrico Rocchi.
Cultura e storiografia dell’architettura militare per il xx1 Secolo

di Piero CIMBOLLI SPAGNESI

AgsTrRACT. The article examines the beginning of the Western historiography of
military architecture, starting from the work of Enrico Rocchi, military engineer,
historian and officer of the Corps of Engineers of the Italian Royal Army between
the end of the 19th and the beginning of the 20th century. The most recent
contributions of Western thought on the subject of military architecture are
identified, which from the end of the Cold War onwards was in-tended in a much
broader way than in the whole of the twentieth century starting right from the work
of Rocchi. The recent conflicts in Iraq and Afghanistan have in fact revolutionized
the idea of war in an important way, especially on the US and British sides. In
cascade, this has led all Western military doctrine to widespread use of the culture
of the peoples to be fought as a real adaptive weapon, as Enrico Rocchi did more
than a century ago for Italy. Only by retracing the mentality and culture of the
military engineers who founded the discipline of the history of Western military
architecture and at the same time realized the defenses of a European kingdom
of their time, that of Italy, is it possible to explain the two phacts to be the same
point of view, also linked to cultural anthropology understood as a fundamental
discipline like historiography to develop lessons learned.

KEYworDs. MILITARY ARCHITECTURE, FORTIFICATIONS, HISTORIOGRAPHY, MILITARY
History, MoberN HisTory, CuLTurAaL ANTHROPOLOGY, CoLb WAR, CULTURAL
HERITAGE.

Prologo

ipercorrere a quindici anni di distanza un tema gia allora affrontato piu

di quindici anni prima ha un senso quando esso, a tutti gli effetti, abbia

sempre una validita intrinseca come argomento fondativo di un modo
peculiare di esaminare una realta nel suo insieme.

E il caso dell’architettura militare intesa come genere, senz’altro una parte
importante del complesso assai piu vasto di quanto costruito in ogni tempo e
luogo e soprattutto in funzione della guerra.! Perché non solo quest’ultima, la

1 Questo lavoro aggiorna P. CimeoLLI SpAGNESI, «Enrico Rocchi, ingegnere militare e stori-
co», Quaderni dell’ Istituto di Soria dell’ Architettura, n.s., 44-50, 2004-2007 (M.P. SETTE,

NAM, Anno 3-n. 12
DOI: 10.36158/97888929558511
Novembre 2022
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Fig. 1 — Afghanistan. Abitanti di un villaggio con I’anteprima di una carta di
produzione occidentale delle loro terre e dei pascoli, 2008 (da D.E. Batson, Registering
the Human Terrain, cit., fig. 32 a p. 69).

sua preparazione e le sue conseguenze sono state e sono da sempre — come ¢
scontato fuori dal mondo accademico in particolare italiano (e non solo) della di-
sciplina Storia dell’architettura — aspetti fondamentali della vita degli uomini, in
Occidente come in Oriente, nel Vecchio e nel Nuovo continente. Ma anche perché
proprio gli ultimi trent’anni hanno dimostrato in maniera incontrovertibile, dopo
la fine della Guerra fredda e nuovi grandi conflitti ovunque, che I’ignoranza o la
rimozione culturale di essa e del suo portato imprescindibile nell’antropizzazione

M. CaPerRNA, M. Doccl, M.G. Turco, cur., Scritti in onore di Gaetano Miarelli Mariani),
pp. 261-272, che a sua voltariprendevatemi gia affrontati in P. Spagnesi, Castel Sant’ An-
gelo, la fortezza di Roma. Momenti della vicenda architettonica da Alessandro VI a Vit-
torio Emanuele 111 (1494-1904), Roma, Palombi, 1995. Ringrazio I’ Istituto Storico e di
Cultura dell’ Arma del Genio di Roma — e per il generale di brigata Sergio Damiani
e il dottor Renato Lambiase che a suo tempo mi aprirono le porte dell’Istituto, e oggi il
suo direttore attuale (il generale di brigata Giulio Milone), che a distanza di tanti anni ha
rinnovato quella disponibilita — per il supporto a questo lavoro. Ringrazio inoltre I’ Uffi-
cio Storico della Marina Militare, e per esso 1'allora capo Ufficio (il capitano di vascello
Gianluca De Meis) eil capo Sezione editoria (il capitano di fregata Marco Sciarretta) per
laloro apertura culturale e per avermi concesso di consultare e riprodurre le fonti daloro
custodite.
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degli spazi a tutte le scale in termini di forza, pervasivita, dimensioni e impatto
culturale conduce a riscoprirne ogni volta come assoluta novita i motivi, gli esiti
e le conseguenze di ciascuna nuova.

Nell’ambito scientifico dell’ Antropologia culturale la guerra ¢ riconosciuta
con molta difficolta come un’occasione di fondamentali esperienze, relazioni e
avvenimenti a tutte le scale, anche se quanto accennato sopra molto in breve ¢
senz’altro un insieme di fenomeni immanenti e dai quali dipende da sempre una
parte importante delle vite umane in ogni cultura quantomeno di tipo stanziale.
Per contrasto a tutto questo, I’Archeologia e 1’ Architettura — quindi anche tutto
cio che ha a che fare con la consistenza presente e passata dell’architettura mi-
litare di ogni tempo e luogo — sono universalmente ricomprese nella medesima
disciplina.2 Su un altro piano, I’impiego dei metodi e degli obiettivi scientifici di

2 In Italia come atrove, oggi la guerra a tutte le scale & completamente ignorata dall’ An-
tropologia culturale, tanto da non essere mai presain considerazione dai relativi maggiori
manuali, come per esempio in U. FaBieTTI, Antropologia culturale. L’ esperienza e |’ inter-
pretazione, Roma—Bari, Laterza, 1999, rist. 2021; Ip., Elementi di antropologia culturale,
Milano, Mondadori Education, 2010; E.A. SHuLTz, R.H. LAavenba, Antropologia culturale
(ed. it. di Ipp., Cultural Anthropology. A Per spective on the Human Condition, [1987] 10th
Edition, New York, Oxford University Press, 2018), M. Van AkeN (cur.), Bologna, Zan-
ichelli, (1999) 2021 Sempre atrove, pero, I’ atteggiamento & stato in alcuni casi diverso,
a ripartire quantomeno dal lavoro di Ruth Benedict negli Stati Uniti d’ America durante
la Seconda guerra mondiale per I’ Office for Strategic Services, sullanatura e il senso del-
la cultura guerriera giapponese del momento: vedi R. BenebicT, The chrysanthemum and
the sword. Patterns of Japanese Culture, Boston, Houghton Mifflin, 1946 (ringrazio Gian-
carlo Scoditti, professore emerito di Etnologia all’ Universita degli Studi di Urbino “Carlo
Bo”, per I'indicazione). A lei, in ogni caso, vanno affiancate la sua allieva Margaret Me-
ad, che ebbe un ruolo attivo sempre col War Department statunitense nell’ attenuazione dei
conflitti culturali tra le truppe USA e le popolazioni locali nei diversi teatri d’operazioni
della Seconda guerra mondiale, e Ursula Graham Bower, anche lei antropologa militante
con una lunga esperienza sul campo e che guido in prima persona la guerriglia britannica
di nuovo contro i giapponesi nel Pacifico, tra Malaya, Singapore e Burma. Su tutto il tema,
vedi oggi D.H. Price, Anthropological Intelligence. The Deployment and Neglect of Amer-
ican Anthropology in the Second World War, Durham (NC), Duke University Press, 2008;
P. MaNDLER, Return from Natives. How Margaret Mead Won the Second World War and
Lost the Cold War, Yale University Press, New Haven and London, 2013. Per una posizio-
ne sempre statunitense sulla guerracome componente fondamental e nell’ ambito del cosid-
detto “materialismo culturale”, vedi gia M. Harris, Antropologia culturale (ed. it. di Ip.,
Cultural Anthropology, New York, Harper & Row, 19872), Bologna, Zanichelli, 1990, pp.
171-192. A lato di ci0 e esistita anche una scuola francese in questa direzione, nel campo
della Sociologia, a partire da G. BoutHoul, Le guerre. Elementi di polemologia (ed. it. di
Ip., Les guerres: éléments de polémologie, Paris, Payot, 1951), Milano, Longanesi, 1982,
anche questa collegata alla cultura occidentale — in questo caso europea — conseguente al
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nuovo dell’ Antropologia culturale da parte soprattutto statunitense a sostegno di
molte operazioni militari dall’inizio del XXI secolo in poi € avvenuto con grande
dispiegamento di mezzi, nonostante che — appunto — la relativa comunita accade-
mica ne abbia volutamente ignorato e continui a ignorare i contributi d’insieme.

L’apporto statunitense in questione — molto simile a quello gia britannico,
francese e italiano in piena eta coloniale tra fine XIX e inizio XX — arrivava
dopo quanto accaduto in tutto I’ambito militare almeno occidentale fino agli anni
Novanta del XX secolo, alla luce di una predilezione quasi esclusiva della tecno-
logia intesa come panacea di tutte le situazioni. A distaccarsi da cio0 in via sostan-
ziale, tale nuova concezione della guerra era finalizzata non piu a sopravanzare
I’avversario in termini di superiorita di organizzazione, mezzi ¢ materiali, ma a
permeare e comprendere il piu a fondo possibile soprattutto le culture altre dalla
propria, allo scopo ultimo di utilizzare le conoscenze acquisite come vere e pro-
prie armi.

Questo era il fine dello Human Terrain System Program (HTS) varato tra 2004
e 2015 dal Training and Doctrine Command (TRADOC) dello US Army;, salito
allaribalta del grande pubblico per un articolo del New York Times nel 2009.2 Alla
base di una vera ¢ propria rivoluzione culturale in ambito militare statunitense e
perfino britannico — il mondo che guido il medesimo tipo di approccio tra XIX e
XX secolo e oltre — esso ha sistematizzato a vasta scala le precedenti esperienze
sempre statunitensi nella Seconda guerra mondiale e soprattutto in Vietnam e
altrove, a proposito di Counterisurgency, a sostenere lo sviluppo della cosiddetta
“dottrina Petraeus” a riguardo. Cid ha anche dato luogo a un importante dispie-
gamento di antropologi e scienziati di vario altro tipo nelle operazioni in Iraq
e in Afghanistan degli ultimi vent’anni, a sostegno fondamentale degli ambiti
decisionali militari. Scopo specifico del programma era di fornire quadri cultu-
rali complessivi ed efficaci delle realta umane e fisiche locali e dove operavano

conflitto 1939-1945. Su quest’ultima, vedi per esempio F. CosTe, «Bouthoul et la polémo-
logie. L’ étude des causes profondes de la guerre», Les Champs de Mars, 12, 2002/2, pp.
9-30. Maiil discorso potrebbe continuare alungo e non € questal’ occasione.

3 P CoHen, « Panel Criticizes Military’s Use of Embedded Anthropologists», New York
Times, December 3, 2009 (online su https://archive.nytimes.com/ 2009 12 /04 arts; ultima
consultazione 22 luglio 2022). L’ occasione era stata quella della pubblicazione, in allega-
to, del rapporto della American Anthropological Association che criticava a fondo e per
motivi etici il rapporto stretto tra mondo della ricerca in Antropologia culturale e quello
delle operazioni militari.
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le forze armate della coalizione occidentale, per impostare azioni militari il piu
possibile adattive e non piu solo in opposizione rispetto alle culture tribali.* Per

4 Per i primi approcci al tema appena dopo la fine del XX secolo, vedi P.R. Fresg, M.C.
HARRELL (eds.), Anthropology and the United States Military: Coming of Age in the Twen-
ty-first Century, New York, Palgrave MacMillan, 2003; J. van BRemeN, «Wartime Anthro-
pology: A global Perspective», Senri Ethnological Studies, 65, 2003, pp. 13-48; P. PORTER,
«Good Anthropology, Bad History: The Cultural Turn in Studying War», Parameters, (37)
2, Summer 2007, pp. 45-58. Sull’HTS Program, concretamente orientato dall’ antropol o-
ga Montgomery McFate — oggi professore all’US Naval War College di Newport (Rod-
he Island) — vedi oggi M. McFate, B. Damon, R. HoLLipay, «What Do Commanders Re-
ally Want to Know? U.S. Army Human Terrain System Lessons Learned from Irag and
Afghanistan», The Oxford Handbook of Military Psychology, J. H .LAURENCE, M.D. MAT-
THEWS, (eds.), New York, Oxford University Press, 2012, pp. 92-113; Human Terrain Sys-
tem, Military Intelligence Professional Bulletin, monographic issue, October-December
2011; M. McFate, J.H. LAURENCE, (eds.), Social Science Goesto War. The Human Terrain
System in Iraq and Afghanistan, New York, Oxford University Press, 2015; Eap., Mili-
tary Anthropology. Soldiers, Scholars and Subjects at the Margins of Empire, New York,
Oxford University Press, 2018. Per le dottrine operative che ne sono derivate negli USA,
vedi il Field Manual 3-24 — Marine Corps Warfighting Publication 3-33.5, Counterinsur-
gency, Washington, DC, Headquarters, Department of the Army — Headquarters, Marine
Corps Combat Development Command, Department of the Navy — Headquarters, Unit-
ed States Marine Corps, 2006, a firma congiunta di David H. Petraeus per I’'US Army e
James F. Amos per 1’US Marine Corps; Joint Publication 3-57, Civil-Military Operations,
Washington, DC, Joint Staff, 2008; U.S. Government, Counterinsurgency Guide, U.S. De-
partment of State, Bureau of Poalitical-Military Affairs, 2009; Joint Publication 2-0, Joint
Intelligence, Washington, DC, Joint Staff, 2013; Joint Publication 3-24, Counterinsurgen-
¢y, Washington DC, Joint Staff, 2013; Joint Publication 3-57, Civil-Military Operations,
Washington, DC, Joint Staff, 2013; Field Manual 3-24 — Marine Corps Warfighting Publi-
cation 3-33.5, C1, Insurgencies and Countering Insurgencies, Washington DC, Headquar-
ters, Department of the Army — Headquarters, Marine Corps Combat Development Com-
mand, Department of the Navy — Headquarters, United States Marine Corps, 2014. Per
gli esiti di tutto questo in Gran Bretagna, vedi MinisTry oF Derence, Joint Doctrine Note
4/13, Culture and Human Terrain, Swindon, The Development, Concepts and Doctrine
Centre, 2013. Per valutazioni complessive del progetto, vedi C. Sivs, The Human Terrain
System: Operationally Relevant Social Science Research in Iraq and Afghanistan, Carl-
isle (PA), UsArmy War College Press, 2015. Per le sue implicazioni etiche, visto che nel
2009 I’ American Anthropologist Association ne ottenne la profonda revisione perché la
partecipazione diretta dei suoi scienziati aoperazioni militari non era considerata opportu-
na, vedi G. Lucas, Anthropologistsin Arms: The Ethics of Military Anthropology, Lanham
(MD), Altamira Press, 2009; J.A. SLukA, «Curiouser and Curiouser: Montgomery Mc-
Fate’s Strange Interpretation of the Relationship between Anthropology and Counterinsur-
gency», POLAR: Political and Legal Anthropology Review, (33) S1, 2010, pp. 99-115; Y.
CuinTon et alii, Congressionally Directed Assesment of Human Terrain System, Alexandria
(VA), Centrefor Naval Analysis, 2010. Per due sintesi italiane dell’ HTS Program, vedi G.
D1 Tommaso, «Human Terrain System, Laricerca sociale nelle operazioni militari», Infor-
mazioni della Difesa, 3, 2018, pp. 58-67; F. CAasaroTTO, Human Terrain: rilevanza strate-
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attivare nuovi meccanismi di sicurezza a partire dall’ambito della cultura anche
di natura economica dei luoghi e delle correlate proprieta immobiliari, 1’azione
militare diretta era svolta, in parallelo con operazioni classiche di warfighting, an-
che con interventi mirati nel campo della pianificazione del territorio alle diverse
scale, a partire dalla mappatura catastale della realta fisica antropizzata delle zone
d’operazioni (fig. 1).°

Da tutto questo ¢ poi derivata una importante politica internazionale di tutela
del Cultural Heritage delle popolazioni e delle aree luogo degli interventi inter-
nazionali, che ha visto in prima fila I’Italia per realizzare mappature archeologi-
che, inventari di beni mobili ¢ immobili e altro in Iraq, Afghanistan, Kurdistan
e altrove. A cio erano stati deputati per primi I’Esercito Italiano e 1’Arma dei
Carabinieri e poi una galassia di agenzie pubbliche e private pit 0 meno occiden-
tali.® A cascata sempre da questo, nel 2016 I’'Unesco ha anche commissionato a

gica della componente socio-culturale dei conflitti, Torino, Alalytica for Intelligence and
Security Studies, 2020.

5 M. Vaccaro, Making Sense of It All: Cross-Cultural Understanding, Monterey (CA), Na-
val Postgraduate School, 2007; D.E. Batson, Registering the Human Terrain. A valuation
of Cadastre, Washington D.C., National Defense Intelligence College, 2008. Malto piu in
generale, sullacosiddetta “dottrina Petracus’ ei suoi esiti concreti in Iraq e Afghanistan la
bibliografia comincia a essere importante. Per alcune sue valutazioni, vedi W.A. KnowL-
ToN, Jr., The Surge: General Petraeus and the Turnaround in Iraq, Washington D.C., Na-
tional Defense University Press, 2010; J. MeverLe, M. KarT, J. GAvriLis, Counterinsur-
gency on the Ground in Afghanistan. How different units adapted to local conditions, CNA
Anaysis and Solutions — Marine Corps University Press, Alexandria — Quantico (VA),
2010; S. Gorbon, Winning Hearts and Minds? Examining the Relationship between Aid
and Security in Afghanistan’s Helmand Province, Boston (MA), Feinstein International
Centre — Tufts University, 2011; A. Munoz, U.S. Military Information Operations in Af-
ghanistan. Effectiveness of Psychological Operations 2001-2010, Santa Monica, RAND
Corporation, 2012; F.M. KaprLan, The insurgents. David Petraeus and the plot to change
the American way of war, New York, Simon & Schuster, 2013; J.F. Sopko, What we need
to learn; Lessons from Twenty Years of Afghanistan Reconstruction, Arlington (VA), Spe-
cia Inspector General for Afghanistan Reconstruction, 2021. A una scala piu d’insieme,
vedi G. FRemonT-BARNES (ed.), A History of Counterinsurgency, 2 From Cyprus to Af-
ghanistan, 1955 to the 21st Century, Santa Barbara (CA) — Denver (CO), Praeger Security
International, 2015.

6 Per i primi esiti a stampa in Italia di ci0, contemporanei alla pubblicazione del Field Ma-
nual 3-24, Counterinsurgency, nelle due versioni del 2006 e 2014 (vedi nota 4), vedi E.
Croci, L'Esercito Italiano in Afghanistan. Heart. Arte e Cultura, Roma, Rivista Militare,
2006; S. CaruTo, E. Crocl, Vicini a unaterralontana. Sulle strade dell’ Afghanistan con il
contingente italiano, Firenze, Polistampa, 2012. Per una visione britannica della questio-
ne, vedi P.G. StonE (ed.), Cultural Heritage, Ethics and the Military, Woodbridge, Boydell
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un gruppo di lavoro multinazionale costituito da un britannico, una francese, un
azero e un italiano il manuale militare sulla tutela della proprieta culturale dei
popoli in ambienti luogo di conflitti armati e d’intervento dell’Onu e della NaTo.”

Tutto cid spiega il motivo di fondo della attenzione ancora una volta verso
Enrico Rocchi, ufficiale del Genio del Regio Esercito italiano tra XIX e XX se-
colo, tra i maggiori ingegneri militari nell’Europa del momento e, in funzione di
questo, piu in generale forse anche il fondatore della storiografia contemporanea
dell’architettura militare. Alla luce di quanto appena detto, perché proprio gli
ultimi trent’anni di guerre, dal 1991 a seguire, e di correlate diverse chiavi d’in-
terpretazione della realta antropizzata dei luoghi oggetto delle operazioni militari
hanno cominciato a mettere in discussione il suo lavoro di allora quantomeno
dal punto di vista dei periodi e dei luoghi oggetto di studio, ma soprattutto della
nozione stessa di architettura militare o di fortificazione. Anche se il suo tipo di
approccio culturale ¢ ancora senz’altro imprescindibile.

A Enrico Rocchi si deve 1’ultimo fondato quadro metodologico tra fine del XIX
e inizio del XX secolo sull’intera materia dell’architettura militare in Europa. Da
lui e dai suoi emuli esso fu allora orientato alla predilezione di mentalita, culture e
modi di costruire del cosiddetto Rinascimento italiano, inteso come periodo gui-
da imprescindibile per la realizzazione delle difese materiali dell’Italia del pro-
prio tempo, la fine del XIX secolo. Alla sua impostazione metodologica di allora
— soprattutto in Italia, ma anche nel resto dell’Occidente — dobbiamo per tutto il
XX secolo la quasi totalita degli studi sulle tante e diverse realta dell’architettura
militare occidentale e i suoi multiformi riflessi in giro per il globo. Visto che dopo
di lui I’intero tema ¢ stato affrontato molto di rado sia per i suoi aspetti reali, sia
fuori dal ristretto arco cronologico e dal relativo panorama di risultanze figurative
e formali tra la seconda meta del XV e la meta del X VI secolo, sia quindi soprat-
tutto dal punto di vista dottrinario piu generale,

Ma forse, appunto, proprio la fine della Guerra fredda piu di trent’anni fa e

& Brewer, Boydell Press, 2011. Ma anche in questo caso la bibliografia sul tema ¢ molto
ampia.

7 R.O’Keere et dii, Protection of Cultural Property Military Manual, Paris, United Nations
Educational, Scientific and Cultural Organization, 2016. Il discorso potrebbe proseguire
con la narrazione del lavoro del Cimic (Civil-Military Cooperation) Centre of Excellence
dellaNATO (CCOE), fondato — non a caso — nel 2007: per quanto € noto delle sue attivita
in merito, vedi oggi su https://www.cimic-coe.org/.
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I’insorgere di altre situazioni, consolidate o in continua trasformazione, hanno gia
indicato altre possibili strade di lavoro.

Enrico Rocchi, ingegnere militare e storico

Ufficiale del Genio militare italiano tra Ottocento e Novecento, Enrico Rocchi
¢ considerato con scarsa attenzione dalla storiografia architettonica contempora-
nea, nonostante che — appena fuori dall’ambito di quest’ultima — sia abbastanza
noto per la sua attivita molto ampia di studioso di storia dell’architettura militare
(fig. 2). Non ¢ un caso. In Italia gli studi su questo tema paralleli a quelli d’ar-
chitettura religiosa e civile — molto piu praticati — sono indirizzati principalmente
a fornire cataloghi dell’esistente. Soprattutto sono stati diretti per un tempo lun-
ghissimo — e in larga parte lo sono ancora — allo studio del cosiddetto fronte ba-
stionato tra Rinascimento e Illuminismo, e agli eventuali suoi rapporti con altre
fabbriche del tempo o di un’Antichita — precisa epoca storica — intesa in senso
generico come tempo Antico.

Al contrario, ¢ sempre stata riservata molta poca attenzione — forse intenzio-
nalmente — a una componente di base dell’architettura militare, che accomuna
tutte le realizzazioni di quest’ambito, non solo le fortificazioni in senso stretto, a
prescindere dalle date di realizzazione: cio¢ che esse furono progettate sempre e
per prima cosa col fine della guerra, per prevenirla, evitarla e talvolta anche per
combatterla.

Di questo Enrico Rocchi fu sempre consapevole perché prima che uno studio-
so del passato, egli fu soprattutto un militare e un progettista in prima persona di
fortificazioni, per capacita pari a tanti dei personaggi da lui stesso indagati. Per
questo motivo egli fu riconosciuto come un classico quando era ancora in vita:
I’ingegnere militare della fine del XIX secolo che fu decisivo per 1’organizzazio-
ne militare d’Italia fino alla Prima guerra mondiale. La sua ampiezza di vedute
gia allora lo fece anche paragonare a Luigi Federico Menabrea, altro celebre uffi-
ciale del Genio militare italiano, studioso, uomo politico e artefice, insieme ad al-
tri, del primo piano generale di difesa della penisola unita del Regno dei Savoia.?

8 Luigi Federico Menabrea (Chambéry, 1809 — St-Cassin, 1896), ufficiale del Genio sabau-
do, fu insegnante di geometria descrittiva, meccanica e costruzioni al’ Accademiamilitare
di Torino dal 1839 a 1848, autore di studi fondamentali sullaserie di Lagrange e sulla sta-
ticade sistemi elastici, fu tenente generale e senatore del Regno dal 1860, dopo gli asse-
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Fig. 2 — Enrico Rocchi (1850-1933) nel 1911 (ISCAG, Museo).
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Nonostante ¢io, oggi Enrico Rocchi ¢ considerato poco piu che un filologo
positivista, talvolta meno, visto il suo insistere solo su personaggi singoli piut-
tosto che su quadri d’insieme, e che a distanza di quasi un secolo e mezzo tante
sue ricerche andrebbero senza dubbio aggiornate. E non ¢ escluso — almeno in
Italia — che la sua attenzione professionale verso la guerra possa essere anco-
ra oggi, come cinquant’anni fa, di nuovo motivo di critiche ideologiche.®* Ma ¢

di di Capua, Ancona e Gaeta. Ministro della Marina nel 1861-1862 e dei Lavori Pubblici
nel 1862-1864, fu in seguito firmatario della pace con 1’ Austria nel 1866, presidente del
Consiglio dal 1867 al 1869. Per un profilo aggiornato, vedi P.A. GENTILE, S.v. «Menabrea,
Luigi Federico», Dizionario biografico degli italiani, 73, 2009. Su di lui, vedi gia «Lui-
gi Federico Menabrea», necrologio redazionale, Rivista Militare, |1, 1896, pp. 1057-1066;
E. RoccHl, «ll 13 febbraio 1907 a Castel S. Angelo in Roma (commemorazione di Luigi
Federico Menabrea in occasione dell’anniversario dell’assedio di Gaeta)», Rivista d' Ar-
tiglieria e Genio, |, 1907, pp. 244-252. Sulla sua opera di politico, tecnico e militare, vedi
A. Moscarti, | ministri del Regno d'Italia, (Istituto per la Storia del Risorgimento Italiano)
I, Dalle annessioni ad Aspromonte, s.l., Edizione del Comitato napol etano, 1955, pp. 314-
338 eibidem, 111, Da Mentana alla caduta della Destra, s.I., Edizione del Comitato napo-
letano, 1960, pp. 1-206; L. TeNcA, «Generale Luigi Federico Menabrea», Rivista Militare,
2, 1959, pp. 265-268; L.F. MENABREA, Memorie, L. BricucLIo, L. BuLFERETTI (cur.), Firen-
ze, Giunti — G. Barbera, 1971, con una bibliografia completa degli scritti e degli studi su di
lui fino a quella data. Per altre sintesi biografiche, vedi R. De Caterini €t alii (cur.), Inge-
gneri ed architetti della generazione che fece |’ Italia, Roma, URIA, 1961, pp. 149-155; V.
CALABRESE, «Luigi Federico Menabrea», in Memorie storiche militari 1981, Roma, Uffi-
cio storico dello Stato Maggiore dell’ Esercito, 1982, pp. 261-319; P. GuicHONNET, «Louis-
Frédéric Ménabréa», Mémoires del’ Accadémie de Savaie, s. 7, t. 11, 1998, pp. 61-100. Per
un’analisi pit completa delle sue opere d’ingegneria e d’ architettura anche come ministro
della Marina e dei Lavori Pubblici, con la correlata bibliografia, vedi A. FARA, «Luigi Fe-
derico Menabrea e la difesa dello stato unitario 1864-1873. Organizzazione del territorio
e architettura militare», Citta e Storia, 1V, 2009, 2 (M. SavorrA, G. Zucconi, cur., Spaz
e cultura militare nella citta dell’ Ottocento), pp. 319-334; Ip., Luigi Federico Menabrea
(1809-1896). Scienza, ingegneria e architettura militare dal Regno di Sardegna al Regno
d’Italia, Firenze, Olschki, 2011; Ip., La cupola di San Lorenzo a Torino. La struttura, il
fronte blasonato e la capriata lignea da Guarini a Menabrea, Firenze, Polistampa, 2018;
V. PoLl, «Il campo trincerato di Piacenza progettato da Luigi Federico Menabrea (1863)»,
in La terza guerra d'indipendenza e il quartier generale a Piacenza-Fiorenzuola. Sudi
raccolti dal Comitato di Piacenza dell’Istituto per la storia del Risorgimento, Convegno
del 18 novembre 2017, Piacenza, s.e., 2018, pp. 107-114.

9 Vedi, per esempio, P. Marconi, «Contributo alla storia delle fortificazioni di Roma tra Cin-
quecento e Seicento», Quaderni dell’ Istituto di Storia dell’ Architettura, 73-78, 1966, pp.
109-130, in part. pp. 109-110, e Ip., «La cittadella come microcosmo, in ibidem, 85-90,
1968, pp. 53-94, in part. p. 54. Per una confutazione del metodo e degli esiti di anbedue
i lavori, vedi gia J.R. HALE, Renaissance Fortifications: Art or Engineering?, s.l. (Lon-
don), Thames & Hudson, 1977, pp. 43-46 e passim; A. Guiponl MARINO, «L 'architetto ela
fortezza: qualita artistica e tecniche militari nel '500%, in G. PreviTaLl, F. Zeri (cur.), Sto-
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noto, anche, che le posizioni degli anglosassoni nei sui confronti erano altre gia
cinquant’anni fa, perché molto piu attente, nel complesso, a tutta la questione
dell’architettura militare e proprio alla specificita della opera sua.

Alla base del tentativo di riguardare al contributo storiografico di Enrico
Rocchi da altre basi critiche d’insieme, vale sempre la considerazione che uno
dei temi piu rilevanti affrontato da tutti i primi governi dell’Italia unita — sorta
quasi dal nulla la nuova Nazione e avviata una politica estera diversa da quella
dei singoli regni preunitari della penisola fino al 1870 — fu quello di darle una
credibilita su scala europea col metterla, prima di tutto, in condizioni di dialogare
con Francia, Russia e Imperi Centrali, se non alla pari, almeno da posizioni so-
stenibili con la forza.'* A seguire, andrebbe sempre compreso che dietro il nuovo
e ampio progetto difensivo che derivo da tutto questo fu sviluppato anche un
preciso programma culturale, che oggi, a distanza di quasi un secolo e mezzo,
ancora domina il quadro critico della materia, nonostante la realta geostrategica
mondiale sia mutata piu e piu volte in maniera radicale.

Nato a Roma nel 1850, Enrico Rocchi entro nell'arma del Genio del Regio
Esercito italiano come sottotenente nel 1874. Capitano dal 1885, partecipo allo

ria dell’ Arte Italiana, XII (Torino, Einaudi, 1983), pp. 47-96, in part. pp. 49-51 nota 1.
Per considerazioni piu equilibrate su Enrico Rocchi come storico, S. Peprer, N. AbDAMS,
Firearms and Fortifications. Military Architecture and Siege Warfare in Sixteenth-Centu-
ry Sena, Chicago and London, University of Chicago Press, 1986, p. xxiii (trad. it.: Ipp.,
Armi da fuoco e fortificazioni. Architettura militare e guerre d’assedio nella Siena del XVI
secolo, Siena, Nuova lmmagine, 1995, pp. xxiii-xxiv). Ma e risaputo che la culturaanglo-
sassone ha tutt’ altro approccio a tema della guerra e a quello della storia militare: pit di
trent’anni fa ne sono un esempio, trai tanti e per questo stesso periodo, G. PARKER, The
military revolution. Military innovation and the rise of the West, 1500-1800, Cambridge,
Cambridge University Press, 1988 (trad. it.: Ip., La rivoluzione militare. Le innovazioni
militari eil sorgere dell’ Occidente, Bologna, 11 Mulino, 1990) elp., The Thirty Years War,
London, Routledge & Kegan, 1984 (trad. it.: Ip., La Guerra dei trent’anni, Milano, Vitae
Pensiero, 1994), e le loro implicazioni in tema proprio di storiografia dell’architettura mi-
litare tra XV e XVII secolo.

10 La necessita di un nuovo sistema difensivo per I’Italia dell’ultimo trentennio del XIX se-
colo fu affrontato proprio in questa chiave dopo la Seconda guerramondiale e forse per la
primavoltain F. CHasop, Storia della politica estera italiana dal 1870 al 1896, (Napoli
1951) Bari, Laterza, 42ed. 1976, |1, p. 575. A seguire, la questione fu rilanciata guardando
anche ai suoi sviluppi fino alla Grande guerra in P. Pieri, L' Italia nella Prima guerra mon-
diale, Torino, Einaudi, (1965) 1968, pp. 23, 64, 75-76, 81, 94, ein M. IsNENGHI, G. ROCHAT,
Breve storia dell’ Esercito italiano dal 1861 al 1943, Torino, Einaudi, 1978, pp. 89, 108-
111, 127.
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sviluppo dei progetti esecutivi per il campo trincerato di Roma come ufficiale ad-
detto alla locale Direzione Territoriale del Genio, allora diretta da Luigi Durand
De la Penne.™ Frequento in seguito la Scuola di Guerra e rimase nel Genio mili-
tare, col rifiutare il trasferimento al Corpo di Stato Maggiore. Promosso al grado
di maggiore nel 1894, presto servizio nel 3° Reggimento Genio nel 1895 e 1896.
Trasferito nel 1897 all’Ispettorato delle Costruzioni del Genio a Roma, Rocchi
fu quindi promosso tenente colonnello per meriti eccezionali alla fine del 1899 e
colonnello nel 1902. Contemporaneamente, e almeno da gennaio del 1901, sem-
pre De la Penne, ora generale Ispettore dell’intera Arma del Genio, gli affido
I’incarico di capo ufficio dell’Ispettorato delle Costruzioni del Genio affinché, tra
I’altro, tracciasse il quadro d’insieme dei fondamenti storico-critici allora ritenuti
necessari a incentivare al meglio — come voleva la cultura militare del tempo — gli
studi sulla cosiddetta architettura fortificata contemporanea e li divulgasse tra gli
ufficiali della sua stessa Arma.

E noto che il metodo storico per I’approccio alla risoluzione di problemi con-
tingenti d’arte militare era una costante nelle Forze armate italiane come altro-
ve tra fine XIX e inizio XX secolo.”? In parallelo a quanto praticato nel Regio
Esercito, 1 corsi di Arte e Storia militare marittima tenuti all’Accademia navale
di Livorno tra il 1905 e il 1912 da Romeo Bernotti sono testimonianza di metodi

11 SuLuigi Durand De laPenne (Nizza, 1838 — Bologna 1921), ispettore generale del Genio
dal 1897 al 1906 e figura chiave nella realizzazione delle fortificazioni di Roma dal 1877 al
1885 e delle basi navali della RegiaMarinaitalianadi Speziain Liguriae delleisole della
Maddalenain Sardegnatra 1889 e 1891, vedi M. BoreaTTl, «Luigi Durand De La Penne»,
necrologio, Rivista d’ Artiglieria e Genio, 1V, 1921, pp. 219-223; Ip., Soria dell’ Arma del
Genio, Roma, Roma, Rivistad’ Artiglieriae Genio, 1V, 1931, ad indiceme in part. pp. 962-
965; Enciclopedia Militare, s.v. «Durand De La Penne, Luigi», (Roma, Il Popolo d’ltalia
e Istituto Editoriae, 111, 1929, p. 548; A. FARA, La citta da guerra nell’ Europa moderna,
Torino, Einaudi, 1993, p. 147.

12 A testimonianza di una cultura diffusa a riguardo, vedi F. SomaLE, «Lo studio della storia
militare considerato quale fattore nell’istruzione ed educzione dell’ufficiale», Rivista Mi-
litare, 11, 1896, pp. 811-830. In generale sui temi culturali prevalenti di Esercito e Marina
tra fine XIX e inizio XX secolo, vedi oggi F. BotTi, Il pensiero militare e navale italiano
dalla Rivoluzione francese alla Prima guerra mondiale (1789-1915). Dalla guerra fran-
co-prussiana alla Prima guerra mondiale (1870-1915), vol. 111, t. I: Laguerraterrestreei
problemi dell’ Esercito, Roma, Stato Maggiore dell’Esercito — Ufficio Storico, 2006; Ip., II
pensiero militare e navale italiano dalla Rivoluzione francese alla Prima guerra mondia-
le (1789-1915). Dalla guerra franco-prussiana alla Prima guerra mondiale (1870-1915),
vol. 11, t. I1: Gli aspetti interforze, la guerra marittima ei problemi della Marina, Roma,
Stato Maggiore dell’Esercito — Ufficio Storico, 2010.
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e mete identici anche nella Regia Marina.®* Prima di Bernotti, senz’altro figura
chiave di studioso italiano nel XX secolo di strategia e tattica navale, alla mede-
sima cultura della storia e delle lezioni apprese attraverso la pratica di essa aveva
mirato anche Domenico Bonamico nella medesima Marina italiana, il pensatore
di livello internazionale di politica e strategia navale della fine del XIX secolo
alla pari con lo statunitense Alfred Thayer Mahan.** Fu in questa scia culturale
che, appena dopo la guerra italo-turca del 1911-1912, la medesima Marina italia-
na istitui il suo Ufficio Storico nel 1913 a supporto del proprio Stato Maggiore,
sessant'anni dopo che il Regio Esercito aveva ereditato la tradizione di quello
istituito ancora nel 1853 per I’ Armata Sarda.*

Il riferimento alla cultura militare d’ambito navale tra Ottocento e Novecento
in Italia si chiarira piu oltre. Continuando sul tema delle difese terrestri, in piu di
vent’anni d’attivita in campo storiografico I’apporto chiave di Enrico Rocchi fu
di svincolare I’argomento dell’architettura militare nel suo complesso dai prece-
denti orizzonti regionalistici, e di circoscrivere ed evidenziare soprattutto 1’ap-
porto degli artefici italiani alle realizzazioni del cosiddetto periodo di transito
considerati in funzione dell’insieme dell’arte militare della loro epoca. In conti-
nuita dichiarata con gli analoghi precedenti lavori di Carlo Promis ancora legati

13 R. BernoTTI, Cinquant’anni nella Marina militare, Milano, Mursia, 1971, pp. 66-71. Per
un profilo biografico e culturale dell’ammiraglio (Marciana Marina, 24 febbraio 1877 —
Roma, 18 marzo 1974), con la bibliografia degli scritti, vedi oggi W. PoLAsTRO, S.v. «Ber-
notti, Romeo», Dizionario biografico degli italiani, 34 (1988). Per valutazioni della sua
opera storiografica e tecnica nel campo dell’arte militare marittima prima e dopo la Secon-
da guerra mondiale, vedi L. DonoLo, La tattica navale secondo Romeo Bernotti, Roma,
Edizioni Forum di Relazioni Internazionali, 1997; G. GiorceRINI, La guerra italiana sul
mare. La Marina tra vittoria e sconfitta 1940-1943, Milano, Mondadori, 2001, in part. pp.
19-20, 39-42.

14 Su di lui, con la bibliografia degli scritti ¢ un ampio profilo biografico e culturale, vedi
sempre D. Bonamico, Scritti sul potere marittimo 1878-1914, F. BotTi (cur.), Roma, Uffi-
cio storico dellaMarina Militare, 1998. Per la sua attivitain Svizzera per laRegia Marina
italiana nella Prima guerra mondiale, vedi P. CimBoLLI SpacNEsI, «L’Ufficio Informazioni
dellaRegiaMarina. Ordinamenti e consistenza, 1884-1925 — 22 parte», Bollettino d’ Archi-
vio dell’ Ufficio storico della Marina Militare, (XXXV) luglio-settembre 2021, pp. 9-65,
in part. pp. 15-17.

15 Sull’Ufficio Storico del Regio Esercito e su quello della Regia Marina, vedi O. Bovio,
L’Ulfficio Storico dell’Esercito. Un secolo di storiografia militare, Roma, Ufficio Storico
dello Stato Maggiore dell’ Esercito, 1987; E. Graziani, Tra memoria e futuro. Il centena-
rio dell’ Ufficio storico della Marina militare,Roma, Ufficio Storico della Marina Militare,
2013.
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alla cultura del Risorgimento italiano, anche Iui — come I’architetto e professore
piemontese, ma con tutt’altre finalita culturali — individuo come temi centrali del-
la ricerca gli artisti e le opere del primo Rinascimento urbinate, senese e romano
compresi nell’arco temporale tra la seconda meta del XV e la prima meta del
XV1 secolo.

Su essi realizzo lavori insuperati ¢ che ancora oggi individuano i maggiori
nodi critici dell’intera materia dell’architettura militare del periodo in questione.
Tra essi, vale la pena menzionare almeno quelli su Francesco di Giorgio Martini,
per Rocchi — come gia per Promis — I’autore del primo fronte bastionato in as-
soluto (fig. 3);' poi, quelli sull’inventore Jacopo di Mariano detto il Taccola, su

16 E. RoccHi, «L’evoluzione del pensiero italiano nella scienza della guerra», Nuova Antolo-
gia, 686, 1900, pp. 495-512. Sugli ideali e la bibliografia di Carlo Promis (Torino, 18 feb-
braio 1808 — 20 maggio 1872) e sulla sua opera di professore di Architettura nella Regia
Scuola di Ingegneria di Torino, di archeologo gia allievo di Carlo Fea, Luigi Canina e An-
tonio Nibby, e soprattutto di architetto e storico, oltre sempre a G. CLARETTA, «Bibliografia
di Carlo Promis», Archivio Sorico Italiano, s. I11, (18) 78, 1873, pp. 513-515, P. BAROCEL-
LI, s.v. «Promis, Carlo», Enciclopedia Italiana, XX VIII (1935), p. 323, Dizionario Enci-
clopedico di Architettura e Urbanistica, P. PortocHEs!I (cur.), V (Roma, Istituto editoriale
romano 1969), s.v. «Promis, Carlo», pp. 62-63, e V. FONTANA, Profilo di architettura ita-
liana del Novecento, Venezia, Marsilio, 1999, p. 16, vedi V. FasoLi, C. ViTtuLo (cur.), Car-
lo Promis Professore di Architettura civile agli esordi della cultura politecnica, catalogo
dellamostra (Torino, 18 dicembre 1993 — 10 gennaio 1994), Torino, CELID, 1993; EApp.
(cur.), Carlo Promis. Insegnare |’ architettura, Cinisello Balsamo (Milano), Silvana Edito-
riale, 2008.

17 Per mete e metodi della storiografia consolidata successiva alla Seconda guerra mondiale
sul cosiddetto fronte bastionato all’italiana tra XV e X VI secolo, recepita ancora oggi in
maniera molto importante fuori d' Italia, vedi sempre P. MARconI, G. MURATORE, E. VALE-
RIANI, La citta come forma simbolica. Saggi sulla teoria dell’ architettura del Rinascimen-
to, Roma, Bulzoni, 1973; lop., | castelli, Architettura e difesa del territorio tra Medioevo
e Rinascimento, Novara, De Agostini, 1978; F.P. Fiore, Citta e macchine del ‘400 nei di-
segni di Francesco di Giorgio Martini, 1978; Ip., «Episodi salienti e fasi dell’ architettura
militare di Antonio da Sangallo il Giovane», in G. Spacnesi (cur.), Antonio da Sangallo il
Giovane, lavita el’ opera, Atti del XXII Congresso di Storia dell’ Architettura (Roma, 19-
21 febbraio 1986), Roma, Centro di Studi per lastoriadell’ architettura, 1986, pp. 331-347;
ID., «Francesco di Giorgio e le origini della nuova architettura militare», in L’ architettura
militare veneta del Cinquecento, Milano, Electa, 1988, pp. 62-75; Ib., «L’ architetturamili-
tare di Francesco di Giorgio. Realizzazioni e trattati», in C. CresTI, A. FARA, D. LAMBERINI
(cur.), L’ architettura militare nell’ Europa del XVI secolo, atti del convegno di studi, Siena,
Periccioli, 1989, pp. 35-49; N. Apams, «Larchitettura militare di Francesco di Giorgio», in
F.P. Fiore, M. Taruri (cur.), Francesco di Giorgio architetto, catalogo dellamostra (Siena,
25 aprile — 31 luglio 1993), Milano, Electa, 1993, pp. 126-162; C.L. FRoMMEL, N. ADAMS,
(cur.), The Architectural Drawings of Antonio da Sangallo the Younger and his Circle.
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Fig. 3 — Francesco di Giorgio Martini, fortificazione a raggiera (da C. MALTESE, cur.,
Trattati, cit., II: Codice Magliabechiano I1.1.141, f. 62v, tav. 262).

Fortifications, Machines, and Festival Architecture, Cambridge (Mass.), Cambridge Uni-
versity Press, 1994 (2 voll.); N. Abawms, «L’architettura militare in Italia nella prima meta
del Cinquecento», in A. BruscHi (cur.), Soria dell’ architettura italiana. 1l primo Cinque-
cento, Milano, Electa, 2002, pp. 546-561; F.P. Fiore, «L'architettura come baluardo», in
W. BarBeRis (cur.), Guerra e pace, (Storiad'Italia. Annali, 18) Torino, Einaudi, 2002, pp.
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Antonio da Sangallo il Giovane e Michele Sanmicheli, su Tiburzio Spanocchi
architetto militare di Carlo V, sui Della Rovere duchi di Urbino, sull’assedio turco
di Rodi, su Baccio Pontelli e la sua rocca di Ostia vicino Roma (fig. 4). Inoltre,
quelli sulle fortificazioni rinascimentali di Roma considerate per la prima volta
attraverso i documenti di cantiere e i disegni del tempo di Barolomeo de’ Rocchi
da Brianza e di nuovo di Antonio da Sangallo il Giovane, sui trattatisti cinquecen-
teschi Jacopo Castriotto e Francesco de” Marchi, sugli assedi di Ostenda ¢ Casale
Monferrato nel Seicento, sull’assedio di Torino al tempo di Pietro Micca, sul duca
Emanuele Filiberto di Savoia Aosta.

Sempre a Enrico Rocchi dobbiamo quindi la prima vera sintesi moderna di
storia dell’architettura militare occidentale dalla Preistoria al XX secolo, il vo-
lume del 1908 dal titolo Le fonti storiche dell’architettura militare: un lavoro
ancora attuale per ampiezza critica, arco temporale esaminato e ricerca continua
del senso ultimo di questo tipo d’architettura, tutto centrato sul rapporto tra forme
e spazi costruiti ¢ modi di combattere.

A rimarcare il pregio dell’opera basta il confronto con il contemporaneo stato
degli studi, sempre in Italia, di tutto il resto della storia architettonica, sia che trat-
tasse d’Antichita, di Medioevo o di Eta Moderna, considerato che a quella data
la maturazione di Gustavo Giovannoni, comunemente inteso come il fondatore
della medesima disciplina in senso moderno tra fine XIX e inizio XX secolo, era
appena agli inizi. Il primo lavoro di questi su un insieme complesso di edifici — i
monasteri benedettini di Subiaco vicino Roma — era precedente di soli quattro
anni rispetto a Le fonti storiche di Rocchi. A quella data, nel 1904, le prime for-
mulazioni di metodo di Giovannoni erano, infatti, appena accennate ¢ furono
sistematizzate solo dal 1920 a seguire, cio¢ dopo la Grande guerra e non prima.
Tanto che le sue ampie sintesi di argomenti chiave per la cultura architettonica
italiana tra 1918 e 1940 — per esempio, la voce Rinascimento — Architettura per
I’Enciclopedia Italiana e, ancora di piu, la sua monografia su Antonio da Sangallo
il Giovane — furono pubblicate molto dopo, la prima nel 1936 ¢ la seconda addi-
rittura postuma nel 1959.8

123-165; Ip., Architettura e arte militare. Mura e bastioni nella cultura del Rinascimento,
Roma, Campisano, 2017.

18 G. GiovanNoni, «L’architettura dei monasteri sublacensi», in P. Ecipi, G. Giovannont, F.
HermANIN, V. FEDERICI, | Monasteri di Subiaco, Roma, Ministero dell’ Educazi one naziona-
le, 1904 (2 voll.); Ip., «L architetturaitaliana nella storia e nella vita», estr. da Conferenze
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Fig. 4 — Baccio Pontelli. La rocca di Ostia alla foce del Tevere vicino Roma (da E.
Rocchi, Le fonti storiche, cit., fig. a p. 131).

e prolusioni, 16, (Roma, Societa editrice laziale) 1921; Ip., s.v. «Architettura», Enciclo-
pedia Italiana, 1V (Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1929), pp. 63-78; Ip., s.v.
«Rinascimento —Architettura», ibidem, XXIX (Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana,
1936), pp. 355-362; Ip., «Mete e metodi nella storia dell’ architettura», in Atti del | Con-
gresso nazionale di Soria dell’ Architettura (Firenze, 29-31 ottobre 1936), Firenze, San-
soni, 1938, pp. 273-283; Ip., «Gli studi di storia dell’ architettura medioevale e moderna
negli ultimi cento anni», in Un secolo di progresso scientifico italiano: 1839-1939, Roma,
Societaitalianaper il progresso delle scienze, 1940, V11, pp. 299-320; Ip., Antonio da San-
galloil Giovane, G. Zanper (cur.), Roma, Centro nazionaledi studi per lastoriadell’ archi-
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In largo anticipo su tutto questo, come lo stesso Rocchi scrisse in maniera
esplicita e in piu occasioni, la sua opera storiografica proprio tra fine XIX e inizio
XX secolo serviva a circoscrivere precisi modelli culturali di riferimento per gli
ingegneri militari nazionali suoi contemporanei, allora impegnati nella realizza-
zione delle nuove fortificazioni della propria Nazione.'® Atale scopo, alla normale
attivita d’ufficio volta alla definizione di modelli tipologici per le nuove difese in
questione e alla precisazione delle loro dottrine d’impiego, egli affianco un’in-
tensa opera di pubblicista alternata tra storia e temi tecnici piu d’insieme che tra
il 1890 e il 1911 lo porto a gettare le basi critiche, appunto, sia di quasi tutti gli
studi storici dell’intero Occidente industrializzato di allora sull’argomento — basi
da allora mai piu riviste fino a oggi — sia dei criteri complessivi di progettazione
dell’architettura militare nuova, in Italia applicati fino alla Seconda guerra mon-
diale.

Nello stesso periodo e in parallelo, Rocchi ridefini anche i campi di impiego

tettura, 1959 (2 vall.). Sull’ ingegnere romano come fondatore della Storia dell’ Architettu-
ra in Italia, oltre al profilo e alla bibliografia in G. Zucconli, s.v. «Giovannoni, Gustavo,
Dizionario biografico degli italiani, 56 (2001), vedi giaR. BonEeLLI, «Gustavo Giovanno-
ni ela“Storia dell’ Architettura’», Bollettino del Centro di Studi per la Soria dell’ Archi-
tettura, 36, 1990 (Atti del Seminario internazionale L’ Associazione Artistica fra i Cultori
di Architettura e Gustavo Giovannoni, G. SpagNEsI, cur., Roma 19-20 novembre 1987), p.
117-124. Sul medesimo tema, vedi oggi G. Rocco et alii, Gustavo Giovannoni tra storia
e progetto, Roma, Edizioni Quasar, 2018, pp. 49-74; G. Bonaccorso, F. MoscHini (cur.),
Gustavo Giovannoni e I’ architetto integrale, atti del convegno internazionale (Roma, 25-
27 novembre 2015), Roma, Accademianazionale di S. Luca, 2019, pp. 95-128.

19 Dopo ’esordio da storico con un articolo sostanzialmente di tipo filologico (E. RoccHi,
«Di alcuni documenti relativi alle origini della fortificazione bastionata. Risposta allo stu-
dio critico “Taccolaelafronte bastionata’ del gen. Schroeder», Rivistad’ Artiglieria e Ge-
nio, I, 1891, pp. 35-98), Enrico Rocchi enuncio per la primavoltail tema dell’ utilita per
gli ingegneri militari moderni di avvicinarsi alla storia dell’ architetturain Io., Le origini
della fortificazione moderna — Studi storico-critici, Roma, Voghera, 1894 (2 voll.). In se-
guito sviluppo I’argomento in maniera molto ampia, come precisato vent’anni dopo an-
chein Ip., Lefonti storiche dell’ architettura militare, Roma, Officina Poligrafica Editrice,
1908, pp. 503-509. Semprein Italia, I'unicaatrasintesi del temaé, in tutt’atro climacul-
turale e ormai in piena Guerra fredda, quelladi A. Cassi RamveLLi, Dalle caverne ai rifugi
blindati. Trenta secoli di architettura militare, Milano, NuovaAccademia, 1964. Daallora
in poi null’ dtro ha seguito questa sciatranne A. Fara, La Citta, cit. A lato di cio, F. Russo,
Ingegno e paura. Trenta secoli di fortificazioni in Italia, Roma, Ufficio Storico dello Stato
Maggiore dell’ Esercito, 2005 (3 voll.), & un repertorio molto ampio, limitato alla sola pe-
nisolaitaliana, ma che non introduce nuove visioni critiche d’insieme.

20 La bibliografia completa degli scritti di Enrico Rocchi & nell’ Appendice, a parte dalle Re-
ferenze bibliografiche.
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Fig. 5 — Roma, Castel S. Angelo. La prima idea del progetto di restauro, 1902
(da M. Borgatti,  restauri, Cit.).

delle diverse specialita del Genio militare italiano, per legittimarne 1’esistenza in
un momento particolare in cui I’Arma rischiava uno smembramento.” A lato di
cio, di nuovo Luigi Durand De la Penne lo incarico dell’organizzazione scien-
tifica del Museo dell’Ingegneria Militare Italiana. Scendendo piu nel dettaglio,

21 E. RoccHi, Poche parole per il Genio (a proposito delle recenti discussioni sulle Armi
speciali), Firenze 1895; Ip., «Gli organi direttivi del servizio del Genio in guerra», Rivi-
stad' Artiglieriae Genio, 11, 1897, pp. 395-418; Ip., «Ingegneri militari», ibidem, 11, 1906,
pp. 275-280; Ip., «Ancoragli ingegneri militari», ivi, 1V, 1906, pp. 173-185; Ip., «Riforme
nell’ Armadel Genio», ivi, 11, 1908, pp. 29-57.
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quest’ultimo fu allestito a Roma in Castel S. Angelo in vista dell’Esposizione
Universale del 1911, dopo una vasta campagna di raccolta di documenti e mate-
riali e dopo restauri molto importanti indirizzati da lui per il programma culturale
piu d’insieme e diretti sul posto da Mariano Borgatti, altro ufficiale del Genio
militare del periodo gia allora noto anche per i suoi interessi di storico dell’archi-
tettura (fig. 5).%

In tutto il frangente, proprio il restauro dell’antica fortezza romana — allora
assai criticato proprio per le varie ricostruzioni di natura didascalica — aveva lo
scopo di servire da modello, da principale stimolo culturale guida per gli ingegne-
ri militari italiani del momento. Per questo motivo di essa erano stati ripristinati
soprattutto gli splendori del cosiddetto periodo di transito, col realizzarne ex-
novo alcuni momenti significativi in particolare del tempo tra 1494 ¢ 1644, da
papa Alessandro VI Borgia a Urbano VIII Barberini.?

22 Mariano Borgatti (Bondeno, 21 maggio 1853 — Roma, 5 aprile 1933), ufficiale del Genio
dal 1879, dal 1901 al 1911 fu direttore dei lavori di restauro di Castel S. Angelo a Roma;
nel 1916 esegui il restauro di alcune sale di Castelvecchio aVerona; nel 1920 fondo il Mu-
seo d’ arte sanitaria nell’ ospedale di S. Spirito a Roma. Come socio dell’ Associazione Ar-
tisticafrai Cultori di Architetturain Roma, nel 1921 curo, insieme a Gustavo Giovannoni,
una proposta per colorareil monumento a Vittorio Emanuele [l e nel 1925-1926 il restauro
del bastione Ardeatino di Antonio da Sangallo il Giovane aRoma. Sui suoi studi e sullasua
attivita di militare, vedi L. Lastrico, «Il Generadle Mariano Borgatti nel decennale della
suamorte», Bollettino dell’ I stituto Storico e di Cultura dell’ Arma del Genio, 17, 1943, pp.
3-27, con la bibliografia degli scritti; U. BAbaLuccHI, «Commemorazione del gen. Maria-
no Borgatti nel | centenario della sua nascita», ibidem, 34, 1953, pp. 126-131; P. SPAGNESI,
Castel S Angelo, cit., pp. 116-117.

23 Sui restauri dellafortezzaromanae sul ruolo di Enrico Rocchi e Mariano Borgatti nell’ or-
ganizzazione del Museo dell’ Ingegneria Militare, oltre a M. BorcatTi, Castel S. Angeloin
Roma. Soria e descrizione, Roma, Voghera, 1890; Ip., | restauri di Castel Sant’ Angelo.
Concetti direttivi, Roma, Stabilimento tipografico della Tribuna, 1902; Ip., Castel S Ange-
lo in Roma. Istituto di Architettura Militare (Museo del Genio), Roma, Libreriadello Sta-
to, 1931, pp. 507-533, vedi oggi M. MercaLLI, «Alle origini del Museo di Castel Sant’ An-
gelo: i progetti, i restauri, le Mostre Retrospettive del 1911, Archivum Arcis, 3, 1991, pp.
51-71; P. SpacnEsl, «Mariano Borgatti e Castel S. Angelo: il restauro del bastione di S.
Giovanni», ibidem, pp. 99-114; Ip., «l restauri di Castel S. Angelo», in, in M. MANIERI ELIA
(cur.), Manutenzione e recupero nella citta storica, Atti del | Convegno Nazionaledell’ As-
sociazione per il Recupero del Costruito (Roma, 27-28 aprile 1993), Roma, ARCo, 1993,
pp. 161-172; Ip., «Considerazioni sulle fotografie del restauro di Castel S. Angelo», in B.
Contarpl, M. MercALLI, A. MaNoDorI (cur.), Castel Sant’Angelo. La memoria fotografi-
ca 1850-1904, catalogo della mostra (Roma, Castel S. Angelo, dicembre 1993 — gennaio
1994), Roma 1993, pp. 77-95; Ip., Castel Sant’ Angelo, cit., pp. 96-114 en. 27 pp. 117-118.
Sul bastione Ardeatino di Antonio da Sangallo il Giovane a Roma primaedopoil restauro,
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A seguire con la sua vicenda personale, subentratogli lo stesso Mariano
Borgatti nell’incarico di capo ufficio dell’Ispettorato dell’ Arma del Genio milita-
re, Enrico Rocchi fu nominato direttore territoriale del Genio a Roma nel 1906.
Promosso quindi maggiore generale nel 1908, egli nel 1909 fu direttore territo-
riale del Genio a Bologna e quindi di nuovo a Roma. Nel 1910 torno ancora una
volta all’Ispettorato del Genio a Roma, come membro della commissione perma-
nente degli ispettori. Nel 1911 fu inviato in Libia per la guerra italo-turca, dove
forse organizzo e diresse lavori vari alla luce anche dei suoi studi di fortificazione
campale, anch’essi fondamentali nel quadro della cultura italiana del tempo a ri-
guardo.” Nel 1912 fu collocato in posizione ausiliaria. Dieci anni dopo, nel 1923,
raggiunse il grado di tenente generale della Riserva. Mori a Roma il 3 febbraio
1933, dieci anni dopo ancora.”

Su un altro piano dell’intera questione, per quanto riguarda il complesso della
produzione letteraria di natura scientifica di Enrico Rocchi, dopo un esordio con
un breve articolo su alcuni particolari materiali allora in uso nel Genio militare
italiano (un classico per un giovane ufficiale del tempo),” le prime testimonianze
delle sue qualita critiche e tecniche risalgono almeno al 1888. A quella data egli
diede infatti prova di doti notevoli in un ampio studio — esito di un lungo viaggio
di servizio in Francia, Belgio e Olanda — sui materiali, le tecnologie costruttive
e I’organizzazione dei cantieri militari di grande entita allora in corso all’estero,

vedi M. BoreaTTl, «l| bastione Ardeatino a Roma», Rivista d’ Artiglieria e Genio, 11, 1916,
pp. 207-223; M. EicHBERG, F. ELEUERI, «I| bastione Ardeatino», Palladio, 24, 1999 (2000),
pp. 5-22.

24 E. RoccHl, Traccia per lo studio della fortificazione campale, Torino, Roux et Viarengo
1903 (12 ed.); Ip., Note sul programma di fortificazione campale a completamento della
“traccia” , Torino, s.e. (Tip. Artigianelli di S. Giuseppe), 1909-1910.

25 Oltre allo stringato quadro biografico nell’Enciclopedia Militare, s.v. «Rocchi, Enrico»,
(Roma, Il Popolo d'Italia e Istituto Editoriale), VI, 1933, pp. 579-560, e aun breve ne-
crologio anonimo nel Bollettino dell’ Istituto Sorico e di Cultura dell’ Arma del Genio, 11,
1933, p. 75, per quanto si conosce dei suoi incarichi nel Genio militare, vedi M. BorcaTTl,
Soria, cit., pp. 962, 969, 970-971, 1036, 1037. Per le promozioni ¢ le onorificenze, vedi il
Calendario Generale del Regno d'Italia, Roma, Ministero dell’ Interno, 1897, p. 855; ibi-
dem, 1898, p. 848; ivi, 1899, p. 849; ivi, 1900, p. 848; ivi, 1901, p. 848; ivi, 1902, p. 917,
ivi, 1903, p. 917; ivi, 1904, p. 917; ivi, 1905, p. 917; ivi, 1906, p. 917; ivi, 1907, p. 916; ivi,
1908, p. 1008; ivi, 1909, p. 994; ivi, 1910, p. 994; ivi, 1911, p. 994; ivi, 1912, p. 993.

26 E. RoccHi, «l ponti portatili eil loro impiego in campagna», Rivista d’ Artiglieria e Genio,
I, 1885, pp. 67-91, 218-253; Ip., «Studio di unatettoia metallica portatile», ibidem, |, 1886,
pp. 115-138.
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e sulle contingenti esperienze effettuate con artiglierie a lunga e media gittata
contro difese permanenti.?

Nella relazione riassuntiva dell’intero lavoro, dopo la rassegna delle esperien-
ze estere in questione e alcune indicazioni per migliorare 1’organizzazione del
Genio militare italiano, gia a quella data e in quella sede egli espose alcune idee
molto dettagliate sulla necessita di un impiego diffuso di strutture di protezione
in calcestruzzo e acciaio nelle fortificazioni permanenti. Per I’Italia in particolare,
il discorso valeva per i vari campi trincerati che si andavano allora realizzan-
do intorno alle citta maggiori (soprattutto Roma ¢ Bologna, ma anche Piacenza
e altro ancora). Alla fine degli anni Ottanta dell’Ottocento e alla luce proprio
dell’esperienza di Rocchi all’estero, essi erano gia inadatti, mentre stavano per
essere completati, a fronteggiare le nuove munizioni esplosive appena entrate in
servizio nel resto d’Europa.

Fu appena di seguito, tra 1888 ¢ 1891, che da questa esperienza Enrico Rocchi
derivo quindi un suo specifico progetto tipo di forte in calcestruzzo armato con
artiglierie in pozzi protetti da cupole corazzate, che lo rese assai celebre in Italia
e fuori da allora a seguire, e che fu alla base del rinnovamento di tante difese del
Regno dei Savoia nei tempi ancora dopo.?

27 Ministero della Guerra. Servizi generali del Genio. Sudi fatti dal capitano Enrico Rocchi
in Francia, nel Belgio ein Olanda, s.I. (Roma), Comitato d’ Artiglieria e Genio, 1888; E.
RoccHl, «Le forme e i materiali della nuova fortificazione», Rivistad’ Artiglieria e Genio,
I, 1888, pp. 314-350 e ibidem, 11, 1888, pp. 30-78.

28 Per il quadro d'insieme delle difese d' Italia realizzate dal 1875 in poi, vedi A. GUIDETTI,
La fortificazione permanente, Torino, Tipolitografia Paris, 1908 (2 voll.), in part. I, pp.
405-420 (Cenni sull’impiego della fortificazione permanente nell’assetto difensivo degli
stati. L’ assetto difensivo dell’[talia); M. BorcarTi, Storia, cit., pp. 1042-1088; A. Cas-
st RameLLI, Dalle caverne, cit., pp. 442-445. Per la cronologia e le varie fasi dellarealiz-
zazione, A. FARA, D. DeL Giubicg, La metropoli, cit.; A. FARA, La citta, cit., pp. 147-150.
Per la cinta di forti sulle Alpi ai confini con Francia, Svizzera e Austria, oltre a M. Ama-
TURO, Scienze militari («Enciclopedia Scientifica Monografica Italiana del XX secolo», I,
4), s.l. (Varese), Bompiani, 1939, pp. 64-67, 420-427 e passim, oggi vedi M. Ascol, F.
Russo, La difesa dell’ arco alpino 1861-1940, Roma, Ufficio Storico dello Stato Maggiore
dell’Esercito, 1999. Sulle realizzazioni al confine orientale con 1’ Austria tra 1890 ¢ 1918
¢ fiorita un’ampia bibliografia di studi locali. Per alcuni, vedi G. PIRRONE, Le fortificazioni
del Cadore nella strategiaitaliana, in G. VeceLLio (cur.), I| Cadore ei suoi forti, Pieve
di Cadore, Magnifica Comunita di Cadore, 1986, pp. 25-52; U. PeLosio (cur.), Le fortezze
nel veronese, evoluzione ed armamento: 1830-1915, \erona, Comando FTASE — HQ Lan-
dshout, 1986; U. MATTALIA, La guerra dei forti sugli altopiani, VValdagno, Rossato, 1989;
G. PieroraN, Guida alle fortezze degli Altipiani, Valdagno, Rossato, 1989; G. PERBELLINI,
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In Italia tra XIX e XX secolo, il bisogno di garantire all’esercito di campagna
la sicurezza necessaria alla mobilitazione e alla radunata generali, oltre che all’or-
ganizzazione militare dell’intero Stato, affidava alle opere fortificate in prossi-
mita dei confini montani un ruolo fondamentale di copertura e di interdizione
delle principali vie di accesso, cio¢ di impedimento alla penetrazione nel Paese in
particolare dalle frontiere occidentale e orientale. Nello stesso momento, in pa-
rallelo, un’altra urgente necessita appariva essere quella di mettere in sicurezza la
Capitale e alcune grandi citta chiave da eventuali sbarchi di ingenti forze nemiche
sulle spiagge vicine a esse.?

L.V. BozzeTtTo, Verona. La piazzaforte ottocentesca nella cultura europea, Verona, Cassa
di Risparmio, 1990, pp. 40-41; E. Acersl, C. GATTERA, M. MALTAURO, A. PovoLo, Guida
ai forti italiani e austriaci degli Altipiani, Valdagno, Rossato, 1994; A. FLoccHint, «l forti
della Grande Guerra», Storia militare, 13, 1994, pp. 43-52; L. GiroTT0, 1866-1918. Sol-
dati e fortezze tra Asiago ed il Grappa, Valdagno, Rossato, 2002; R. STRIFFLER, Von Fort
Maso bis Porta Manazzo. Bau- und Kriegsgeschichte der italienischen Forts und Batter-
ien 1883-1916, Nirnberg, Buchdienst Sudtirol E. Kienesberger, 2004. Un riassunto della
bibliografia a riguardo in Veneto, Friuli e Trentino € in M. IsNENGHI, G. RocHaT, La Grande
guerra 1914-1918, (Milano 2000) Bologna, Il Mulino, 20082, pp. 522-526, 545-547. Mol-
ti nuovi lavori sono stati editi per le celebrazioni dei centocinquant’anni dal conflitto, nel
2014-2018 e dintorni, e a seguito dellaL. 7 marzo 2001, n. 78 (Tutela del patrimonio sto-
rico della Prima guerra mondial€). Per lo stato di attuazione di alloradei progetti del Mi-
nistero dei Beni e delle Attivita culturali, vedi R. Benini (cur.), Il patrimonio storico della
Prima guerra mondiale. Progetti di tutela e valorizzazione a 14 anni dalla legge del 2001,
Roma, Gangemi, 2015. Per quadri storiografici recenti sulla guerra di trincea e di fortez-
zain montagna, vedi M. GaBrIELE, «La “guerrabianca’. Vita e morte sul fronte italiano»,
Nuova Soria Contemporanea, XIV, 1, gennaio-febbraio 2010, pp. 133-146; D. Leoni, La
guerra verticale. Uomini, animali e macchine sul fronte di montagna 1915-1918, Torino,
Einaudi, 2015. Per una guida dei percorsi lungo I’ antico fronte in montagna, vedi M. Bu-
sANA, G. D1 VEccHIA, M. GaspareTTO (cur.), | sentieri della Grande guerra, Memorie in
quota, Milano, RCS Media Group, 2014. Per uno studio sul tema specifico, vedi S. ISGRO,
«Appunti sulle fortificazioni italiane delle Alpi orientali dall’eta post unitaria alla Prima
guerra mondiale e sulle attuali prospettive di restauro e valorizzazione», Annali, Museo
Sorico Italiano della Guerra, 29, 2021, pp. 111-162. Sulle trasformazioni in generale del-
lapenisolaitalianatra 1914 e 1918 in tema sempre d’ architettura militare, vedi P. CimeoL-
LI SpacNEsi (cur.), Al di la delle trincee. Territori e architetture del Regno d' Italia al tem-
po della Prima guerra mondiale, atti del congresso internazionale (Roma, 3-5 dicembre
2015), Roma, Edizioni Quasar, 2017; P. CimeoLLI SpagNEsl, M.G. Turco, S. IsGro (cur.),
Basi navali e aeree della Regia Marina nella Prima guerra mondiale, 1914-1918, Roma,
Ufficio storico della Marina Militare, 2019.

29 F. Sterani, La storia della dottrina e degli ordinamenti dell’ Esercito Italiano, Roma, Uf-
ficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, I, 1984, pp. 301-302. In particolare sui
piani italiani per i confini orientale e occidentale, vedi M. Rurro, L’ Italia nella Triplice al-
leanza. | piani operativi dello Stato Maggiore verso I’ Austria-Ungheria dal 1885 al 1915,
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In un quadro piu d’insieme, oltre alla questione del tipo architettonico di for-
te permanente, nell’ambito piu vasto di tutta la cultura dell’ingegneria militare
europea del momento — non solo in quella italiana — era ampiamente dibattuto
anche un altro tema fondamentale: cio¢ se nell’insieme dell’ordinamento di una
linea di resistenza organizzata con postazioni fisse fosse piu valido I’'impiego di
forti corazzati ridotti a difesa indipendente o, in alternativa, ’attuazione di una
separazione netta tra difesa lontana e vicina.*® L’argomento si rivelo sempre im-
portante molto dopo, nella Prima Guerra Mondiale. Ma ebbe in ogni caso mutati
drasticamente i termini di confronto gia proprio all’inizio del XX secolo, per le
esperienze acquisite in tutto 1’Occidente europeo dalla guerra russo-giappone-
se in Oriente. Culminata con 1’assedio di Port-Arthur nel 1904 e la battaglia di
Tsushima nel 1905, essa aveva dimostrato concretamente per terra e per mare la
validita indiscussa del primo sistema, quello dei forti corazzati ridotti a difesa in-
dipendente. Soprattutto le operazioni di terra avevano imposto senz'alcun dubbio
di un sistema difensivo con piccoli forti indipendenti e grande capacita di fuoco,
e la superiorita dell’azione laterale di forti di cintura che non ricorrevano alle
complesse opere previste dal concetto di separazione delle difese.*

Roma, Stato Maggiore dell’Esercito — Ufficio Storico, 1998; M. GaerIELE, La frontiera
nord-occidentale dall’ Unita alla Grande Guerra. Piani e studi operativi italiani verso la
Francia durante la Triplice Alleanza, Roma, Ufficio storico dello Stato Maggiore dell’E-
sercito, 2005; Ip., «Il fantasma dello sbarco. I Forti di Roma e la Prima Triplice», in Ameri-
can Legacy. La Ssmricorda Raimondo Luraghi (Quaderno Sism 2012-2013), Roma, So-
cieta Italiana di Storia Militare, 2013, pp. 495-516; F. CaprreLLANO, Piani di guerra dello
Stato Maggioreitaliano contro |’ Austria-Ungheria (1861-1915), Valdagno, Rossato 2014.

30 Peril dibattito italiano, vedi E. RoccHi, «lI dualismo nellarisoluzione dell’ odierno proble-
ma difensivo», Rivista Militare, |1, 1896, pp. 831-852; Ip., «La fortificazione senza coraz-
zature ela separazione delladifesalontanadallavicina», ibidem, I11, 1896, pp. 1384-1391;
M. BorGaTTl, La fortificazione permanente contemporanea (teorica ed applicata). Con
una premessa sulla storia della fortificazione antica, medioevale e moderna specialmente
italiana e con appendici sullo studio di un progetto di opera sul defilamento, sull’attacco
e difesa delle piazze, sulle principali artiglierie italiane ed estere, Torino, Cassone e Can-
deletti, 1898 (2 voll.); Ispettorato Generale del Genio — Comunicazioni riguardanti i ser-
vizi dell’ Arma, n. 4: Sull’indipendenza della difesa vicina dall’ azione lontana nelle opere
di fortificazione permanente, Roma 1902; A. GUIDETTI, La fortificazione, Cit., |, pp. 66-67.
Dopo la Seconda guerra mondiale, per un primo nuovo approccio a tema vedi A. Cassl
RaMELLI, Dalle caverng, cit., pp. 435-444.

31 Il grandeinteresse del Genio militareitaliano per laguerraasiatica e testimoniato daun’am-
pia serie di pubblicazioni contemporanee: L. GIANNITRAPANI, «La guerra russo-giapponese
nell’anno 1904», Rivista d’ Artiglieria e Genio, |, 1905, pp. 5-61, 164-222, 342-375 e ibi-
dem, I, 1905, pp. 52-86, 139-182, 331-377; L. D’AppaA, «Fotografie eseguite durante 1’as-
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Sta di fatto che Enrico Rocchi aveva anticipato da tempo le scelte in questa
stessa direzione, facendosi interprete a una scala molto ampia e prima di tutti di
una tendenza soprattutto tedesca gia in atto nell’ultimo decennio del XIX seco-
lo. Perché all’inizio del XX egli aveva gia pubblicato da quasi quindici anni la
sua proposta per un nuovo tipo di forte corazzato ridotto a difesa indipendente.
Ancora nel 1891, egli aveva dato risalto per primo in Italia alla necessita di rea-
lizzare opere fortificate di profondita molto contenuta, armate con installazioni
protette e di dimensioni ridotte, per rendere minima la possibilita colpire da gran-
di distanze il nucleo fondamentale della fortificazione, alla prova e resistente alla
penetrazione (figg. 6, 7).%

Nella sua prima versione la proposta in questione era stata studiata per i campi
trincerati di pianura soprattutto italiani, come accennato sopra ancora da com-
pletare nell’ultimo decennio del secolo. Essa innovava in maniera radicale 1 tipi
di forte austro-ungarici allora in uso, ampiamente noti a Rocchi per i suoi studi
all’estero e come traduttore della relativa maggiore letteratura manualistica del

sedio di Porto Arthur», ivi, 1, 1905, tra p. 302 e p. 303; E. RoccHl, «Ostenda e Porto Ar-
thur, 1604-1904», ivi, 11, 1905, pp. 287-330; L. GIANNITRAPANI, «L’assedio di Porto Arthur
(giugno-dicembre 1904)», ivi, 111, 1905, pp. 32-120; Ip., «Criteri d'impiego e metodi di
condotta del fuoco seguiti dalle artiglierie da campagna dei due eserciti belligeranti nella
guerrarusso-giapponese, ivi, 1V, 1905, pp. 202-235; E. RoccHl, «La battaglia (a proposito
della guerra russo-giapponese)», Roma-Torino, Roux et Viarengo, 1905; L. GIANNITRAPANI,
«La guerra russo-giapponese nell’anno 1905», Rivista d’ Artiglieria e Genio, I, 1906, pp.
5-61, 206-293, 419-482; Ip., «Considerazioni e deduzioni relative ala guerra russo-giap-
ponese», ibidem, 11, 1906, pp. 77-130, 217-248; Ib., «Le operazioni intorno a Porto Arthur
nell’anno 1904, ivi, IV, 1906, pp. 123-141, 275-297, 441-463; GH., «Questioni di tattica
d'artiglieria in base al’ esperienza della guerra russo-giapponese», ivi, I, 1907, pp. 147-
150; L. MonTELEONE, «Lassedio di Porto Arthur secondo i dati raccolti dallo stato maggio-
re germanico, ivi, pp. 432-438; Comando del Corpo di Stato Maggiore — Ulfficio Storico
—La guerra tra la Russia e il Giappone (1904-1905), Roma 1908 (2 vall.); E. RoccHl, Le
fonti, cit., pp. 494-501.

32 E. RoccHi, «La fortificazione attuale. Considerazioni generali. Elementi principali di un
ordinamento difensivo», Rivista d Artiglieria e Genio, |, 1891, pp. 35-98. Sul tema de-
gli spessori delle opere in calcestruzzo, Rocchi tornerain dettaglio diversi anni dopo: Ip.,
«Nota sullacostituzione e sulla grossezza delle coperture alla provax, ibidem, 11, 1909, pp.
376-388. Sulle tendenze del trentennio precedente in Germania e su alcune soluzioni ita-
liane per forti tipo «Brialmont» con artiglierie in cupole corazzate, vedi L. FErRrARI, Sudi
di speciale interesse dell’ Arma del Genio fatti all’ estero e particolarmente in Germania
nell’anno 1871, Firenze 1872 (2 voll.); Ib., Progetti di massima di opere fortificate per
fortificazioni da piazza, Firenze 1872; Ispettorato Generale del Genio — Norme pei nuovi
studi di fortificazione di montagna, Roma 1889 (2 vall.).
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Fig. 6 — Planimetria delle opere per un forte di cintura a sviluppo lineare tipo «Rocchi»
con i pezzi in cupole corazzate, 1891 (da E. RoccHi, La fortificazione attuale, cit., tav. 1).

tempo.® La medesima proposta era stata quindi rivista alla fine degli stessi anni

33 E. VoN LEITHNER, La fortificazione permanente e la guerra di fortezza trattate secondo le
fonti pint recenti — Trad. italiana autorizzata dall’autore di Enrico Rocchi maggiore del
Genio, coll’aggiunta di note e di due studi sugli afforzamenti in terreno montuoso e sulle
operazioni della guerra di fortezza, Roma, Voghera, 1895, I; Ip., La fortificazione perma-
nente e la guerra di fortezza trattate secondo le fonti piu recenti — Costruzioni fortifica-
torie e progetti di pin ufficiali dello Stato Maggiore del Genio Austro-Ungarico, trad. ital.
di Enrico Rocchi, tenente colonnello del Genio — Coll’aggiunta di note e di due studi in-
torno ai dati sperimentali sugli effetti delle granate torpedine, Roma, Voghera, 1899, I1.
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Fig. 7 — Sezione trasversale di un forte di cintura a sviluppo lineare tipo «Rocchi» con i
pezzi in cupole corazzate (da E. RoccHl, La fortificazione attuale, cit., tav. 2).

Novanta dell’Ottocento, in funzione delle particolarita dell’ambiente alpino ita-
liano dove, terminate le difese delle grandi citta, il Genio militare italiano stava
realizzando un nuovo grande complesso sistema di fortificazioni ai confini con
Francia e Austria (fig. 8).3* Al termine dell’intero processo, il tipo di forte sug-
gerito da Rocchi nei suoi due fondamentali volumi della Traccia per lo studio
della fortificazione permanente, del 1902, era quindi ispirato a modelli tedeschi e

34 Per una panoramica delle soluzioni tipo per queste nuove fortificazioni, vedi |Spettorato
Generale del Genio — Norme pei nuovi studi di fortificazione di montagna, Roma 1889 (2
voll.); G. De’ AncELIs, «Questioni relative all’ organizzazione difensiva degli sbarramen-
ti apini — Lo studio di una batteria permanente», Rivista d’ Artiglieria e Genio, |, 1898,
pp. 163-186; E. RoccHl, La fortificazione in montagna, Roma, Voghera, 1898; Ip., Traccia
per lo studio della fortificazione permanente, Roma, Voghera, 13 ed. 1902, 22 ed. 1912 (2
voll.).

Tuw, IL
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Fig. 8 — Forte tipo «Rocchi» nella variante da montagna. Sono evidenti le ridotte
dimensioni in profondita della costruzione principale in calcestruzzo alla prova (da A.
GuIDETTI, La fortificazione permanente, cit., 11, tav. 47).

austriaci, ma soprattutto era stato adeguato al teatro d’operazioni nazionale e a un
diverso modo d’impiego rispetto a quello di altre Nazioni. In un primo momento
questo nuovo tipo di forte trovo ampia diffusione interna al Genio militare ita-
liano e appena dopo ebbe una divulgazione importante anche fuori d’Italia, tanto
che I’opera che ne trattava diffusamente fu oggetto di traduzione per i Paesi di
lingua spagnola.®* Dal 1908 a seguire, in Italia ebbe quindi la sua codificazione
definitiva ad opera di Angelo Guidetti, allievo di Rocchi e a sua volta Ispettore
generale dell’Arma del Genio, oltre che artefice di ampie trasformazioni delle
medesime difese alpine italiane a ridosso della Seconda Guerra mondiale.®

35 E. RoccHi, Fortificacion de montaiia, trad. por D. Joaquin Pasqual y Vinent, Barcelona, La
Revista cientifico militar, 1898.

36 A. GUIDETTI, La fortificazione, cit., |, p. 168, 198-199 e passim; Ip., «Studio della tra-
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Fig. 9 — Roma. Il bastione Ardeatino di Antonio da Sangallo il Giovane nel rilievo di
Mariano Borgatti del 1916, prima del restauro del 1925-1926 (da M. BoracarTi, Il
bastione, cit., figg. 10, 13).

Molto in sintesi, il forte tipo «Rocchi» era concepito con un criterio soprattutto
difensivo — appunto come bastione quattro-cinquecentesco, ma di tutt’altra forma
e con spazi di rispetto a una scala molto piu vasta — per battere da molto lontano
e da posizioni elevate con tiri d’infilata i percorsi maggiori lungo le valli al piede

sformazione delle installazioni a pozzi tipo S in casamatte girevoli della fortificazione
odierna», Rivista d’ Artiglieria e Genio, settembre 1920, pp. 172-214. Su Angelo Guidetti
(1869-1960), fervente propugnatore del pensiero di Enrico Rocchi e Ispettore dell’ Arma
del Genio dal 1930 al 1933, vedi Enciclopedia Militare, s.v. «Guidetti, Angelo», (Roma, 11
Popolo d'Italia e Istituto Editoriale) 1V, 1933, p. 254, e nel Bollettino dell’ Istituto Storico
edi Cultura dell’ Arma del Genio, 4 (80) 1962, ad indicem. Per altri dei suoi scritti, vedi
A. GuipeTTi, «Caverne in roccia per artiglierie», Rivista d Artiglieria e Genio, febbraio-
marzo 1921, pp. 164-181; Ip., «Per I’inviolabilita del nuovo confine nord-orientale dell’I-
talia», ibidem, novembre-dicembre 1923, pp. 223-258; Ip., «I capisaldi permanenti della
preparazione militare al conflitto alpino», ivi, marzo 1927, pp. 408-432.
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Forte Cherde, al centro, in una foro del 1914 scattasa dal monte Camponolon

Fig. 10 — Val d’Astico, 1l forte austriaco di Malga Cherle (Werk Sebastiano),
fotografato dal monte Campomolon, 1914 (da B. Di MarTINO, Spie, cit., fig. a p. 53).

0 a mezza costa dei rilievi montuosi (fig. 9). Al contrario, le opere austriache
analoghe erano concepite come grosse cittadelle offensive d’appoggio alle truppe
in movimento ed eventualmente per resistere in maniera autonoma nel mezzo di
una massiccia avanzata nemica (fig. 10).%” Vista nel dettaglio, la parte dell’opera

37 Per una valutazione d'insieme delle difese italiane nella Prima Guerra mondiale gia ap-
pena dopo il conflitto, vedi G. CirincIONE, «Considerazioni e deduzioni tratte dal compor-
tamento delle opere permanenti sulla fronte trentina durante la Grande Guerra», Rivista
d’Artiglieria e Genio, |1, 1923, pp. 140-172. Sul medesimo tema, vedi oggi M. AscoLl,
«Riflessioni dopo I’esperienza della 1* Guerra mondiale», in M. AscoLl, F. Russo, La di-
fesa, cit., pp. 215-226. In particolare sulle fortificazioni austriache, vedi G.M. TABARELLI,
| forti austriaci nel Trentino e in Alto Adige, Trento, TEMI Editrice, 1990; G. PIEROPAN,
Guida, cit.; E. Acersl, C. GATTERA, M. MALTAURO, A. PovoLo, Guida, cit.; B. DI MARTINO,
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pubblico dominio (https://www.montagnelagodicomo.it/listings/forte-di-montecchio-
nord/; consultato il 18 luglio 2022).

alla prova sempre del forte tipo «Rocchi» consisteva in un banco rettangolare di
calcestruzzo molto sviluppato in lunghezza e di larghezza non superiore a dieci
metri, che lungo la fronte verso il nemico emergeva molto poco dal terreno. Da
questo affioravano da quattro a sei cupole in acciaio e ghisa indurita, che proteg-
gevano altrettanti pezzi d’artiglieria di medio calibro a lunga gittata installati in
pozzi circolari. A differenza dei forti austriaci, dove erano molto piu visibili, le
cupole italiane erano ribassate e di forma quasi lenticolare. Nello spessore del
banco di calcestruzzo, negli intervalli tra i pozzi con le cupole, erano le riservette
per le munizioni di pronto impiego (fig. 11).

Spie italiane contro forti austriaci. Lo studio della linea fortificata austriaca sugli altopia-
ni trentini, Valdagno, Rossato, 1997.

38 Nel corridoio dietroi pozzi aun piano inferiore chericevevaariaelucedal retro a coperto
dai colpi in arrivo, erano magazzini, ricoveri e quanto necessario a funzionamento delle
batterie. All’ esterno del banco di calcestruzzo — in piccoli fabbricati riparati 0 in caverne
—erano i servizi ausiliari, cosi che I’ opera principale eraridotta a dimensioni minime e la
cosiddetta difesavicinadel percorsi di accesso era assicurata dafucileriae armi automati-
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La disposizione dei pezzi di un forte lungo il perimetro dell’opera alla prova
di una figura triangolare o trapezia, comunque non rettilinea, era stata teorizzata
e impiegata diffusamente in nord-Europa a suo tempo, nella seconda meta del
XIX secolo, sulla base degli studi fondamentali del generale belga Henri Alexis
Brialmont. Nei fatti, aveva pero dato una pessima prova di s¢ in battaglia, cio¢
nella guerra franco-prussiana del 1870.* In quella occasione, il tiro attaccante
aveva demolito completamente questi forti di superficie orizzontale molto gran-
de, facili bersagli di un imponente volume di fuoco di grosso calibro anche non
particolarmente concentrato. Sulla base di quell’esperienza e soprattutto del suc-
cessivo conflitto russo-giapponese, la disposizione con pezzi in linea proposta da
Rocchi appariva quindi piu conveniente sia per i forti corazzati sia, anche, per
le batterie di dimensioni piu ridotte. Perché essa aveva il vantaggio di diminui-
re notevolmente gli effetti del tiro grazie all’impiego di opere alla prova molto
contenute in profondita orizzontale. Tale disposizione permetteva inoltre di posi-
zionare la fronte del forte verso I’attaccante in funzione delle condizioni fisiche
dei vari luoghi, soprattutto senza limitarne il settore di tiro orizzontale. In questa
maniera era infatti possibile ruotare le bocche da fuoco quasi a 360° , senza i vin-
coli imposti dalle figure geometriche di grande superficie come quelle — appunto
— trapezie e triangolari dei forti tipo «Brialmonty» (fig. 12).%

chein trincee, a loro volta guardate da ampi spazi liberi con reticolati.

39 A.H. BRIALMONT, Etudes sur la defense des Etat et sur la fortifications, Bruxelles, Guyot,
1863 (2 voll.); Ib., Traité de fortification polygonale, Bruxelles, Muquardt, 1869 (3 vall.);
Ip., Etudes sur la fortification des capitales et ’investissement des camps retranchés,
Bruxelles, Mugquardt, 1874; Ip., La défense des Etats et les camps retranchés, Paris, Ger-
mer Bailliere, 1876 (2 voll.); Ip., Influence du tir plongeant et des obus-torpilles sur la for-
tification, Bruxelles, Soudier, 1888 ; Ip., Les régions fortifiées: leur application a la dé-
fense de plusieurs Etats européens, Bruxelles, Guyot, 1890. Nella seconda meta del XX
secolo, su questo tipo di forte hanno scritto in pochi: A. Cassi RameLLi, Dalle caverne, cit.,
pp. 435-444; H. De La Croix, Military considerations in city planning: fortifications, New
York, Braziller, 1972, pp. 56, 118 n. 65; A. FARA, La citta, cit., pp. 104, 142, 143, 154 nota
22.

40 Dopo i primi studi di massima del loro inventore, per il forte tipo «Rocchi» i tecnici del
Genio italiano elaborarono acuni modelli base di postazioni corazzate, diversamente im-
piegati a secondadei casi. Uno di questi, con cupole leggere per I’ dta quota, fu realizzato
per il solo forte Chaberton al confine con la Francia (M. AscoLl, F. Russo, La difesa, cit.,
pp. 144-147). Unaprimaanalisi di questo forte, esaminato in occasione della suadistruzio-
ne per un bombardamento francese nella Seconda guerra mondiale, eragiain E. CAsTEL-
LANO, Distruggete lo Chaberton! Note per una ricerca, Torino, Il Capitello, 1984. Scen-
dendo nel dettaglio di altri duetipi di cupole corazzate, giaelaborati nel 1908, uno dovuto
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Fig. 12 — Val d’Astico, I forte austriaco di Malga Cherle (Werk Sebastiano).
Planimetria dell’Ufficio Informazioni del V Corpo d’armata, ottobre 1915
(da B. D1 MarTINO, Spie, cit., fig. a p. 59).

A sottolineare I’importanza e 1’ampiezza delle riflessioni dell’intero ambito
della cultura militare occidentale del momento — quindi non solo quella italiana
— conseguenti proprio la guerra russo-giapponese, nello stesso periodo il criterio
della separazione delle difese fu abbandonato sempre a causa di essa non solo

al’ Ispettorato delle Costruzioni d Artiglieria prevedeva cannoni da 149 mm AL 36, con
settore di tiro orizzontale di 360° e verticale tra +25° e -3°, e corazzatura d’ acciaio al ni-
kel da 14 cm indurita all’ esterno. Un secondo tipo, sempre con pezzi da 149 mm AL 36,
aveva ancora un settore orizzontale di 360° ma uno verticale piu ampio, trai +42° ei -8°
(per gittate maggiori) e una copertura metallica pesante tipo Armstrong. Questo erainoltre
diverso dal precedente per il movimento di rotazione trasmesso direttamente dall’ affusto
alla cupola, per il tipo di meccanismo fissato alla piattaforma che lo sorreggeva, e per il
diametro leggermente inferiore (A. GUIDETTI, La fortificazione, Cit., 11, tav. 36).
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in ambito terrestre ma anche in ambito navale, dove furono effettuate anche per
altro scelte analoghe a quelle per i fronti terrestri. Cid avvenne per prima cosa per
le navi da battaglia, vere e proprie fortezze in movimento sul mare, e poi di nuovo
per altre difese terrestri, questa volta a protezione di basi navali e infrastrutture
marittime varie.

Sempre al periodo 1905-1906 risale 1’avvio, in parallelo a quanto detto per
I’Italia fino a questo punto, di ampi programmi di costruzione di unita navali
con armamento monocalibro, a cominciare da quelle classe «Dreadnought» per
la Royal Navy britannica e dalle classe «South Carolina» per la US Navy. A
cio in breve tempo si adeguarono anche le altre maggiori marine europee, d’ol-
tre Atlantico e del Pacifico. A partire dagli studi dell’ufficiale del Genio navale
Vittorio Cuniberti (di nuovo un italiano), pubblicati almeno dal 1903, in Gran
Bretagna, Stati Uniti, Germania, Giappone ¢, infine, anche in Italia furono varati
una serie molto importante di programmi di costruzione di nuove navi da batta-
glia da circa 17.000 tonnellate. Molto veloci e armate solo con artiglierie almeno
da 305 mm, anche queste a caricamento rapido e in torri corazzate girevoli come
per i forti terrestri, queste unita sostituirono in breve tempo le precedenti di pari
classe ma di tutt’altra concezione. Al confronto con quelle nuove, queste ulti-
me erano poco veloci e con poche artiglierie di grosso calibro in grandi e lente
torri corazzate, e molti pezzi di piccolo calibro lungo le murate (figg. 13, 14).#

41 Su Cuniberti (Torino, 1854 — Roma, 1913) e acune delle sue pubblicazioni, vedi U. D’A-
QUINO, S.v. «Cuniberti, Vittorio Emilio», Dizionario Biografico degli Italiani, 31 (1985).
Il suo celebre scritto sulle navi da battaglia monocalibro & V. CunigerTi, «An ideal bat-
tleship for the British Fleet», Yane's Fighting Ships, VI (1903), pp. 407-409. Su tutto que-
sto, vedi gia R. BernoTTi, Cinquant’anni, cit., pp. 71-73; M. IsNencHI, G. RocHaT, Breve
storia dell’ Esercito italiano dal 1861 al 1943, Torino, Einaudi, 1978, pp. 165-166; Iop.,
La Grande guerra, cit., pp. 69-70; J. Keecan, La prima guerra mondiale. Una storia po-
litico-militare, (1998) ed. it. Roma, Carocci, 2000, pp. 294-299; A. SANTONI, Soria e po-
litica navale dell’ Eta contemporanea, Roma, Ufficio Storico della Marina Militare, 2003,
pp. 61-68. Per esami dettagliati delle unita navali britanniche a partire dalla HMS Dre-
adnought, impostata nel 1905 e completata nel 1906, vedi R.A. HoucH, Dreadnought. A
history of the modern battleship, New York, Macmillan, 1964; R.A. Burr, British battle-
ships of World War One, Indianapolis, Naval Institute Press, 1986; J. RoserTs, The battle-
ship Dreadnought, London, Conway Maritime, (2001) 2013?; I. JoHnsTon, I. BuxTon, The
battleship builders. Constructin and arming British capital ships, Barnsley, Seaforth Pub-
lishing, 2013; R. PArkinson, Dreadnought. The ship that changed the world, London, Tau-
ris, 2015. Per |e caratteristiche tecniche delle contemporanee grandi unitaitaliane a partire
dalla Dante Alighieri, impostata nel 1909 e completata nel 1913, vedi G. GIoRGERINI, A.
NanNI, Le navi di linea italiane 1861-1969, Roma, Ufficio Storico della Marina Militare,
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Fig. 13 — Vittorio Cuniberti. Schemi di progetto per una nave da battaglia da 17.000
tonnellate, con artiglierie monocalibro e in torri corazzate girevoli (da V. CuNiBERTI, An
ideal battleship, cit., p. 409).

(1962) 1969°, rist. 1980, pp. 255-264; L. MerLINI, «La Marina Militare, Dante Alighieri
eil Museo Navale della Spezia», Bollettino d’archivio dell’ Ufficio Storico della Marina
Militare, 2022 (in corso di stampa). Per la successiva classe «Conte di Cavour» (Conte di
Cavour, Giulio Cesare, Leonardo da Vinci, le prime due progettate dal generale del Genio
navale Edoardo Masdea e comungue tutte impostate nel 1910), vedi ibidem, pp. 265-276;
A. SEVeRl, «Varo ed allestimento della prima corazzata Conte di Cavour», Bollettino d ar-
chivio dell’ Ufficio Storico della Marina Militare, 3, settembre 1989, pp. 238-249; A. Ra-
STELLI, La corazzata. L’ evoluzione della nave da battagliain Italia, Milano, Mursia, 2006,
pp. 135-146. Per il ruolo fondamentale di Cuniberti anche nell’ introduzione del combusti-
bile liquido a bordo delle flotte militari occidentali, vedi G. CoLLIvA, «I| petrolio sale abor-
do: un’invenzione dimenticata di Vittorio Cuniberti. La corazzatamonocalibra e la costru-
zione della Divisione Veloce britannica (1890-1914)», Bollettino d’archivio dell’ Ufficio
Storico della Marina Militare, 4, dicembre 1998, pp. 11-50; R. Parkinson, Dreadnought,
cit., pp. 199-202, 256. Per I'influenza delle idee sempre di Cuniberti nella ricostruzione
della Marina imperiale russa dopo la battaglia di Tsushima, vedi M.L. HAUNER, «Stalin's
Big-Fleet Program», Naval War College Review, (57) 2, 2004, art. 6. Un utile quadro del-
lerealizzazioni navali statunitens parallele aquelle britanniche €in M. CosenTino, «L'US
Navy eil concetto Drednought», Rivista Italiana di Difesa, 7, luglio 2022, pp. 84-97, perd
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Fig. 14 — 11 Dante Alighieri a Taranto, al passaggio del ponte girevole. Impostata nel
1909 e completata nel 1913, fu la prima nave da battaglia monocalibro tipo
«dreadnought» della Regia Marina italiana (USMM, Fototeca).

Considerato che Enrico Rocchi si interesso anche di problemi di difesa costiera
sia prima, sia dopo la guerra russo-giapponese, il riferimento piu nell’insieme
anche alla tipologia e all’architettura delle navi da battaglia contribuisce a com-
pletare il quadro dell’intero tema della cultura tecnica militare del tempo in tema
di fortificazioni di vario tipo in generale.”

totalmente privo di fonti e riferimenti bibliografici.

42 E. RoccHl, «L’ attacco e la difesa delle coste», Rivista d’ Artiglieria e Genio, 1896, 111, pp.
7-166; Ip., «L’ attacco e ladifesa delle coste— Nota sul tiro damare e sul battello mortai 0»,
ibidem, 1897, I, pp. 37-56; Ip., «Le soluzioni dell’ odierno problema costieros, ivi, 1900,
I, pp. 183-221; Ip., «Ancorasull’ odierno problema costiero — I bombardamenti alle grandi
distanze», ivi, 1900, I11, pp. 55-67; Ip., «La difesa costiera al principio del XX secolo», ivi,
1906, 11, pp. 177-197; Ip., «Sull'ordinamento delle difese costiere», ivi, 1909, I, pp. 177-
212.
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Fig. 15 — Venezia, isola di Malamocco. Forte tipo «Rocchi» in costruzione per la Regia
Marina, 1915-1918 (USMM, Fototeca).

Come ricordato sopra, ancora dal tempo del primo piano generale di difesa
del nuovo Regno d’Italia della fine degli anni Ottanta del XIX secolo, alla difesa
costiera dell’intera penisola e delle correlate isole maggiori (Sicilia e Sardegna)
erano state dedicate energie importanti, col fine di proteggere le principali basi
navali, i porti e le spiagge piu soggette a eventuali sbarchi.® In parallelo con
quanto realizzato dal Genio militare sui confini montani e per le cittd maggiori di
terraferma, fino alla Prima guerra mondiale la Direzione del Genio militare per
la Regia Marina esegui un imponente piano di difese verso il mare, impiegando i

43 Su tutto I’argomento, con la bibliografia e i riferimenti d’archivio, vedi oggi P. CimsoLLI
SpacNEsl, Basi navali e aeree italiane della Marina nella prima guerra mondiale. Le scel-
te strategiche generali, in P. CimeoLLI SpacnEsl, M.G. Turco, S. Isero (cur.), Basi, cit., pp.
25-88.
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medesimi criteri tipologici delle opere in montagna per le proprie opere, insieme
a bocche da fuoco di calibro maggiore rispetto a quelle terrestri perché piu adatte
al tiro navale a distanze maggiori (fig. 15).* Appartiene a questo modo di intende-
re perfino la cosiddetta batteria Amalfi, realizzata a Venezia dalla locale Sezione
staccata del Genio per la Regia Marina tra settembre 1916 e maggio 1917, in
piena Prima guerra mondiale, per coprire il settore nord del fronte a mare della
Piazzaforte lagunare tra il porto di Cortellazzo e il litorale di Pellestrina. Formata
da un’unica grande torre corazzata sopra un imponente banco di calcestruzzo,
essa era dotata di due pezzi da 381/40 per tiri a lunghissima distanza anche sul
rovescio verso il fronte terrestre, di un isolato deposito munizioni, di una linea
ferroviaria di collegamento con le batterie vicine, di proprie stazioni elettrogene
e di motori diesel per la rotazione della torre e 1’alzo pezzi, e di due stazioni per
la direzione del tiro (fig. 16).%

Tornando al dibattito italiano tra fine XIX e primo decennio del XX secolo
sulle sole difese terrestri, resta da dire che anche Mariano Borgatti aveva con-
tribuito con un suo personale tipo di forte al dibattito del momento sul tema dei
metodi per la separazione tra difesa lontana e vicina, scrivendone lui stesso poco
prima del 1890.4 A lui s’¢ accennato quasi in apertura, a proposito dei restauri

44 All’inizio della Grande guerra sono testimoniati in costruzione almeno tre forti tipo «Roc-
chi» a difesa di Venezia: |a batteria Angelo Emo (Quattro Fontane), con due cannoni da
305 mm armati dal Regio Esercito; una batteria a Malamocco, con quattro pezzi armati
dalla Regia Maring; la batteria del Cavallino nuovo (San Marco), con due cannoni da 305
mm armati di nuovo dal Regio Esercito (Ufficio Storico della Marina Militare, d’ora in poi
USMM, Fototeca, cassetto n. 170, b. 3 (Guerra 1915-1918. Batterie a difesa di Venezia,
nn. 2, 12, 15). Per la cronologia di alcune di queste opere, vedi S. IsGro, «Architettura e
ingegnerianel “Riparto di operazioni tra Regio Esercito e Regia Marina’. Batterie costie-
re etreni armati», in P. CimeoLLI SpacnEsl, M.G. Turco, S. Iscro (cur.), Bagi, cit., pp. 131-
168, in part. pp. 146-151.

45 A. CasanovA Fuca, «La batteria Amalfi», Bollettino d’Archivio dell’ Ufficio storico della
Marina Militare, 14, giugno 1991, pp. 301-314. Una raccolta importante di fotografie di
quest’opera in corso di realizzazione € in USMM, Fototeca, album, n. 169 .4 (Sezione stac-
cata del Genio militare per la Regia Marina, Venezia. Batteria “Amalfi” impianto binato
da 381/40, 1915-1917, Riservatissimo, album n. 2; ff. 90, piu la copertina).

46 Per un primo avvicinamento alla trattatistica sulle fortificazioni dell’Italia tra XIX e XX
secolo, oltre aM. BorGATTI, La fortificazione, Cit.; E. RoccHi, Traccia, cit.; A. Guidetti, La
Jortificazione, cit., vedi anche L. BoNAzzl, Fortificazione permanente, Torino 1887; C. Ca-
VEGLIA, La fortificazione permanente, Torino 1889 (4 voll.); M. BoreatTl, I campo trin-
cerato moderno, Roma, Rivista d’ Artiglieria e Genio, 1897; B. ZaNoTT, Fortificazione
permanente, Torino, Tipografia Editrice Candeletti, 1891 (2 voll.). Per una bibliografia sul
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Fig. 16 — Venezia, batteria Amalfi. Prove di tiro a opere ultimate, 15 maggio 1917
(USMM, Fototeca).

di Castel Sant’Angelo a Roma. Insieme a Enrico Rocchi e sempre sotto 1’egida
dell’Ispettore generale del Genio militare italiano Luigi Durand De la Penne, egli
fu un’altra figura importante soprattutto per la diffusione di tutto quanto detto fino
a qui in ambito civile non solo italiano, cio¢ anche fuori dal mondo molto ristretto
della sola cultura militare. Ancora permeato di idee degli anni Settanta dell’Otto-
cento, appena prima di Enrico Rocchi egli per i forti di un sistema difensivo terre-
stre ancora escludeva 1’impiego della corazzatura per i pezzi destinati all’azione
lontana. Perché sosteneva che un singolo cannone sotto una cupola corazzata, per
il solo fatto di avere un’ampiezza di tiro di 360° e di essere protetto, non avrebbe
mai potuto equivalere per efficacia e volume di fuoco piu pezzi scoperti ma ca-
paci di agire tutti insieme. A sostegno della sua proposta, Borgatti notava che nei
combattimenti da grandi distanze tra artiglierie un settore di tiro orizzontale di
appena 120° - cio¢ limitato al solo arco frontale della fortificazione — s’era sem-

tema, con testi anche del resto d’ Europa ma limitata all’anno 1900, vedi A. FARA, La cit-
ta, cit., pp. 200-204. Per uno sguardo pit completo, vedi K. Jorpan, Biblographie zur Ge-
schichte des Festungsbaues von den Anfangen bis 1914, Marburg, Deutsche Gesell schaft
fiir Festungsforschung, 2003.
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pre rivelato sufficiente e che un pezzo singolo, anche se corazzato, poteva essere
messo fuori uso in breve tempo in caso di attacco di notevole intensita perché non
protetto da altri pezzi.

A sostegno delle proprie teorie Mariano Borgatti progettava, quindi, un suo
tipo specifico di forte che, a differenza di quello di Enrico Rocchi, era di pianta
trapezoidale e molto sviluppato in profondita alla maniera di quelli del belga
Brialmont ed era anch’esso con traverse in calcestruzzo per le riservette di mu-
nizioni di pronto impiego e bocche da fuoco a cielo scoperto e a puntamento
indiretto. Nelle fasi iniziali della battaglia — di quella che egli immaginava allora
— esse sarebbero state molto lontane dall’attaccante. Quest’ultimo motivo spinge-
va quindi Borgatti a ritenere superflue le protezioni con corazze e a sostenere che
nella successiva fase dell’attacco delle fanterie nemiche i pezzi avrebbero dovuto
essere ritirati dalle fortezze in prima linea e messi in batterie occasionali.”’

Oggi, spente le contrapposizioni dottrinarie, resta il fatto che la prova del fuo-
co della Prima Guerra mondiale determino, in fondo, la superiorita dei complessi
corazzati italiani e anche di quelli austriaci su tutti gli altri in relazione, come
detto sopra, alla loro scarsa profondita orizzontale sul terreno. Anche se, a lato
di cio, la medesima Grande guerra mise comunque in chiaro 1’inevitabilita del-
la distruzione di qualsiasi tipo di fortificazione fissa — per quanto pesantemente
corazzata — di fronte alle artiglierie di grosso e grossissimo calibro a tiro curvo,
come aveva testimoniato molto bene a suo tempo la distruzione da parte austriaca
dell’italiano forte Verena (fig. 17).%

Su aspetti piu di dettaglio ma che fanno da corollario all’insieme, verso I’av-
vio anche qui della comprensione di un gusto, di una tendenza formale intesa
anch’essa come componente culturale di un popolo e di un periodo, si dovrebbe
muovere oltre 1’arte militare in senso stretto. E si potrebbero confrontare cupole
corazzate austriache, tedesche e italiane — pit 0 meno sporgenti da volumi pri-

47 M. BorGaTTl, La fortificazione, cit., |, p. 70 e passim.

48 L. MaLATESTA, Forte Werk Verena il dominatore, Varese, Macchione Editore, 2016; D. De
Luca, F. CaprELLANO, «Artiglierie contro forti: I esame degli effetti dirompenti sulle strut-
ture eil declino dei forti», in P. CimoLLI SpagNEs! (cur.), Al di 1a delle trincee. Territori e
architetture del Regno d'Italia al tempo della Prima guerra mondiale, atti del congresso
internazionae (Roma, 3-5 dicembre 2015), Roma, Edizioni Quasar, 2017, pp. 39-48; L.
MaLATESTA, «l forti italiani ed austriaci alla prova della Grande guerra: i casi Belvedere e
Verena», in ibidem, pp. 49-64.
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Fig. 17 — Roana, forte Verena. Le cupole italiane a guardia della Val d’Assa distrutte dal
bombardamento austriaco del 12 giugno 1915 con obici Skoda da 305 mm, ritratte dopo
I’occupazione austriaca del 22 maggio 1916 (da R. STRIFFLER, Von Fort Maso, Cit.).

smatici netti, appena intravisti tra le asperita del suolo — con le figure analoghe
d’altri tipi di edifici. La soluzione trova referenti precisi sempre tra fine XIX e ini-
zio XX secolo per esempio nelle architetture piu note dell’austriaco Otto Wagner
e della sua scuola (fig. 18). Piu in generale, la medesima soluzione potrebbe es-
sere accostata a una tendenza mitteleuropea ricorrente e di lungo periodo del
momento, cio¢ di prima e soprattutto di dopo la Grande Guerra, per i gusci sfe-
rici nudi su volumi elementari. Dopo il tramonto delle leziosita della Secessione
viennese, essa — come € molto noto nell’ambito della Storia dell’architettura —
ricevette altre motivazioni e un vigore nuovo per trasfigurare le proprie fattezze
dal Futurismo di Filippo Tommaso Marinetti in Italia e in Germania dall’Espres-
sionismo di Bruno Taut e, a seguire il conflitto del 1914-1918, da quello di Erich
Mendelshon (fig. 19).
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Fig. 18 — Oskar Felgel, progetto di mausoleo in montagna, prospetto laterale e
veduta (da «Der Architekt», VII, 1902, tav. 25).
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Fig. 19 — Erich Mendelshon, schizzi immaginari per una sinagoga, 1934 (da B. Zewvi,
Erich Mendelshon, cit., fig. 7 a p. 215).

Epilogo

Trent’anni dopo la fine della Prima guerra fredda nel 1991 e quindici anni
dopo la prima versione di questo lavoro, il riesame dei fondamenti della sto-
riografia occidentale dell’architettura militare contemporanea, gettati ancora tra
XIX e XX secolo, mette bene in luce oggi, all’inizio di una Seconda guerra fred-
da, i motivi di fondo per i quali la storiografia in questione ha trattato per piu di
un secolo, in estrema sintesi, quasi solo di Rinascimento e di poco altro collegato.

E un dato di fatto che questo ha dato origine a una schiera infinita di ripetizio-
ni critiche, protrattesi fino a molto dopo la Seconda guerra mondiale e, appunto,
lungo I’intero Novecento. Cio ha avuto senz’altro il merito di gettare una luce
molto ampia su realizzazioni, artefici, ambienti culturali e quant’altro anche di
nicchia, oltre che, ovviamente, precisare al meglio i contorni di personaggi, even-
ti e ambienti meglio noti, anche se per la grande parte tutti questi lavori sono stati
concepiti e realizzati fuori dall’ambito culturale dei tecnici militari. Piuttosto che
hanno portato a contributi importanti altri lavori poco noti, ma comunque fonda-
mentali su tante figure locali o di nuovo di spicco di progettisti e direttori di lavori
di cantieri militari di dimensioni le piu varie.*

49 Per lasola penisolaitaliana vale per tutti il caso, preso a esempio tratanti atri, delle mol-
te novita acquisite in occasione del congresso internazionale del 2013 sulla citta-fortezza
di Palmanova in Friuli. Per gli esiti di quest’ultimo, vedi F.P. Fiore (cur.), L' architettura
militare di Venezia in terraferma e in Adriatico fra XVI e XVII secolo, Atti del convegno
internazionale di studi (Palmanova, 8-10 novembre 2013), Olschki, Firenze 2014.
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E anche vero che proprio fino all’inizio del XXI secolo anche fuori d’Italia
— quantomeno in Europa — affrontare in maniera sostanziale temi d’architettura
militare diversi da quelli legati a XV e X VI secolo ha sempre costituito una ecce-
zione, tanto che una tendenza diversa sembra avviata solo abbastanza da poco.*®
In tutto questo, il Medioevo in generale — tempo di armi bianche e non di armi
da fuoco — dopo I’avvio in Italia sempre da parte di Enrico Rocchi e in funzione
del periodo successivo, di nuovo soprattutto in Italia ¢ stato un argomento quasi
marginale lungo tutto il XX secolo, relegato all’ambito dei cultori delle rocche
e dei castelli. Anche se nel resto d’Europa britannici e francesi conoscono bene
il valore di esso almeno dal tempo di John Ruskin ed Eugéne Viollet-le-Duc,
ambedue di poco precedenti — non a caso — I’ingegnere militare e storico italiano.
Senza avere qui il tempo e il luogo per riassumere al minimo 1’ampia bibliografia
su quest’ennesimo tema — 1’architettura militare del Medioevo in Italia, Francia,
Gran Bretagna e nel resto d’Europa — ¢ comunque il caso di sottolineare un’ulti-
ma questione, a richiudere il discorso con quanto detto nel prologo e a proposito
di culture militari e di loro realizzazioni in tema d’architettura.

A centoquindici anni di distanza dalla pubblicazione di Le fonti storiche
dell’architettura militare di Enrico Rocchi nel 1908, i motivi di natura militare
e di carattere culturale e geostrategico sono senz’altro mutati, per prima cosa
per I’Italia e poi soprattutto per I’intero Occidente. La questione ¢ scontata. Cio
ha fatto si che nel campo della storiografia dell’architettura militare abbiano ac-
quistato una ribalta improvvisa temi quasi impraticabili fino all’inizio del XXI
secolo, anche se non tutte le comunita scientifiche nazionali hanno potuto anco-
ra svilupparli con pienezza di risultati. Sono stati esempi pionieristici in questa
direzione per prima una celebre mostra al Canadian Centre for Architecture di
Montreal in Canada, sull’architettura militare di ogni tipo nel vecchio e nuovo
continente realizzata per la Seconda guerra mondiale®. A questa ha fatto seguito

50 Senzacerto esaurire qui lacasistica, il caso di J. Borton, T. CAREY, R. Goobsopy, G. CLAB-
BY, The Martello Towers of Dublin, Dublin, Din Laoghaire — Rathdown County Council
and Fingal County Council, 2012, sul sistema di sorveglianza costiera a guardia delle co-
ste davanti a Dublino in Irlanda nel 1804-1805, € uno dei pochi esempi europei in questa
direzione. Per quanto pubblicato negli Stati Uniti d’ America, vedi per esempio gia M.Z.
HErRMAN, Ramparts. Fortification from the Renaissance to West Point, Garden City Park
(NY), Avery Publishing Group, 1992. Ma non mancano altri casi.

51 J.-L. CoHen, Architecture in Uniform, Designing and Building for the Second World War,
catalogue of the exhibition (Montréal, 12 April — 5 September 2011), Paris, Canadian
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la miriade di iniziative menzionate sopra su fortificazioni e quant’altro di relati-
vo alla Grande guerra, con ampio sviluppo non solo in Italia per la celebrazione
dei centocinquant’anni dal conflitto tra 2014 ¢ 2018. Sono sempre indicative di
questa tendenza, per esempio, le ultime ricerche in Gran Bretagna, Stati Uniti
d’America e di nuovo in Italia, sui sistemi difensivi della NATO contro il Patto di
Varsavia dal 1945 a seguire e che fino alla scomparsa dell’URSS nel 1991 hanno
intelaiato in maniera importante la struttura dei territori non solo dell’Europa.®

A integrazione sostanziale di cid, in un’accezione assai piu vasta del genere
architettura militare — tanto per riprendere il tema enunciato in apertura delle
operazioni militari condotte con metodi e mete anche dell’ Antropologia culturale
— potrebbero rientrare nel medesimo ambito anche tutte le realizzazioni d’archi-
tettura sempre europee (e non solo) frutto della cosiddetta Guerra fredda cultura-
le. Attuata dopo il 1945 in Francia, Germania e Italia da USA e Gran Bretagna col
supporto dei Congressi per la Liberta della cultura, nel campo delle arti in gene-
rale essa ha rinnovato in maniera particolarmente pervasiva il panorama europeo
a riguardo (e non solo) rispetto agli anni tra i Venti e i Quaranta del XX secolo.
Perché di fatto essa ¢ stata un’immane operazione militare di vera e propria rifor-
ma culturale delle coscienze e delle esistenze dei popoli europei (fuori d’Europa,
di quelli latino-americani), attraverso 1’architettura civile nel suo insieme. Scopo
ultimo, in questo caso, era la riprogettazione di interi brani di territorio a partire

Centre for Architecture — Editions Hazan, 2011.

52 N. McCamLey, Cold War Secret Nuclear Bunkers. The Passive Defence of the Western
World During the Cold War, Barnsley (GB), Pen and Sword, 2002; PS. BARNWELL (ed.),
Cold War. Building for Nuclear Confrontation 1946-1989, Swinton, English Heritage,
2003; D. MonTeYNE, Fallout Shelters. Designing for Civil Defence in the Cold War, Min-
neapolis— London, University of Minnesota Press, 2011. Sull’ltalia, vedi P. CimeoLLI Spa-
GNEsI, Piero, «Cultura tecnica, citta e architetture del vigili del fuoco, 1945-1982», in Il
Corpo nazionale italiano dei Vigili del Fuoco. Soria, architetture e tipi dintervento al
tempo della Guerra fredda (1945-1982), M. Cavriani, P. CimBoLLI SpacNEs (cur.), |, Ro-
ma, Rodorigo Editore, 2015, pp. 172-245; M. CHIARUTTINI, F. CAPPELLANO, E. MosoLo, La
fortezza degli alpini. Gli sbarramenti della fortificazione permanente 1950-1992, Roma,
Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito, 2021. Anche per questo periodo gli stu-
diosi di Friuli-Venezia Giulia, Veneto e Trentino hanno gia prodotto una pubblicistica im-
portante su tanti casi locali. Valgono per tutti, come esempio, L. MALATESTA, West Star. Affi
centro strategico della Guerra fredda, Varese, Macchione, 2018; Ip., | segreti della guerra
fredda. Le strutture militari della NATO presenti in Italia durante il conflitto atomico, Fi-
denza (PR), Archivio Storia, 2020; Id., La spada e lo scudo. La difesa aerea nella Guerra
fredda, Lucca, Traerighe, 2021.
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Fig. 20 — Afghanistan, provincia di Helmand. Un convoglio di ritorno dalla valle di
Sangin in entrata a Camp Leatherneck, con alcuni degli ultimi marines, marinai ed
equipaggiamenti statunitensi. Fotografia del sergente Frances Johnson, U.S. Marines, 5
maggio 2014; pubblico dominio (https://www.defense.gov/Multimedia/Photos/
igphoto/2001128254/; consultato il 18 luglio 2022).

da modelli funzionali, figurativi e culturali sostanzialmente diversi da quelli gia
del fascismo e del nazionalsocialismo.*

Dopoil 1991 e dopo trent’anni di guerre nuove, forse ¢ ancora presto per capire
cosa siano state nell’insieme il complesso fisicamente unitario ma culturalmente
tutt’altro, di Camp Bastion, Camp Leatherneck e Camp Shorabak in Afghanistan
tra 2006 e 2014. Basi congiunte della Coalizione internazionale e dell’Afghan
National Army nei pressi di Lashkar Gah nella provincia di Helmand, insieme
essi hanno costituito forse la piu grande infrastruttura militare dell’Occidente dal

53 Uno dei testi base a riguardo & sempre sempre F. STONOR SAUNDERS, La guerra fredda cul-
turale. La CIA e il mondo delle lettere e delle arti, (ed. it. di EAp., Who Paied the Piper.
The CIA and the Cultural Cold War, London, Granta Books, 1999) Roma, Fazi Editore,
2004. Sui riflessi di tutto cio nell’arte in generale, vedi D. CRowLEY, J. PAaviTT (eds.), Cold
War Modern Design 1945-1970, London, Victoria & Albert Museum, 2008; PM. LEek,
Think Thank Aesthetics. Midcentury Modernism, the Cold War, and the Neoliberal Pres-
ent, Cambridge (Mass.) — London, The MIT Press, 2020. Per I'ltalia e la sua architettura
in particolare dalla fine della Seconda guerra mondiale in poi, vedi P. CiorrA, J.-L. CoHEN
(cur.), Zevi's Architects. History and Counter-History of Italian Architecture 1944-2000,
Macerata, Quodlibet, 2018; F. BELLo (cur.), Bruno Zevi intellettuale di confine. L’esilio e
la Guerra fredda culturale italiana 1938-1950, Roma, Viella, 2019.
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Fig. 21 — Folgaria (Trentino), Monte Toraro, Passo Coe (1610 m s..m.). Base Tuono,
sezione di lancio missili Nike-Hercules del 66° Gruppo Intercettori Teleguidati del 1°
Stormo dell’ Aeronautica Militare italiana tra 1966 ¢ 1977, 2017 (da https://
www.91clubfreccetricolori.it/2017-09-17-base-tuono/; consultato il 14 luglio 2022).

tempo della Seconda guerra mondiale (fig. 20).* Utilizzando la stessa cultura e
lo stesso metodo di Enrico Rocchi, anche su tutto questo forse puo essere gettata
una luce, ad applicare ancora in un’altra maniera la stessa cultura militare.

Perché forse non ¢ stato un caso che a tanta distanza culturale e temporale
apparenti da quest’ultima che — per tornare all’Italia — la cosiddetta Base Tuono,
sede del 66° Gruppo Intercettori Teleguidati del 1° Stormo dell’ Aeronautica
Militare italiana tra 1966 e 1977, a suo tempo sia stata impiantata tra Tonezza

54 L'infrastruttura & stata completamente smantellata nel 2014, con I'avvio della riduzione
dei contingenti della Coalizione internazionale. Per alcuni dati sulla suala suarealizzazi-
one, vedi U.S. Navy, Commanding Officer, Naval Mobile Construction Battalion Seven-
ty-Four, Deployment Completion Report (NMCB 74), August 2009 — April 2010, 2010;
Ministry of Defence, Science and Technology Lesson Learned. Input to the Herrick Cam-
paign Study, Report N. DSTL/CR79369, Fareham, Land Battlespace System 2014. Per un
suo aspetto particolare, legato all’ ospedale da piui di cinquanta letti allorain funzione, ve-
di oggi M. De RoNp, Doctors at War. Life and death in a field hospital, |thaca, New York,
Cornell University Press, 2017.
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del Cimone, Monte Toraro ad Arsiero e Passo Coe nel Comune di Folgaria (fig.
21).® In piena Guerra fredda, cio¢ che essa sia stata realizzata rivolta verso la
cosiddetta soglia di Gorizia a contrasto di un’eventuale invasione della pianura
padana dal cielo da parte del Patto di Varsavia, in prossimita di alcuni forti — il
Campolomon (italiano), il Dosso del Sommo (austriaco) e il Cherle (austriaco) —
del tempo proprio di Enrico Rocchi e di appena prima la Prima guerra mondiale.

Appendice

CRONO-BIBLIOGRAFIA DEGLI SCRITTI DI ENRICO RoccHi, 1885-1933
Abbreviazioni dei periodici

I’A I’Arte

BSSP  Bullettino Senese di Storia Patria

FA Le Forze Armate

NA Nuova Antologia

PO La Porta Orientale

RAG  Rivista d’Artiglieria e Genio

Rd’l  Rivista d’ltalia

RM Rivista Militare

LaVi La Vita ltaliana

1885
- «l ponti portatili e il loro impiego in campagna», RAG, I, pp. 67-91, 218-253.

«Ordinamento e servizio dell'Arma del Genio presso gli eserciti europei. Esercito

germanico», RAG, |, pp. 448-472 e ibidem, II, pp. 5-33, 289-318; «Esercito au-

stro-ungaricoy, ivi, II, pp. 466-497; «Esercito francese», ivi, 1, pp. 58-76, 270-

300; «Esercito inglesey, ivi, 1V, pp. 482-511.

1886
- «Ordinamento e servizio dell'Arma del Genio presso gli eserciti europei. Esercito

russo», RAG, 1, pp. 461-486; «Esercito spagnuolo», ibidem, 1, pp. 487-506;

«Prospetto riassuntivoy, ivi, I, pp. 507-514.

«Studio di una tettoia metallica portatile», RAG, I, pp. 115-138.

1888
- Ministero della Guerra. Servizi generali del Genio. Studi fatti dal capitano Enrico

Rocchi in Francia, nel Belgio e in Olanda, s.l. (Roma), Comitato d’Artiglieria e

55 L. MaLATESTA, Tuonando disintegro. Storia del 66° Gruppo Intercettori Teleguidati, Vare-
se, Macchione Editore, 2021.
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1889

1890

1891

1892

1893

1894

Genio.

«Le forme ed i materiali della nuova fortificazione», RAG, 1, pp. 367-408; ibidem,
I, pp. 30-78.

« principi immanenti nella fortificazione», RAG, I, pp. 314-350; ibidem, Il, pp.
14-60.

«Organizzazione esterna delle opere di fortificazione permanente», RAG, II, pp.
234-246.

«Intorno al progetto di forte secondo le attuali esigenze», RAG, I, pp. 458-470.

«L'impiego della fortificazione nella difesa degli Stati (A proposito delle "Regioni
fortificate" del gen. Brialmont)», RAG, IlI, pp. 34-59, 237-268.

«La fortificazione attuale. Considerazioni generali. Elementi principali di un ordi-
namento difensivo», RAG, I, pp. 35-98.
«Di alcuni documenti relativi alle origini della fortificazione bastionata. Risposta

allo studio critico "Taccola e la fronte bastionata" del gen. Schroeder», RAG, I,
pp. 275-294.

«La fortificazione attuale — Esame di alcuni particolari di un ordinamento difensi-
vo», RAG, 1, pp. 383-424; ibidem, Il, pp. 5-43.

«Defilamento», RAG, 1V, pp. 199-226.

«La fortificazione attuale - Trasformazione delle opere esistenti (1? parte)», RAG,
1V, pp. 393-408.

«La fortificazione attuale — Trasformazione delle opere esistenti, 2° parte», RAG,
I, pp. 5-38.

«La fortificazione passeggera ed i nuovi mezzi d'offesa — A proposito della pub-
blicazione "La fortification passagere en liason avec la tactique” del capitano V.
Deguise del Genio belga», RAG, I, pp. 41-55, 212-231.

«La guerra di montagna — La campagna del 1747 sulle Alpi», RAG, 1V, pp. 52-78,
163-195, 339-368.

«La guerra di fortezza (condizioni reciproche dell'attacco e della difesa)», RAG,
11, pp. 222-245.

«L'impiego della fortificazione ¢ delle truppe del Genio sul campo di battaglia e
nelle linee di investimento», RAG, 1V, pp. 375-387.

«La guerra di fortezza (l'azione dell'artiglieria)», RAG, IV, pp. 35-56, 155-182.

Le origini della fortificazione moderna. Studi storico-critici, Roma, Voghera (2
voll.).
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1895

1896

1897

1898

Poche parole per il Genio (a proposito delle recenti discussioni sulle Armi spe-
ciali), Firenze, s.e. (Tip. pei minorenni corrigendi)

Ernst Von Leithner, La fortificazione permanente e la guerra di fortezza tratta-
te secondo le fonti piu recenti — Trad. italiana autorizzata dall’autore di Enrico
Rocchi maggiore del Genio, coll’ aggiunta di note e di due studi sugli afforzamenti
in terreno montuoso e sulle operazioni della guerra di fortezza, Roma, Voghera, |

«La cultura e le armi», RM, 1V, pp. 1628-1637

«L'assedio di Rodi e la meccanica militare. Considerazioni e raffronti con I'odier-
na poliorcetica», RAG, |, pp. 362-376.

«L'attacco e la difesa delle coste», RAG, I11, pp. 7-166.
«Le condizioni odierne dell'arte della difesa», RM, I, pp. 479-494.

«Il dualismo nella risoluzione dell'odierno problema difensivo», RM, Il, pp. 831-
852.

«Le costruzioni corazzate ed i particolari di un ordinamento difensivo secondo la
nuova scuola», RM, Il, pp. 1127-1140.

«Note sugli studi e ricerche dell'avv. Luigi Celli intorno alle fortificazioni di
Urbino, Pesaro e Senigallia costruite dai Rovereschi nel secolo XVI», RM, IlI,
pp. 1332-1337.

«La fortificazione senza corazzature ¢ la separazione della difesa lontana dalla
vicina», RM, 11, pp. 1384-1391.

«L'impiego della fortificazione nella difesa degli Stati», RM, 1V, pp. 1774-1791.
«l problema dell'attacco», RM, 1V, pp. 2067-2077, 2150-2165.

Questioni di fortificazione odierna, Roma, Voghera, 1896 [raccolta degli articoli
in RM, 1896].

«L'attacco e la difesa delle coste — Nota sul tiro da mare e sul battello mortaio»,
RAG, I, pp. 37-56.

«Nota sui principi dell'arte difensivan, RAG, I, pp. 401-410.
«Gli organi direttivi del servizio del Genio in guerra», RAG, I, pp. 395-418.

«A proposito della pubblicazione di un manoscritto inedito del sec. XVI», RAG, |1,
pp. 123-129.

La fortificazione del passato e la contemporanea (conferenza tenuta al Circolo
Militare di Roma il 26 aprile 1897), Roma, Voghera.

«Alcune considerazioni sul governo delle piazzeforti», RM, IV, pp. 1897-1908.

«Baccio Pontelli e la rocca di Ostian, I’A, I, pp. 15-31.
«Sull'applicazione dei principi dell'arte difensiva», RAG, I, pp. 363-379.
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1899

1900

1901

«A proposito dell'installazione delle artiglierie da difesa in montagna», RAG, I,
pp. 95-102.

«L'arte difensiva (conferenza)», RAG, Il, pp. 175-195.

«Tattica della guerra d'assedio», RAG, II, pp. 389-407.

«Ancora dell'arte difensiva e della tattica ossidionale», RAG, IV, pp. 187-214.
«Di un manoscritto inedito del sec. XVII», RAG, IV, pp. 363-377.

La fortificazione in montagna, Roma, Voghera.

«Castel del Monte», I’A, I, pp. 347-372.

«Le artiglierie italiane del Rinascimentox, I’A, 11, pp. 347-372.
«Luigi Bianchi e l'evoluzione della scienza della guerra», RM, 1, pp. 5-27.

«La tradizione storica degli ingegneri militari italiani ¢ 'Arma del Genio», RAG,
I, pp. 363-415.

«Esercito e fortezza — Pensieri sull'assetto difensivo degli Stati», RM, 11, pp. 943-
963, 1035-1054.

«Il pensiero del generale Nicola Marselli nella scienza della guerra e nella storiay,
RM, I11, pp. 1231-1253.

Ernst Von Leithner, La fortificazione permanente e la guerra di fortezza trattate
secondo le fonti piti recenti — Costruzioni fortificatorie e progetti di piti ufficiali
dello Stato Maggiore del Genio Austro-Ungarico, trad. ital. di Enrico Rocchi,
tenente colonnello del Genio — Coll’aggiunta di note e di due studi intorno ai dati
sperimentali sugli effetti delle granate torpedine, Roma, Voghera.

Fortificacion de montaria, trad. por D. Joaquin Pasqual y Vinent, Barcelona, La
Revista cientifico militar.

«Le soluzioni dell'odierno problema costiero», RAG, I, pp. 183-221.
«Francesco di Giorgio Martini, architetto civile e militare», RAG, Il, pp. 184-214.

«Ancora sull'odierno problema costiero — I bombardamenti alle grandi distanze»,
RAG, IlI, pp. 55-67.

«A proposito dello studio dei progetti di fortificazione — Le batterie di medio cali-
bro nella difesa montana», RAG, 1V, pp. 137-160.

«Una nuova pubblicazione del generale Brialmont», RAG, 1V, pp. 361-372.

«L'evoluzione del pensiero italiano nella scienza della guerray», NA, 686, pp. 495-
512.

«L'opera e i tempi di Francesco di Giorgio Martini», BSSP, VI, pp. 183-230.

«Intorno a un recinto difensivo del periodo di transito — Note per la storia della
fortificazione», RAG, I, pp. 210-216.



58

NAM Anno 3 (2022), FascicoLo N. 12 Storia MiLITARE CONTEMPORANEA (NOVEMBRE)

1902

1903

1904

1905

1906

«L'insegnamento della fortificazione», RAG, I, pp. 317-347.

«Jacopo Fusti Castriotto ed i castelli di Val d’Orcia nella guerra di Siena», BSSP,
VIII, pp. 355-360.

«L'opera di un rinomato scrittore di fortificazione del sec. XVI e l'arte difensiva
odierna (Francesco De Marchi)», RM, I, pp. 609-638.

«Rocco Guerrini da Marradi, conte di Linara», RAG, I, pp. 40-44.
«Il generale Francesco Antonio Olivero e il Forte di Bard», RAG, II, pp. 191-229.
«Per Francesco di Giorgio Martini», RAG, 11, pp. 213-220.

«Francesco di Giorgio Martini nelle tradizioni dell'ingegneria militare italianay,
BSSP, IX, pp. 186-201.

Traccia per lo studio della fortificazione permanente, Roma, Voghera (1 ed.; 2
voll.).

Le piante icnografiche e prospettiche di Roma nel sec. XVI — Colla riproduzione
degli studi originali autografi di Antonio da Sangallo il Giovane per le fortifica-
zioni di Roma [...] e di altri documenti inediti, Torino, Roux et Viarengo (2 voll.).

«l piano dell'assedio di Casale del 1695», RAG, I, pp. 5-11

Traccia per lo studio della fortificazione campale, Torino, Roux et Viarengo (1% ed.)

«L'ingegneria militare in Spagna e la guerra d'assedio (a proposito di un nuovo
libro del colonnello de la Llave)», RAG, I, pp. 5-12.

«Una lettera di Tiburzio Spannocchi», RAG, |, pp. 401-403.

«La cittadella di Sarzana ed il forte di Sarzanello — Ricordi storici», RAG, Il, pp.
137-154.

La Badia di Grottaferrata, Roma, s.e. (Tip. Artigianelli di S. Giuseppe).
Traccia per lo studio della fortificazione campale, Torino, Roux et Viarengo (2*

ed.).

«Ostenda ¢ Porto Arthur. 1604-1904», RAG, 11, pp. 287-330.

La battaglia (a proposito della guerra russo-giapponese), Roma-Torino, Roux et
Viarengo.

«Il generale Garneri», RAG, IV, pp. 5-8.
Traccia per lo studio della fortificazione campale, Torino, Roux et Viarengo (3*

ed.).

«La difesa costiera al principio del XX secolo», RAG, I, pp. 177-197.
«Ingegneri militari», RAG, I, pp. 275-280.
«Il momento odierno dell'arte difensiva», RAG, Il, pp. 66-80.
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1907

1908

1909

1910

1911

«Un ritratto autentico di Pietro Micca e le mine dell'assedio di Torino», RAG, 1V,
pp. 5-12.

«Ancora gli ingegneri militari», RAG, IV, pp. 173-185.

«Questioni militari», Roma, Unione Cooperativa Editrice [estratto da Rd’l, 1906].

«Il 13 febbraio 1907 a Castel S. Angelo in Roma (commemorazione di Luigi
Federico Menabrea in occasione dell’anniversario dell’assedio di Gaeta)», RAG,
I, pp. 244-252.

«L'ufficiale del Genio nell'avvenire», RAG, Il1, pp. 181-189.

«La zappa e il terreno nuove armi offensive — Brevi appunti», RAG, 1V, pp. 357-
360.

L’Arma del Genio negli eserciti moderni, Roma, Unione Cooperativa Editrice.

Recensione a G. De Lucia, La sala d’armi nel Museo dell’Arsenale di Venezia,
RAG, I, pp. 166-170.

Recensione a N.M. Capolieti, La mente e I’anima di un eroe, RAG, I, pp. 463- 466.
«Riforme nell'arma del Genio», RAG, II, pp. 29-57.

Le fonti storiche dell’architettura militare, Roma, Officina Poligrafica Editrice.
«La fortificazione permanente contemporanea», RAG, Ill, pp. 107-127.

«Ancora le riforme nell'Arma del Genio — L'ufficio centrale e la scuola superiore
tecnica», RAG, Il pp. 224-242.

«Il generale Celestino Sachero», RAG, IV, pp. 351-355.

«Sull'ordinamento delle difese costiere», RAG, I, pp. 177-212.

«Nota sulla costituzione e la grossezza delle coperture alla prova», RAG, Il, pp.
376-388.

Note sul programma di fortificazione campale a completamento della “traccia”,

Torino, s.e. (Tip. Artigianelli di S. Giuseppe) [1909-1910].
«L'economia nelle opere di difesa», RAG, I, pp. 377-398.
Esercito — Fortezze — Ferrovie, Roma, s.e. (Tip. Roma).

«La consegna della bandiera di combattimento al cacciatorpediniere Pontiere»,
RAG, IV, pp. 223-233.

L’ingegneria militare italiana ed il museo storico di Castel S. Angelo, Roma, s.e.
(Tip. dell’Istituto Internazionale d’Agricoltura).

«L'impiego odierno della fortificazione ed il suo collegamento con la manovra e
col tiro», RAG, I, pp. 349-387.
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Traccia per lo studio della fortificazione campale, Torino, Casanova ¢ Comp. (4°

ed.).
1912
- Traccia per lo studio della fortificazione permanente. Criteri e norme di carattere
pratico, Roma, Voghera (2° ed.).
«Prefazione» a G. Sticca, Gli scrittori militari italiani, Torino, Cassone, pp. 7-12.
1928
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L’ Affaire Ullmo
La trahison de I’officier de marine Ullmo en 1908
Comme un écho déformé de I’ Affaire Dreyfus

Par BERNARD HAUTECLOCQUE

L’espion Charles Benjamin Ullmo (1882-1957) (a droite)
devant ses juges au proces militaire du 22 février 1908
(Bibliothéque Nationale de France, public domain, wikimedia commons).

ABsTRACT. In 1907-08, French commissioned naval officer Benjamin Ullmo
(1882-1957) got indicted, and convicted, of treason. Unlike in the Dreyfus Affair,
there had never been any doubt whatever about his guilt. Neither did he have
the « excuse » of ideological sympathy or having been submitted to blackmail.
UlImo betrayed only because he needed money. And that was that. He got harshly
punished, receiving the maximal sentence set out by the law of his time: lifelong
transportation to French Guyana. Set free after serving 15 years of his sentence
for good behavior, he decided to stay there and managed to make a new life as a
commercial clerk; and as a religious prophet.
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La déchéance d’un officier de marine

enjamin Ullmo était né le 17 février' 1882 a Lyon, dans la bourgeoi-

sie israélite. Son pere, David Ullmo, tanneur et négociant en cuirs et

peaux, était parvenu a une belle aisance. Mais 1’enfant, nourri de récits
d’aventure se décida, tres jeune, pour la carriere d’officier de marine et, en 1898,
embarqua sur le navire-école Borda2. L’apprentissage fut d’autant plus dur pour
cet adolescent fréle (1,68m) qu’on était alors au paroxysme de I’ Affaire Dreyfus.
Dreyfus avait trouvé peu de défenseurs au sein de 1I’Armée. Et quasiment aucun
parmi les cadres de la « Royale », encore plus traditionaliste et cléricale que
I’Armée. Les Juifs n’y étaient pas les bienvenus et les camarades d’Ullmo ne lui
ménagerent pas les brimades. Mais le jeune cadet sut tenir bon.

Jugé « trés bon, exact et discipliné » par ses supérieurs, Ullmo intégra Navale
au 3° rang (sur 73 admis). Par un incroyable clin d’ceil du destin, le second de la
promotion était un certain Jean-Pierre Esteva qui, lui aussi devait étre condamné
aux travaux forcés pour trahison? ; mais dans un contexte tout différent. A 1’'Ecole
navale, et plus tard, lors des divers postes qu’il occupa, ses supérieurs jugerent
ainsi Benjamin Ullmo : « Travailleur et intelligent. Manque un peu d’entrain.
Beaucoup d’instruction et de conscience » (« Note de gueule*» de juillet 1901,
alors qu’il parachevait sa formation en faisant le tour du monde, sur le Duguay-
Trouin) ; « Intelligent, susceptible de bien faire, mais parait plus occupé de ses
droits que de ses devoirs » (sur Le Gaulois ot il servait, en 1902) ; « Intelligent et
capable. Z¢le digne de tous €loges. Mais caractére peu expansif et timide » (sur

1 Certainsouvrages parlent du 18 janvier 1882 mais, tant lelivret militaire d’ Ullmo que tous
les documents du proces et de la détention, mentionnent la date du 17 février.

2 Auparavant, I'adolescent semble avoir commis un péché de jeunesse, en « empruntant
sans |’ autorisation de son propriétaire » une bicyclette. Le pére avait obtenu leretrait dela
plainte, mais le jeune Ullmo avait d0 quitter sa ville natale et poursuivre ses études a Pa-
ris. Si cette anecdote est authentique (aucun document écrit contemporain ne la confirme),
il n’est pasimpossible que le choix d une carriére militaire f(t considéré, tant par I’ enfant
gue par safamille, comme une sorte de rédemption.

3 Jean-Pierre Esteva (1880-1951) devint amiral en 1935 aprées une trés brillante carriére.
Maisil prit parti pour Vichy et collabora avec les Allemands et |es Italiens pour repousser
le débarquement allié en Afrique du Nord de novembre 1942. || fut condamné alaprison a
perpétuité, le 15 mars 1945, pour trahison ; trente-sept ans aprés son camarade de promo-
tion UlImo ; et dans un contexte évidemment différent.

4 Enjargon militaire, la « note de gueule » est un rapport que doit faire périodiquement un
commandant de compagnie sur les cadres qui servent sous ses ordres.
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Le Pothau, en 1903).

En 1902, Ullmo effectua un séjour en Extréme-Orient. Ou il contracta, comme
d’ailleurs beaucoup d’officiers de marine et de coloniaux, la passion funeste de
I’opium qui était, en Indochine, en vente a peu pres libre. En Métropole, son com-
merce ¢tait interdit. Et pourtant, 1’opium était, a Toulon, a peine moins difficile
a trouver que le tabac (a la veille de la Premiére Guerre, on n’y répertoriait pas
moins de 163 fumeries d’opium®) En 1907, Ullmo fumait jusqu’a trente pipes
d’opium par jour. Il s’agissait la d’un vice, non seulement couteux, mais désas-
treux pour la santé, tant physique que mentale.

A partir de ce séjour 4 Saigon, les appréciations de ses supérieurs se
déprécierent nettement : « Conduite médiocre ; des absences non justifiées. Se
fait obéir mollement tout en étant arrogant. Mauvais exemple pour I’équipage.
Mauvais officier, méme s’il est intelligent et instruit » (sur L’Achéron, en 1905)
11 faut toutefois remarquer qu’en juillet 1907, son supérieur hiérarchique, le com-
mandant Mandine, proposa Ullmo pour le grade de lieutenant de vaisseau, avec
quatre mois d’avance sur le tableau d’avancement. Signe qu’il avait su, au moins
partiellement, remonter la pente.

Le 14 décembre 1904, peu aprés sa mutation a Toulon, Ullmo assista au cou-
ronnement d’une « reine de beauté » agée de 21 ans : Marie-Louise Welsch.
Officiellement, la demoiselle était modiste. En fait, il s’agissait d’une femme
entretenue, d’une « cocotte » comme on en comptait des centaines, entre Cassis
et Monte-Carlo.

La « Belle Lison » (c’était la son nom de guerre), immenses chapeaux surchar-
gées, robe longue et étroite qui vous donnait une démarche de pingouin, froufrou-
tante a souhait, était une élégante trés « Belle Epoque ». Sans avoir fait d’étude,
elle avait de la conversation et des maniéres qui permettaient de faire illusion, et
Le Petit Parisien du 25 octobre 1907 la décrivait comme « une superbe blonde,
d’une réelle distinction. » Née le 14 avril 1883 a Clermont-Ferrand, d’un pére
employé de mairie et d’'une meére repasseuse, Marie-Louise Welsch, apres une
adolescence agitée, avait di, a dix-sept ans, quitter sa ville natale, chassée et
reniée par sa famille’. Comme beaucoup de filles dans son cas, « Lison » tom-

5 Renseignement donné par CoLLin Philippe, Benjamin Ullmo. Matricule 2, Exposition vir-
tuelle, 2017, www.criminocorpus.org
6 A quinzeans, elletombaenceinte des cauvresd un étudiant. A dix-sept, ellefut brievement
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ba dans la prostitution, d’abord a Marseille ; puis a Nice et Toulon. Mais elle
était assez intelligente et séduisante pour échapper au sordide abattage des mai-
sons closes et, depuis, la « Belle Lison » vivait de la générosité de (nombreux)
messieurs argentés dont elle agrémentait la solitude. En Benjamin Ullmo, elle
pressentit, avec raison, la dupe de sa vie.

Le jeune officier de marine et la fille galante allérent abriter leurs amours a la
villa Gléglé, rue Masséna, dans le quartier du Mourillon. Ullmo avait hérité de
ses deux parents, morts en 1901, une somme de 80 000 franc-or 7 dont il prit pos-
session le jour de sa majorité civile, le 17 février 1903. Il s’agissait, en ces temps-
la, d’une véritable fortune, mais celle-ci fondit vite devant les gofits dispendieux
de la « Belle Lison ». Son amant, follement épris, I’entretenait luxueusement,
comblait les nombreux et couteux caprices de sa vénale maitresse.

A toutes ces dépenses, il fallait ajouter la passion du jeu qui dévorait Ullmo.
En juin 1907, le jeune officier n’avait plus un centime d’économie. Il emprunta,
stir de se refaire au casino... Avec le résultat désastreux qu’on imagine aisément.

Si Benjamin Ullmo avait conservé un minimum de caracteére et de bon sens,
il aurait gentiment mis sa Belle Lison a la porte, se serait désormais contenté de
sa solde pour vivre sur un train plus raisonnable, tout en remboursant ses dettes.
Mais, comme il I’expliqua plus tard, « j’étais désemparé, affolé, la volonté anni-
hilée, 1’esprit brouillé par I’opium. J’avais perdu toute notion de la réalité {...}
A 1la simple idée de perdre Lison, je croyais perdre la téte®. » Mais, en voulant
conserver sa maitresse, Ullmo perdit justement la téte, commettant une folie qui
ruina sa vie. Il raconta : « Le lieutenant de vaisseau Mandine avait en moi la
confiance la plus absolue, m’avait confié les clés du coffre-fort du bord contenant
les secrets de ’entrée dans les cinq ports de guerre et la copie des signaux en
temps de guerre. Je les ai dérobés puis remis en place, apres les avoir fait photo-
graphiers. »

arrétée par lapolice, apres une bagarre alasortie d’ un bal. Informations données par (Phi-
lippe) CoLLin 2017 Exposition virtuelle Benjamin Ullmo. Matricule 2 sur www.crimino-
corpus.org

7 Pour donner un point de comparaison, un instituteur en début de carriere gagnait 250
francs par mois, en 1905.

8 Déclaration au juge Leydet, rapportée par le Petit Parisien du 27 octobre 1907.
9 Déclaration au juge Leydet, citée par DeLrecHE René, op. cit., p. 24.
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Le vaisseau école Borda dans le port militaire de Brest en 1911
(Bibliothéque Nationale de France, public domain, wikimedia commons).

Une pitoyable tentative de trahison

Le 10 septembre 1907, les services du ministre de la Marine, Gaston
Thompson® regurent une lettre anonyme, écrite a la machine et postée a Toulon,
exigeant 150 000 francs. Faute de quoi, son correspondant anonyme menagcait
de communiquer « a une puissance étrangere {...} les codes secrets, les signaux
de reconnaissance et chenaux de sécurité des ports de guerre ; les plans secrets
de mobilisation des navires de guerre, des documents mentionnant les lignes de
torpille dormantes de la rade. {...} Je m’adresse a vous avant I’étranger, je vous
livrerai le cliché unique, négatif, que je posséde. Si le prix vous semble trop fort,

10 Gaston Thompson (1848-1932) était député maire radical de Constantine depuis 1877. 11
fut ministre de laMarine du 24 janvier 1905 au 22 octobre 1908.
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proposez votre dernier prix par petite annonce du Petit Journal « Paul a Pierre :
accepte prix demandé ou tel prix. » Sans réponse avant huit jours, je vends a
I’étranger. Vous devrez changer tout le systeme de chiffrage de la Marine, ce qui
vous colitera plus de temps et d’argent. Soyez siir que je n’en conserverai aucune
copie™. »

Pour le ministre, il n’était pas question une seconde de céder au chantage et
il s’adressa, en toute discrétion, au seul service de contre-espionnage qui exis-
tait alors en France : la Streté Générale. Le contre-espionnage militaire s’était
tellement discrédité durant 1’ Affaire Dreyfus que la « Section de statistiques et
de reconnaissances militaire » {euphémisme pour qualifier le contre-espionnage
militaire. Tous le nommaient : Deuxiéme Bureau} avait été dissoute. Les décrets
du 1° mai (« Le ministre de I’Intérieur, seul responsable de la Stireté publique, a
repris en totalité les services de contre-espionnage, de la surveillance des fron-
tieres, du littoral, des établissements militaires et maritimes ») et du 20 aott 1899
(« La Section de Statistique ne s’immiscera en aucune fagon dans les services de
police et de contre-espionnage qui restent exclusivement dans les attributions de
la Stireté générale®. ») avaient transféré toutes les compétences de contre-espion-
nage a la Police, a la Streté Générale.

11 subsistait pourtant un service de renseignement (plutot squelettique) au mi-
nistére de la Marine, dirigé alors par le capitaine de vaisseau Alexandre Ma-
lo-Lefevre (1860-1936). Mais rien n’indique qu’il ait joué le moindre role dans
cette affaire.

Un embryon de service de renseignement militaire avait ét¢ (timidement) re-
constitué en février 1907. Mais il n’avait pas le droit d’intervenir sur le territoire
national et, jusqu’a la déclaration de guerre, la lutte contre 1’espionnage et la
trahison restérent I’apanage exclusif de la Police.

Le directeur de la Stireté, Célestin Hennion, confia 1’affaire aux Brigades
Mobiles in spe (les fameuses « Brigades du Tigre », qu’on était justement en train

11 Lettrelueavec|’ acte del’ accusation, lorsdel’ ouverture du proces, et cité par le Figaro du
21 février 1908.

12 Bulletin officiel du ministére de I’ Intérieur, 1899, n°9, p.153-154. Voir aussi Bertrand WA -
RUFSEL, Contre-espionnage et protection du secret. Histoire, droit et organisation de la
sécurité nationale en France, 2000, Paris, Lavauzelle, p.16-17.
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de constituer) et a leur chef, le commissaire Jules Sébille®. La teneur de la lettre
était tellement naive (2 plusieurs reprises, le correspondant anonyme donnait sa
« parole d’honneur ») que son auteur ne pouvait étre qu’un amateur. Mais il don-
nait plusieurs détails qui prouvaient qu’il ne bluffait pas, qu’il s’agissait, presque
certainement, d’un cadre de la Marine, en garnison a Toulon. On diligenta im-
médiatement une enquéte discréte sur ceux qui étaient en liaison avec 1’étranger.
Et surtout, ceux qui, par leurs mceurs ou leurs dettes, avaient particulierement
besoin d’argent. Or, le nom de Benjamin Ullmo apparut souvent parmi les listes
de suspects.

Comme dans les plus mauvais romans, le maitre-chanteur et les autorités
communiquaient par petites annonces et par poste restante. « Désorienté par la
drogue, affolé par son propre crime, Ullmo fit preuve d’un amateurisme, d’une
incompétence déconcertante {...} Ce qui frappe dans la personnalité d’Ullmo,
c’est ce mélange inattendu et étonnant de naiveté et de clairvoyance, de lucidité
et de crédulité. A la fois puéril et retors®. »

Les autorités déciderent de tendre un piege au maitre-chanteur, en feignant
d’entrer dans son jeu. Il ne fut pas trés difficile de mettre I’Hotel des Postes de
Toulon sous surveillance, de repérer celui qui venait relever les lettres envoyées,
poste restante, par le ministere®. C’est ainsi que, début octobre 1907, la Streté
repéra, fila, « logea » et identifia Benjamin Ullmo. On aurait pu 1’appréhender

13 Un décret du 4 mars 1907 avait fait de Jules Séhille (1857-1942), jusque-la chef dela SO-
reté de Lyon, le « controleur général des services de recherche dans les départements. »
Ces « services de recherche » devinrent officiellement « Brigades Mobiles » (on ne devait
les nommer « Brigades du Tigre » que bien plustard) par les décrets du 30 décembre 1907
et du 4 avril 1908. Elles avaient surtout été congues pour lutter contre ce que nous appel-
lerionsle grand banditisme et la criminalité itinérante ; mais leur succes dans|’ affaire UlI-
mo convainquit le ministre de I’Intérieur de leur confier, également, le contre-espionnage.
On peut donc considérer I’ affaire Ullmo commele premier succes des Brigades Mobiles...
avant méme que celles-ci ne soient, officiellement, constituées.

14 DeLrecHE René, op. cit., p. 30.

15 Rappelons que ¢’ est exactement par le méme procédé que la police viennoise piégea et ap-
préhenda, le 24 mai 1913, un traitre, d’ une bien autre envergure qu’ Ullmo : le colonel Al-
fred Redl, chef de la Kundschaftstelle (le contre-espionnage militaire austro-hongrois). A
lafois soumis & un chantage menagant de révéler son homosexualité et grassement payé,
le colonel Redl, de 1902 jusqu’ a son arrestation, avait communiqué aux Russes les secrets
militaires dont il disposait. Contrairement a Ullmo, qui resta au stade de la tentative, Redl
fit a son pays un tort considérable. Beaucoup attribuent a sa trahison les revers austro-hon-
groisface al’armée tsariste, au cours de la premiére année de la guerre.
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deés ce moment, mais le ministre ordonna de prendre le « traitre » la main dans
le sac lors de la remise de rancon, de fagon a établir une preuve indiscutable de
culpabilité. Encore une fois, on voit combien I’ Affaire Dreyfus avait échaudé tant
les militaires que les politiques.

Une premicere tentative de remise de la rangon, a la gare de Marseille, ayant
échoué, un second rendez-vous fut fixé dans les gorges d’Ollioules, une vingtaine
de kilometres au nord de Toulon, 1’aprés-midi du 23 octobre 1907. Un policier
de la Streté, I’inspecteur Sulzbach, arpentait la route, porteur d’un sac de voyage
bourré de papier-journal qui figurait la rangon. Depuis plusieurs heures, plusieurs
collegues guettaient, dissimulés dans la garrigue alentour.

Peu apres trois heures de relevée, un automobiliste arriva, a petite vitesse,
venant de Toulon. L’auto stoppa quelques centaines de meétres plus loin, au ni-
veau de la borne 19,2 km. Son conducteur, le visage masqué par d’énormes lu-
nettes d’aviateur, descendit et s’avanga vers 1’inspecteur, le tenant en respect de
son revolver. Apres un bref dialogue, Sulzbach (qui avait été champion de boxe,
dans sa jeunesse) désarma facilement I’automobiliste et lui arracha son masque.
1l s’agissait de Benjamin Ullmo, qui se défendit d’ailleurs a peine. Il ne fit pas
de difficultés pour donner son nom et son grade, demandant qu’on lui laisse la
possibilité de se suicider.

Les policiers n’en firent, bien sir, rien. Conduit devant le juge, Ullmo recon-
nut les faits sans difficulté. Précisant qu’il n’avait pas de complice et qu’il n’avait
agi que pour pouvoir conserver I’amour de sa maitresse.

Un proces sensible, une condamnation sans pitié

L’affaire Ullmo fut rendue publique trois jours plus tard, et ce ne fut qu'un
tollé, tant dans la presse que 1’opinion publique. On ne pouvait pas ne pas faire un
parallele avec I’ Affaire Dreyfus, dont les cendres étaient encore toutes chaudes.
La Libre Parole d’Edouard Drumont triompha : « Un nouveau traitre juif ! Aprés
Dreyfus, Ullmo®. » A I’importante différence prés que, cette fois, le traitre

16 GrostitredelaLibre Parole du 25 octobre 1907 « A peine Dreyfus est-il réhabilité que voi-
ci Ullmo arrété pour crime de haute trahison. » Le 27 octobre : « Nous voici en présence
d’un crime patent de trahison juive, exactement superposable a celui de 1894... Judas re-
tourne sur la sellette alors qu'il alait triompher. »

Il faut toutefois noter que Drumont se montra nettement moins virulent contre Ullmo qu'il
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ne plaidait pas I’innocence. Il aurait d’ailleurs eu du mal a le faire. L’enquéte
révélera méme que, peu a I’aise avec la photographie, Ullmo avait fait venir un
photographe professionnel, Achille Hertz, a bord de la Carabine, pour lui deman-
der des conseils sur la meilleure facon de faire des clichés des carnets de code
secret et d’instruction. On reste sidéré d’un comportement aussi puéril de la part
d’un espion, méme amateur.

Par une étrange coincidence, quelques jours plus tard, le 25 octobre 1907,
la Streté arréta un certain Louis Berton, officier de réserve, lui aussi accusé de
trahison. « L officier traitre et I’officier escroc » titra le Petit Parisien. Et le
Petit Journal illustré du dimanche 10 novembre 1907 présenta Marianne, et
toute la population francaise, écrasant les deux traitres de leur mépris indigné.
L’instruction fut confiée au juge Leydet.

Mais Ullmo n’avait pas pour autant renoncé a se défendre. Déja reconnu cou-
pable de « reproduction non autorisée de documents intéressants la défense natio-
nale » et de « tentative d’extorsion de fonds », crimes punis, selon I’article 2 de
la loi du 18 avril 1886, d’un a cinq ans de prison, et d’'une amende de 500 a 3000
francs, il se défendait d’étre un traitre. « Je ne suis pas un traitre. J’ai commis
une grande faute. J’avais perdu au jeu, j’avais une maitresse cofiteuse. J’étais
fou, j’avais perdu la téte. Maintenant, quand je réfléchis, j’apercois la gravité
de mon acte. Mais j’étais loin de me douter des conséquences. Si j’avais été de
sang-froid, croyez-vous que j’aurais fixé un rendez-vous a Toulon ? Et non pas
a la fronticre italienne, toute proche, ou j’aurais facilement pu me mettre a I’abri
des poursuites® ? »

Ullmo affirmait aussi n’avoir jamais ét¢ en contact avec une puissance
étrangere. Mais, sur ce point au moins, il mentait. Car la Stireté découvrit (en
épluchant tous les télégrammes envoyés a 1’étranger depuis la poste de Toulon,

nel’avait été, dix ans plustét, contre Dreyfus. Et|’écho dans |’ opinion fut bien moindre.
17 Louis Berton (1870-1930 ?) n’était, contrairement a Ullmo, pas un militaire d’ active. |l
semble avoir surtout été un escroc qui avait pris contact avec les autorités allemandes, se
faisant passer pour un officier d’état-major (alors qu’il n’était qu’officier de réserve du
corps administratif), promettant, contre de |’ argent, des renseignements secretsqu'’il aurait
été, de toute fagon, bien incapable de se procurer.
Civil, Berton fut déféré devant la cour d' assises de la Seine qui lui reconnut les circons-
tances atténuantes et le condamna, le 29 juillet 1908, a la déportation simple (voir p. 12)
en Nouvelle Calédonie.

18 Déclaration au juge Leydet, rapporté par le Petit Parisien du 27 octobre 1907.
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qu’Ullmo avait fait, en aout 1907, un voyage a Bruxelles ou il avait pris contact
avec des agents allemands, tentant, en vain, de leur vendre ses documents. Pour
prendre contact, Ullmo semble avoir tout simplement écrit a 1’attaché naval a
I’ambassade d’ Allemagne a Paris, qui I’avait redirigé vers un certain « Talbot » a
Bruxelles®. La Streté retrouva les télégrammes échangés en clair entre AB 888
(Ullmo) et SHG (I’agent allemand a Bruxelles). L’entrevue avait eu lieu a 1’hotel
de I’Univers et de la Suéde, a Bruxelles, 1’aprés-midi du 18 aotit 1907.

Pourquoi cette tentative avait-elle échoué ? Il y avait deux versions. Selon
Ullmo Iui-méme, I’officier traitant avait refusé, affirmant que son service pos-
sédait déja ces renseignements. Mais le procureur émit lui I’opinion qu’Ullmo
avait été trop gourmand, que c’était cela qui avait fait échouer la tentative. Il est
impossible de trancher. Ce ne fut, en tout cas, qu’aprées 1’échec de cette tentative
qu’Ullmo s’était adressé au ministere de la Marine frangais.

Moins de deux ans aprés la réhabilitation de Dreyfus, le 12 juillet 1906, ce
proces d’un officier juif accusé de trahison s’annongait extrémement sensible. En
1902, Maurice Barrés avait écrit, péremptoirement : « Que Dreyfus soit capable
de trahir, je le conclus de sa race®. » Sur Alfred Dreyfus, qui ¢tait un innocent
victime d’une erreur judiciaire, « s’était cristallisé un ensemble de sensations plus
ou moins latentes, déja associées a la figure monstrueuse du traitre?. » Qu’allait-il
en étre d’Ullmo, dont la culpabilité ne faisait aucun doute ?

Les médias et ’opinion publique, peut-étre échaudés, se montrérent en tout
cas, nettement plus modérés que douze ans auparavant. Le Figaro du 25 octobre
1907 publia méme un article « Chantage ou folie ? » qui tendait a reconnaitre
des circonstances atténuantes a Ullmo ; et ne faisait pas la moindre allusion au
fait qu’il s’agisse d’un Juif. Edouard Drumont lui-méme se fit étonnamment
discret. La Justice militaire, peu soucieuse d’affronter une nouvelle fois le feu
des critiques, tenta d’ailleurs de faire juger Ullmo par la Justice civile, arguant

19 Selon une autre version, c'est le 23 mars 1907, lors des obseques nationales des 118 vic-
timesde |’ explosion du cuirassier |éna, aToulon, qu’ Ullmo aurait approché |’ attaché naval
aupres de I’Ambassade d’Allemagne en France. Information donnée par Philippe COL-
LIN au cours d' une conversation téléphonique avec I’ auteur, le 1° mai 2022.

20 BARREs Maurice, Scénes et doctrines du nationalisme, Paris, Juven, 1902, p. 152.

21 PassarDp Cédric, « L’ontologisation de la figure du traitre a la fin du XIX® siecle, a travers
les pamphlets o Edouard Drumont », in ScHenr Sébastien, Javeau Claude (dir), La trahi-
son, de I’adultere au crime politique, Paris, Berg International, 2010, p.45.
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qu’Ullmo était en permission longue durée lors de son arrestation. Ce fut en vain.
L’instruction, entamée par le juge Leydet, fut reprise par le lieutenant de vaisseau
Devarenne. Le 22 décembre 1907, Ullmo était de retour a Toulon, pour y réinté-
grer la prison maritime.

Il passa, a Toulon, devant le Conseil de Guerre, du 20 au 22 février 1908.
Un des principes de la Justice militaire était qu'un subordonné ne devait jamais
juger un supérieur. Quand 1’accusé était sous-officier ou homme de troupe, un
des juges militaires devait étre adjudant-chef ou major. Quand il s’agissait d’un
officier, ses juges devaient tous étre des officiers, désignés d’office. En prin-
cipe, ils étaient choisis au hasard, et n’avaient pas de compétence juridique®.
Les sept officiers de marine qui jugérent Ullmo étaient le capitaine de vaisseau
Gross (qui présidait les débats), le capitaine de frégate Provencal (qui 1’assistait),
les lieutenants de vaisseau Bousser et Cony, des enseignes de vaisseau Darre et
Tailleur. La capitaine Schlumberger remplissant les fonctions de Commissaire
du Gouvernement, c¢’est-a-dire, de procureur. L’autorité militaire voulut imposer
le huis-clos pour empécher « la divulgation possible de secrets intéressant la dé-
fense nationale ou la publication inopportune de dépositions pouvant, par nature,
influer sur les bonnes relations que la France entretient avec toutes les puissances
étrangeres. Comment, dans ce genre d’affaire, séparer ce qui est secret et ne 1’est
pas ? » Me Antony Aubin®, I’avocat de la défense, s’y opposa, agitant le spectre
de I’Affaire Dreyfus : « Il ne faut pas que cette affaire donne lieu, plus tard, a
des batailles obscures, a des discussions dans les ténébres ; il ne faut pas qu’elle
entre dans la série des lamentables proces de ces temps, viciés par un inutile et
irritant mysteére®. » On transigea : I’interrogatoire de 1’accusé, les dépositions des
témoins et le réquisitoire se déroulérent, en effet, a huis-clos. Mais le public fut
admis a la lecture de I’acte d’accusation et pour la plaidoirie de la défense.

Pris en flagrant délit et accablé par une série de preuves, Ullmo tombait bien
sous le coup de la loi. Mais de laquelle, exactement ? L’article 71 du Code Pénal

22 Voir RovyneTTe Odile, « Les conseils de guerre en temps de paix, entre réforme et suppres-
sion (1898-1928) », Vingtieme Siéecle, revue d’Histoire, n° 1, 2001, p. 51-66, p. 61.

23 Antony Aubin (1854-1937) était un des avocats les plus célébres de sa génération. Il in-
tervint dans bien des proces célébres de I’ époque : I’ attentat de la rue de Rohan (en 1905),
I'affaire Steinheil (1908) etc. Il écrivait également des chroniques judiciaires dans plu-
sieursjournaux parisiens.

24 Procureur et avocat sont tous deux cités par le Petit Journal du 21 février 1908
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alors en vigueur, rangeait « I’entretien d’intelligences envers une puissance étran-
gere, en vue de I’engager a entreprendre des hostilités contre la France, ou en lui
en donnant les moyens »% parmi les éléments constitutifs de la trahison. Selon
le code de justice militaire du 9 juin 1857, la trahison d’un militaire était punie,
en temps de paix, de déportation perpétuelle dans une enceinte fortifiée apres dé-
gradation devant le front des troupes ; c’était exactement la peine qu’avait subie
Alfred Dreyfus en 1895. En temps de guerre, ce qui n’était pas le cas ici, la peine
encourue était le peloton d’exécution.

Par contre, celui qui se contentait de divulguer, en temps de paix, des « secrets
intéressant la défense du territoire ou la sireté extérieure de I’Etat » n’encourait
qu’« une peine d’emprisonnement de deux a cinq ans et une amende de 1 000
a 5 000 francs et (quand il s’agissait d’un fonctionnaire) la révocation de plein
droit » comme 1’énongait la loi Boulanger du 18 avril 1886%. Ullmo rentrait-il
dans la catégorie du traitre ou dans celle de divulgateur de secret ? Ce fut la tout
I’enjeu du proces. L’accusé se défendit de fagon posée. Il se reconnaissait cou-
pable de tentative de divulgation de secrets, semblait méme réclamer une expia-
tion. Mais il contestait vigoureusement avoir ¢té, ou avoir voulu &tre, un traitre.

Parall¢lement, la défense tenta de démontrer que 1’addiction, il est vrai sévere,
d’Ullmo a I’opium atténuait sa responsabilité pénale, voire, le faisait tomber sous
le coup de I’article 64 du Code pénal”. Mais le rapport du docteur Dupré, décri-
vant Ullmo comme « un sujet intelligent, cultivé, réfléchi, capable de réserve et de
sang-froid, mais pauvre en énergie, en volonté, incapable de résister a la sollici-
tation de ses appétits et susceptible, pour la satisfaction de ses instincts, aux pires
défaillances morales. » Ce rapport n’était pas dépourvu de connotations racistes,
décrivant « le crane franchement brachycéphale » d’Ullmo, son « visage {...} de
type sémitique, offrant dans la clarté de son regard et la sobriété de ses mimiques

25 Les articles 70-72 et 76 du code pénal de 1810, alors en vigueur, définissaient la trahison,
qui ne concernait que des citoyens francais, civils ou non. Tandis que 1’espionnage, défini
par I'article 73, ne concernait que les sujets étrangers. Contrairement a la trahison, I’ es-
pionnage n’ était, en temps de paix, pas considéré comme un crime mais comme un délit.

26 Voir Gérald ARBOIT, « La législation sur I’ espionnage (1886-1914) », p.75-103, dans
Renseignement et avant-guerre de 1914 en Grande Région, 2006, CNRS éditions.

27 Art. 64 du code pénal de 1810 : « Il n'y ani crime ni délit lorsque le prévenu était en état
de démence au moment de I’ action, ou lorsgqu’il y a été contraint par une force alaquelleil
n'apurésister. »
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1904 Ullmo et son amante (Bibliotheque Nationale de France)

I’expression d’une nature réservée et difficile a pénétrer®. » En tout cas, Dupré
minimisa le degré d’intoxication d’Ullmo (qui fumait plus de trente pipes d’opium
par jour, tout de méme) et le déclara parfaitement responsable de ses actes.

La Belle Lison assistait au procés, point de mire de tous les regards. A I’ins-
truction, elle avait affirmé ignorer tout des activités d’espion amateur de son
amant, et fut mise hors de cause. D’autant qu’Ullmo, décidément impossible a
déciller, s’efforca de la disculper, au risque d’aggraver encore son propre cas. Il
reprit méme vertement, en pleine audience, son avocat qui essayait de démontrer
que c’était la courtisane qui, par pure vénalité, avait poussé son client a com-
mettre 1’irréparable. Ullmo fut d’ailleurs bien mal récompensé de son attitude
chevaleresque : sa maitresse eut, envers celui qui avait tout sacrifié pour elle, une
attitude si méprisante qu’elle choqua le public, pourtant trés hostile a Ullmo?.

28 Rapport cité par (Philippe) COLLIN dans son article « CharlesBenjamin Ullmo (Matricule
2) », publié dans Matricules. Histoire de bagnes et de bagnards. Guyane-Nouvelle Cal édo-
nie (1907-14) Editions Orphie, 2020.
Lerapport du docteur Dupré aégalement été publié, et commenté, dans Les Archivesd' an-
thropologie criminelle, n°176, ao(t/septembre 1908.

29 La « Belle Lison » essaya, aprés le proces, d exploiter sa notoriété de mauvais aoi en
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L’attitude de celui-ci ne manqua pourtant pas de dignité. A la fin des débats, le
Président lui demanda, rituellement, « s’il avait quelque chose a ajouter. » Ullmo
se leva et déclara : « Je suis tombé¢ bien bas et je m’en rends compte. Mais je vous
regarde en face mon commandant, et vous tous Messieurs, je suis officier pour la
derniére fois, c’est un moment ou 1’on ne ment pas. Et je vous jure n’avoir jamais
rien livré ni fait aucun tort a mon pays. »

Le conseil de guerre refusa de se laisser émouvoir et le traitre fut condamné a
la peine maximale prévue par le code pénal et le code de justice militaire Depuis
que I’article 5 de la Constitution de 1848 avait aboli la « peine de mort en ma-
tiere politique », la trahison n’était plus punie de mort en temps de paix. Le 24
décembre 1894, soit deux jours apreés la condamnation de Dreyfus, le général
Auguste Mercier, alors ministre de la Guerre avait déposé un projet de loi réta-
blissant la peine de mort, méme en temps de paix, « pour les cas de trahison, la
peine de mort étant la seule réponse a I’énormité du crime. » Mais il n’avait pas
été suivi par le Parlement. Et la peine maximale resta la « déportation en une en-
ceinte fortifiée®, aprés dégradation devant le front des troupes®. »

Dreyfus avait été dégradé dans la cour de I’Ecole militaire, ¢’est-a-dire devant
un comité tout de méme restreint®2. Ullmo n’eut pas cette chance : sa dégrada-

tentant une carriere théatrale, qui tourna vite court (« Crick-Krack et fumée d’ opium,
drame réaliste avec la Belle Lison » eut exactement six représentations). Fin mars 1915,
elle fut brievement arrétée par la police (voir le Petit Parisien du 1° avril 1915).
Unefoisla Guerre terminée, la courtisane partit pour le Maroc, y exercer | honorable pro-
fession de mére-maquerelle dans un « BMC » (= Bordel Militaire de Campagne) de Cas-
bah Tadla, dans le Beni Mellal. Revenue en métropole, Marie-Louise Welsch mourut a
Toulouse, le 1° janvier 1958, trois mois apres Ulimo.

30 La loi du 8 juin 1850 distinguait entre la « déportation en une enceinte fortifiée », au ré-
gime tres rigoureux (Dreyfus, Ullmo y furent soumis) et la « déportation simple », ot le
condamné était astreint a résidence sur un territoire, hors du territoire métropolitain, mais
y « jouissait de toute la liberté compatible avec la nécessité d assurer la garde de leur per-
sonne » ; le « déporté simple » pouvait faire venir safamille, exercer une activité profes-
sionnelle. Louis Berthon (voir p.8) fut condamné ala déportation simple. Voir BRABANGON
Louis José, La loi de déportation politique du 8 juin 1850, www.criminocorpus.org
Ces dispositions restérent en vigueur jusqu’ au décret du 17 juin 1938 qui supprima la
transportation outre-mer.

31 Lesmodalités de la dégradation devant le front des troupes » étaient exposées par les ar-
ticles 189 et 267 du Code de Justice militaire de 1857, alors en vigueur.

32 1l est difficile d’estimer 1’importance de 1’assistance lors de la dégradation de Dreyfus, le
matin du 5 janvier 1895 ; mais, la cérémonie se déroulant dans une enceinte militaire, n'y
avaient pu accéder que les ayants-droits a qui toute manifestation était interdite ; ce qui
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tion devant le front des troupes eut lieu sur la place Saint Roch de Toulon, le
12 juin 1908, sous les vociférations d’ « une foule énorme {30 000 personnes,
selon le Petit Journal}, houleuse qui a manifesté son horreur de ’officier félon
en hurlant : « A bas le traitre ! A bas I’espion *! » Inquiet de ’ampleur et de
I’excitation de la foule, le capitaine de vaisseau Dutheil de la Rocheére, craignant
des débordements, voire un lynchage, avait fait venir de nombreux renforts de
fusiliers marins et de gendarmes a cheval. Ce qui retarda la cérémonie, prévue
initialement pour 9 heures du matin. A Ullmo, amené en uniforme d’officier de
sa prison, Ottavy, greffier-chef du Parquet maritime fit lecture du jugement. Puis,
Dutheil de la Rocheére proclama : « Ullmo Benjamin, vous étes indigne de porter
les armes. De par la loi, nous vous dégradons. »

Le premier maitre Alexandre Morin lui détacha les épaulettes, lui retira les
galons des manches, lui arracha les boutons de ses vétements, les jetant a terre.
Enfin, il dégrafa le ceinturon, lui brisa son sabre, en jetant les débris sur le sol.
« Le traitre apparait d’une péleur cadavérique dans son vétement sombre. C’est
d’un pas mal assuré qu’il défile devant les troupes. Il veut relever la téte, mais ses
jambes se dérobent sous lui. Il se traine lamentablement, se mit a pleurer de rage
ou d’émotion*. » Des gendarmes 1I’emmenerent, dans son uniforme lacéré.

Quelques semaines plus tard, Ullmo fut transféré a 1’lle de Ré d’ou, le 17
juillet suivant, on I’embarqua sur la Loire, le navire qui assurait la transportation
des bagnards a travers 1’ Atlantique. Le jour méme de son arrivée en Guyane, le 8
aott 1908, Ullmo fut incarcéré sur I’Ile du Diable, un ilot (9 ha) proche du littoral,
mais efficacement gardé par les requins. I était enregistré sous le matricule 2 ; le
matricule 1 ayant été le capitaine Alfred Dreyfus.

n’empéchapas, il est vrai, quelques insultes de fuser.

Une foule hostile et vociférante s’était massée sur la place de Fontenoy, mais elle était
soigneusement tenue a distance, méme si on put percevoir ses cris de « A mort ! » durant
la cérémonie. Voir les comptes rendus de la presse parisienne du 6 janvier 1895 (le Petit
Journal, le Figaro)

33 L’Action Frangaise, 13 juin 1908.

De nombreux photographes étaient présents et les scénes de la dégradation furent éditées en
cartes postales. Arrivé, officier de marine, place Saint Roch escorté par des fusiliers ma-
rins, Ullmo en repartit, simple détenu, escorté par des gendarmes.

34 L’ Action francaise du 13 juin 1908
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Un repentir et une extraordinaire métamorphose

Ullmo devaitrester quinze ans sans jamais quitter I’Ile du Diable. Contrairement
aux bagnards « transportés », Ullmo, en tant que « déporté *», n’était astreint a
aucun travail, n’avait méme pas a porter I’uniforme blanc ray¢ de rouge des ba-
gnards. Mais il passait ses journées dans une solitude sévére, sans autre compa-
gnie que celle de trois gardiens, relevés tous les trois mois, spécialement attachés
a sa surveillance ; et de quelques « garcons de famille », c’est-a-dire des bagnards
de droit commun, affectés comme domestiques des gardiens. Théoriquement,
Ullmo n’avait pas le droit de parler avec eux mais la consigne ne semble pas
avoir été rigoureusement respectée. Il est vrai qu’a partir de 1919, une douzaine
d’espions et de déserteurs vinrent partager sa détention, sur I’ile.

Pendant la guerre, Ullmo demanda a reprendre du service, pour participer a
I’effort de guerre. Il écrivit au ministre de la Guerre : « Je vous demande en grace
de m’utiliser pendant la période actuelle a un emploi quelconque, en un lieu quel-
conque. Je peux certainement étre bon a quelque chose®*. »Ce fut en vain, et il ne
recut méme pas de réponse.

Ullmo, a qui toute distraction était interdite, a part la lecture, rassembla, sous
la censure de I’Administration pénitentiaire, une vaste bibliotheque et entama
une quéte philosophico-religieuse qui I’amena au Christianisme. 11 demanda le
baptéme qu’il obtint, le 8 avril 1919, de I’aumdnier Justin Fabre, un spiritain, pré-
fet apostolique de la Guyane¥ de 1914 a 1924, qui le visitait, deux fois par an. Ce
baptéme ne fut d’ailleurs pas accepté par ce qui lui restait de famille. Lors de son
voyage en métropole, en 1934, Benjamin Ullmo se présenta au domicile lyonnais
de sa sceur Marguerite (Florence était décédée en 1924) qui refusa de le recevoir.

Le 29 mars 1923, sur le rapport favorable du gouverneur Henri Lejeune, Ullmo,
dispensé de 1’exécution du reste de sa peine, mais pas encore gracié, quitta 1’ile

35 Dans les bagnes de Guyane et de Nouvelle-Calédonie, on distinguait : les « déportés »,
condamnés pour des motifs politiques ; les « transportés », condamnés aux travaux forcés
par les cours d assises pour des crimes de droit commun ; les « relégués » qui, sans avoir
commis de crimes, avait suffisamment accumulé de délits pour étre considérés comme in-
corrigibles.

36 Lettre citée par MICHELOT Jean-Claude, La guillotine séche, histoire des bagnes de
Guyane, Paris, Fayard, 1981, p.292.

37 Cayenne ne fut élevé en évéché que le 29 février 1956. Auparavant, la Guyane était une
Préfecture apostolique (depuis 1651), devenue un vicariat le 10 janvier 1933.
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du Diable pour Cayenne, ou il était astreint a résidence. Car 1’aspect sans doute le
plus cruel du bagne guyanais était la relégation qui obligeait les détenus ayant ac-
complis leur peine (ou, plus exactement : qui étaient encore vivants apreés avoir ac-
compli leur peine) a rester, en principe pour le restant de leurs jours, sous controle
judiciaire, avec interdiction de quitter la Guyane. Incapables de se réadapter a la vie
civile, presque tous ces « vieux blancs », comme les surnommaient les Guyanais,
sombraient dans I’alcoolisme et la clochardisation la plus lamentable.

Ullmo avait assez de caractére pour échapper a ce sort et il trouva un travail
régulier aupres de la maison de commerce Tanon. Ce qui était un exploit en soi,
car les Guyanais se méfiaient comme de la peste des « libérés. » Mais Ullmo sut
s’y faire apprécier, devenant méme le bras droit du patron.

Il se mit en ménage avec une Martiniquaise, Clémence et adopta, en 1932,
deux sceurs jumelles, Héleéne et Helena®, dont la mére venait de mourir. Et pen-
dant les quelque trente ans qui lui restaient a vivre, Ullmo mena une vie presque
bourgeoise. En Métropole, la Presse ne I’avait pas oublié, publiant réguliérement
des articles, plutot favorables a « ce banni qui, depuis vingt ans, expie un crime
qui ne fit d’autre victime que lui-méme®. » En 1923, Albert Londres eut avec
Ullmo, a peine libéré, un entretien qui fit grand bruit®. Ullmo s’était trouvé une
correspondante, Marie-Madeleine Poirier*, qui faisait campagne pour faire gra-
cier, voire réhabiliter celui qu’elle nommait son « fiancé mystique ».

Les rapports sur lui étant tous favorables, le Président Albert Lebrun signa sa

38 Lesjumelles, nées le 17 aolit 1928, avaient donc quatre ans quand elles furent adoptées.
Héléne mourut prématurément, en 1952. Mais, en 2017, Philippe Collin, lorsde son voyage
en Guyane, y rencontra Helena (alors presque nonagénaire) ainsi que sa niece Rose, la fille
d’'Héléne qui avait été, elle aussi adoptée par Ullmo. Voir I’ article qu’il consacre al’ affaire
sur le site www.criminocorpus.org
Helena s’ est éteinte en octobre 2021.

39 Détective, 4 avril 1929, p. 12.

40 En 1923, le grand reporter Albert Londres avait s&ourné en Guyane. Son portrait d’ Ullmo
fut publié dans |e Petit Parisien du 14 ao(t 1923.

Le 17 novembre 1930, Albert Londres écrivit directement au Président de la République Paul
Doumer, lui demandant la gréce d’ Ulimo.

41 Née en 1894, Marie-Madeleine Poirier était la fille d’un officier de marine. Apres avoir di
renoncer a la vie religieuse, elle était devenue infirmiere. Fantasque et exaltée (elle termi-
na ses jours dans une maison de sant€), Marie-Madeleine Poirier n' était pas loin de consi-
dérer Ullmo comme un messie. Au point que, lors de son séjour en métropole, en 1934-35,
Ullmo, tout en I’ assurant de sa reconnaissance, choisit de prendre ses distances avec cette
admiratrice un peu trop passionnée.
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grace, le 23 mai 1933. A cinquante-et-un ans, Benjamin Ullmo était désormais
libre de s’installer ou bon lui semblait. Il effectua deux voyages en Métropole,
le premier en 1934-35, le second en 1956, quelques mois avant sa mort ; mais il
préféra finalement rester en Guyane, ou il avait désormais refait sa vie.

Benjamin Ullmo passait I’essentiel de son temps libre en oraison et en lec-
tures spirituelles, se passionna tellement pour la religion qu’il en créa une nou-
velle, chercha a diffuser un « message divin » qui ne fut gueére écouté. « Terre
de Zabulon et de Nephtali, la plus pauvre d’Israél, de toi surgira une grande
lumiere ! » s’exclama le prophete autoproclamé, parlant de lui-méme. On pou-
vait se demander si quinze ans de solitude sur I’'Ile du Diable, et peut-étre aussi
quelques insolations carabinées, ne lui avaient pas embrouillé I’esprit, « donné
un coup de bambou » comme on disait alors. Car, de plus en plus graphomane,
Ullmo rédigea plusieurs manifestes pseudo-mystiques passablement délirants.
Ecrivant, en particulier, au Pape, pour lui exposer que la Vierge Marie lui avait
donné la mission de créer une « nouvelle Religion, de fagon a corriger les erreurs
des hommes et a leur apprendre la vérité. J’annonce, non pas la fin du monde,
mais la fin d’un monde. Nous ne nous sommes pas faits nous-mémes, ni quoi que
ce soit de ce qui existe”2. » Et il y en avait vingt pages de la méme eau...

Les Guyanais souriaient des excentricités de « Ben Ullmo, fils de David, de
la tribu de Juda. Disciple de Jésus-Christ pour apporter la lumiére au monde
» (c’était ce qu’on lisait sur ses cartes de visites) ; mais ils aimaient bien « ce
bon Monsieur Ullmo ». Tous évoquent un homme affable et généreux ; sympa-
thique a tous et méme respecté, Ullmo ¢était devenu comme une personnalité a
Cayenne. Raymond Vaudé<, lui aussi ancien du bagne, témoigna : « Quand je
I’ai connu {c’est-a-dire, au début des années 1950} Ullmo ¢était un homme de
taille moyenne, grisonnant, aux yeux bleus trés doux. Une courte moustache or-
nait sa lévre supérieure, son apparence générale était celle d’un homme de bien.

42 On peut le lire p.8, dans DeLrecHE René, Amour, crimes et chatiments La vie cachée de
Benjamin Ullmo Paris, Scorpion, 1957. On sait qu’Ullmo n’avait accepté de se confier a
son biographe qu’ a condition que celui-ci publie son « manifeste mystique. »

43 Raymond Vaudé (1902-86) avait été condamné acing ans de bagne et dix ans de relégation
par les assises de la Seine, le 27 janvier 1933, pour toute une série de vols et cambriolage.
Evadé, il rejoignit la Métropole sous I’ Occupation et paya de sa personne dans la Résis-
tance. Gracié et réhabilité par de Gaulle, Vaudé choisit, en 1949, de retourner en Guyane,
ou il fonda une famille, devenant un homme d' affaires prospére et respecté. Il laissa un
livre de souvenirs Passeport pour e bagne, paru en 1977.
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Cultivé, il savait trés bien I’anglais {qualité rare et appréciée alors} Lui qui avait
tant souffert n’était pas insensible a la détresse des hommes. Nombreux étaient
ceux, Guyanais ou bagnards libérés, qui s’adressaient a lui pour « un dépannage
momentané. » C’est-a-dire un chéque a vue, a trés longue vue et, bien souvent,
a perte de vue car il n’était que rarement remboursé. Mais Ullmo n’y attachait
guere d’importance®. »

Régulierement, des journalistes métropolitains faisaient le voyage pour I’in-
terviewer, soulignant le caractére exemplaire de sa conduite, sa popularité. « Il a
cruellement expié. Mais il a su se refaire une place dans la société » commenta
justement son biographe René Delpéche®.

Et quand il mourut d’une crise cardiaque, le 21 septembre 1957, des dizaines
de personnes suivirent son cortége funéraire. « Ullmo fut un héros. Certes, pas
un modele ni un grand homme. Mais un héros en ce sens qu’il mérite, par ses
passions, son infamie et aussi sa rédemption 1’attention et la compassion de ses
semblables » jugea un autre de ses biographes, Bernard Soulhol*.

Conclusion

Si les Francais, au moins jusque dans les années 1960, étaient friands de
faits-divers criminels, ils s’intéressaient nettement moins aux affaires de rensei-
gnement. Dans ce domaine, Ullmo est une des rares affaires a rester (tres relative-
ment) connue. Pourquoi ? Il ne s’agissait méme pas d’un traitre au sens strict du
terme, étant resté au stade de la tentative, bien maladroite. Ce Samson, poussé par
un mélange d’amoralité, de veulerie et d’appat du lucre, n’avait pas I’excuse de
I’idéalisme politique ni celle d’avoir été soumis a un chantage ; ni encore d’avoir
été victime d’une injustice comme le « Vengeur » traitre de I’Etat-Major impérial
allemand*.

44 Témoignage recueilli et publié par MICHELOT Jean-Claude, La guillotine séche, histoire
des bagnes de Guyane, Paris, Fayard, 1981, p.293.

45 DeLrecHE René, op. citép.7.

46 SouLHoL Bernard, Lison & Benjamin Toulon et I’ affaire Ullmo, Toulon, Presses du Midi,
2001, p. 9.

47 En 1904, un officier qui servait dans 1’état-major allemand prit contact avec les autori-
tés francaises pour leur livrer le plan Schlieffen qui prévoyait, en cas de guerre contre la
France, de mener I’offensive a travers la Belgique, pourtant neutre. Cet officier allemand,
que les historiens ne purent jamais identifier, reste désigné par le sobriquet « Vengeur » que
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Aucune place aux circonstances atténuantes, donc. Sauf peut-étre, son addic-
tion a la drogue qui a pu altérer son discernement. Notons que le fait d’avoir agi
par amour ne lui fut pas compté comme excuse, au contraire. Qu’un homme, et a
fortiori un officier, puisse étre soumis de telle fagon contribua, au contraire, a le
faire condamner encore plus sévérement.

Mais, aprés une dure expiation, il a été donné a Ullmo de vivre une seconde
vie, qu’on est autorisé a voir comme une rédemption.

Références

En 1907-08, I’affaire Ullmo eut un énorme retentissement. La presse a longuement
relaté les faits avec force détails. D’autant que les autorités militaires et judiciaires, sans
doute échaudées par les reproches de partialité, de dissimulation et d’incompétence qu’on
leur avait adressés lors de 1’affaire Dreyfus, jouérent, dans 1’affaire Ullmo, la transpa-
rence a peu pres compléte.

Mais contrairement a '« Affaire » Dreyfus, I’affaire Ullmo, malgré d’étrange
similitudes, ne suscita pas de crise politique. Ne serait-ce que parce qu’elle ne recélait
aucun mystere. Tant le flagrant délit que les preuves matérielles accablantes éliminaient
toute équivoque. Benjamin Ullmo ne s’est d’ailleurs donné le ridicule de nier I’évidence.
Et I’actualité chargée des années 1908-10, et plus encore la Grande Guerre, 1’éclipsérent
dans la mémoire collective, mais sans completement la faire sombrer dans 1’oubli non
plus. Constatons que, plusieurs décennies apres, 1’affaire suscitait encore une littérature
secondaire :

DeLrEcHE René, Amour, crimes et chdtiments La vie cachée de Benjamin Ullmo Paris,
Scorpion, 1957. 11 s’agit d’une biographie autorisée ; René Delpéche a recueilli les confi-
dences de Benjamin Ullmo, alors au soir de sa vie, lors d’un séjour que celui-ci effectua
en Métropole, en 1956. Mais Ullmo mit comme condition que I’auteur publie, en appen-
dice de son ouvrage, un manifeste « pseudo-mystique, au point d’en étre inquiétant »,
Delpéche dixit, qu’on peut lire, p. 8.

SourHoL Bernard, Lison & Benjamin. Toulon et [’affaire Ullmo, Toulon, Presses du
Midi, 2001. Un livre grand public, agréable a lire et tres proche de la réalité historique.
L’auteur semble méme avoir réalisé des recherches assez poussées.

On peut également évoquer, pour mémoire, RULLIER Jacques, L’affaire Benjamin
Ullmo, Toulon, les Presses du Midi, 2018 ; mais il s’agit en fait d’un roman (verbeux et
sans intérét) sans rapport avec la vraie affaire.

Ce qu’est devenu le dossier d’instruction du procés Ullmo est un véritable mystere,
car les Archives de la Justice militaire du Blanc et le Service historique de la Défense de

lui affubla le colonel Charles Dupont (1863-1935), qui fut ala téte du Deuxiéme Bureau
de 1913a1917.
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Vincennes n’en ont pas connaissance.

Les ANOM (Archives Nationales de 1’Outre -Mer) a Aix en Provence ont, par contre,
conservé son dossier d’incarcération au bagne de Guyane sous les cotes : FR ANOM COL
H 2065 et COL 3284.

Signalons également I’exposition virtuelle que Philippe CoLLIN consacra, en 2017, a
Charles Benjamin Ullmo (matricule 2), exposition toujours consultable sur www.crimi-
nocorpus.org On y trouve de nombreux détails et une iconographie abondante. L’auteur a
accepté que j’en reproduise quelques-unes, ce dont je le remercie.

Philippe CoLLIN a bien voulu, au cours de plusieurs entretiens téléphoniques, en avril-
mai 2022, m’aider de ses précieux conseils et mises au point. Qu’il en soit ici, une fois de

plus, vivement remercié.
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The Battle of the Lys
The Uncovered History

By Jesse PyLEs

ABsTRACT. The prevailing narrative of the Portuguese Expeditionary Corps, at the
9 April 1918 Battle of the Lys, was first told by British Field Marshal, Douglas
Haig. He asserted that of 20,000 Portuguese—14,000 to 15,000 of which were
combat troops holding a seven-mile-long front, in a fog that limited vision to a few
yards, and while under the most concentrated bombardment of the war—13,000
or more, left their trenches and dugouts, discarded their weapons, and ran, before
German infantry attacked. In their entirety, British combat records, along with
other contemporaneously written primary sources, contradict Haig’s account. The
British official history, published by J.E. Edmonds in 1937—at best, loosely based
upon British combat records—enhances and embellishes Haig’s version.

KEYWORDS. BATTLE OF THE LYs, BATALHA DO Lys, LA LYs, DoucLas Haig, HENRY
HornE, R.C.B. HAKING, OFFICIAL HISTORY, CORPO EXPEDICIONARIO PORTUGUES,

he prevailing Anglophone narrative of the Portuguese Expeditionary
Corps, o Corpo Expediciondrio Portugués (CEP), at the 9 April 1918
Battle of the Lys, was first told by British Field Marshal, Douglas Haig,
several days before British and Portuguese combat units that served on the battle-
field wrote after-action reports.! Haig asserted that of 20,000 Portuguese—214,000
to 15,000 of which were combat troops holding a seven-mile-long front, in a fog
that limited vision to a few yards, and while under the most concentrated bom-
bardment of the war—213,000 or more, as if in unison, left their trenches and dug-
outs, discarded their weapons, and ran, before German infantry attacked.? Haig’s

1 Two of Haig’s senior subordinates, First Army commander, General Henry Horne, and XI
Corps commander, Lieutenant-General R.C.B. Haking, helped him establish this narrative.
2 The National Archives of the United Kingdom (TNA), C. P. 223, 4:15 p.m. 9" April, 1918,
WO 256/29; TNA, CAB 23/6/0010, War Cabinet, 388, April 10, 1918, 11:30 a.m.; Imperial
War Museum (IWM), London, Documents and Sound Section, the Private Papers of Cap-
tain R C G Dartford MC, 17 April 1918. [hereafter Dartford Papers] My sincerest thanks
to the Trustees of the Imperial War Museum for allowing access to this collection. I made
every reasonable effort to secure copyright authorization for the Dartford collection but re-
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account gained credence quickly, but he had lied.

Many authors—contemporaneous and modern, British and Portuguese—have
written military, political, and social essays on the CEP, based upon Haig’s ver-
sion. Many, for example, have elaborated on his claim: “the Portuguese troops
with their Portuguese officers are useless for this class of fighting,” and cited oth-
er sources that align loosely with his narrative.® Such writings tend to obscure the
fact that Haig explicitly alleged the Portuguese ran, creating a gap in the British
First Army’s front. He asserted that German infantry entered this gap and at-
tacked the British divisions on both sides of it in the flanks, thus explaining First
Army’s tactical defeat.

In their entirety, British combat records, along with other contemporaneous
primary sources, contradict Haig’s account. These records reveal that the 2™
Portuguese Division held its front as long or longer than the British divisions
held their fronts, and that it was destroyed on the battlefield, facing the enemy.
Portuguese combat records and other primary sources, align closely with these
British records. Haig’s narrative exemplifies tainted “versions of history that...
help to create and perpetuate prejudices and suspicions.”

Methodology and Sources

This article offers a combat history of the first several hours of the Battle of
the Lys, based on contemporaneous evidence from archival and other primary
sources. Specifically, it builds upon British combat records to reconstruct the piv-
otal events of the battle, and then offers an account of Portuguese resistance. Its
objective is to establish the factual events of the battle, without reference to sub-
sequent Anglophone and Lusophone interpretations or embellishments of Haig’s
version. Historiographies of the Anglo-Portuguese Alliance; British Imperial
History, from which martial race theory sprang; war and society perspectives;
war remembrance; and specific to Portugal, pre- and post-Salazarian sociopoliti-
cal and sociocultural readings, explain how and why accounts of the CEP conflict

ceived no reply.

3 TNA, Douglas Haig, typescript diary, 9 April 1918, WO 256/29.

4 Robert Tombs, “Two Great Peoples,” in Britain and France in Two World Wars, Truth, Myth
and Memory, eds. Robert Tombs and Emile Chabal (London and New York: Bloomsbury,
2013), 2.
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with archival evidence. All these topics fall outside the scope of this combat-re-
cord-centered study.

There are three distinct English-language accounts of the 2" Portuguese
Division at the Battle of the Lys. Douglas Haig, along with subordinates, General
Henry Horne, commanding officer of First Army, and Lieutenant-General R.C.B.
Haking, commanding officer of XI Corps, told the first. Their version conveys
ample conjecture, misdirection, and myth, but has no basis in British combat re-
cords, written by men who served on the battlefield.

The second account was written by British liaison officers who had served
with the Portuguese on the battlefield. These officers concluded that the 2™
Portuguese Division held its front until approximately 0900 hours, or later, be-
fore being overrun. Moreover, their accounts align closely with British combat
records, which reveal that their own fronts had been overrun by the same times.
These accounts also align with Portuguese primary sources. I have not seen an
English-language narrative of the battle based upon these sources. This article is.

The third account—published in 1937 by the British official historian, J.E.
Edmonds—endorses and exaggerates Haig’s version.® Edmonds appears to have
based his narrative on accounts authored by XI Corps Commander, Haking, who
could “write a very specious report,” and other speculative commentary, most
of which is refuted by British combat records.® This account is, at best, loose-
ly based upon British combat records. Indeed, Edmonds used British combat re-
cords selectively, lifting from them the most speculative and derogatory remarks
about the Portuguese, to enhance his misleading, “dense and impenetrable” tale.”
Thus, Edmonds created a blatantly fictitious narrative that cemented Haig’s lie
as official history.® Unfortunately, Anglophone authors have uncritically cited

5 J.E. Edmonds, Military Operations: France and Belgium, 1918, vol. 2 (Nashville, TN: The
Battery Press, Inc., 1995), 156-192.

6  Simon Robbins, British Generalship during the Great War: The Military Career of Sir Henry
Horne (1861-1929) (Surrey: Ashgate, 2010), 28-29.

7 Timothy Travers, The Killing Ground: The British Army, the Western Front, and the Emer-
gence of Modern Warfare, 1900-1918 (Barnsley, South Yorkshire: Pen & Sword, 2009), 238-
239; See also, Martin Middlebrook, The Kaiser’s Battle (London: Penguin Books, 2000), 10-
11, 332-334.

8 Elizabeth Greenhalgh, “Myth and Memory: Sir Douglas Haig and the Imposition of Allied
Unified Command in March 1918, The Journal of Military History 68, no. 3 (2004): 810;
Travers, The Killing Ground, 239; David French, ““Official but not History?”: Sir James Ed-
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Haig’s and Edmonds’s fallacious narratives.’

An Overview

On 4 April 1917, elements of the CEP entered the frontline trenches in the Lys
River basin, approximately fifteen miles west-southwest of Lille. By November
1917, the 1%t and 2" Portuguese Divisions held 16,000 yards of Horne’s First
Army front, about nine percent of the British Expeditionary Force’s (BEF) to-
tal front at the time.'° The officers and men of the CEP withstood frequent high
explosive and gas bombardments, repelled countless patrols, defended against
many trench raids, and raided the German lines. The Corps sustained and inflict-
ed heavy casualties, while yielding few prisoners, fulfilling the duties traditional-
ly required of soldiers.

In spring 1918, the German army launched the Kaiser’s Battle (die
Kaiserschlacht), its largest offensive on the Western Front since 1914. On 21
March 1918, Operation Michael fell against the Third and Fifth British Armies. At
0445 hours, German gunners began a five-hour-long bombardment, the heaviest
in the history of warfare to that day. Assault troops and regular infantry then at-
tacked, protected by a creeping barrage and cloaked in fog. They approached the
British lines while the defenders were under cover, and once the creeping barrage
lifted, rapidly closed the remaining distance to the trenches—typically fifty yards
or less—firing machineguns and hurling hand grenades at stunned defenders who
had little time to react. The Third Army fell back in disarray; Fifth Army was rout-
ed, and by 25 March, “had ceased to exist.”*? For more than two weeks thereafter,
three German armies made large gains toward the vital British railhead at Amiens,

monds and the Official History of the Great War,” The RUSI Journal 131, no. 1 (1986): 59.

9 J. P. Harris, Douglas Haig and the First World War (Cambridge: Cambridge University
Press, 2009), 455.

10 TNA, General Henry Horne to GHQ, First Army, No. GS 942, 21 December 1917, WO
158/190.

11 Nuno Severiano Teixeira, “A Fome e a Saudade: Os Prisioneiros Portugueses na Grande
Guerra,” Penélope, no. 8 (1992): 102-103.

12 Brian Bond and Simon Robbins, eds., Staff Officer: The Diaries of Walter Guinness (First
Lord Moyne) 1914-1918 (London: Leo Cooper, 1987), 197; Elizabeth Greenhalgh, Foch in
Command: The Forging of a First World War General (Cambridge: Cambridge University
Press, 2011), 303.
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France, pressing the BEF to
near strategic defeat.®

Then, on 9 April 1918,
with the BEF “reeling”
from Michael, General der
Infanterie  Ferdinand von
Quast  began  Operation
Georgette, deploying his
Sixth Army against two corps
of General Sir Henry Horne’s
First Army.* Fourteen divi-
sions attacked three divisions.
From south to north, Sixth
Army attacked Lieutenant-
General R.C.B. Haking’s (XI
Corps) 55" West Lancashire
and 2" Portuguese Divisions,

and Major-General John !

du Cane’s (XV Corps) 40"
Division.”® Georgette opened
at 0415 hours with the second

Generals Tamagnini, Haking and Gomes da Costa in
1918. From Histéria de Portugal, Vol VIII, edicdo de
Quidnovi. (wikipedia commons)

heaviest, but most concentrated, bombardment of the war at that time. It lasted for
four hours, and quickly severed almost all communications. Beginning at 0815
hours, German assault troops began infiltrating First Army’s front, and at 0845,
twelve or thirteen divisions, including nine assault divisions, attacked the 2" and
40" Divisions through a dense fog.*® British and Portuguese defenders could on-

13 Paddy Griffith, Battle Tactics of the Western Front: The British Army’s Art of Attack, 1916-
1918 (New Haven and London: Yale University Press, 1994), 9. Elizabeth Greenhalgh, “A
French Victory, 1918,” in 1918 Year of Victory, The End of the Great War and the Shaping of
History, ed. Ashley Ekins (Auckland: Exisle Publishing, 2010), 91.

14 John E Williams, Modernity, the Media, and the Military: The Creation of National Mythol-
ogies on the Western Front 1914-1918 (New York: Routledge, 2008), 174.

15 General Hugh Sandham Jeudwine commanded the 55", General Gomes da Costa com-
manded the 2, and General John Ponsonby commanded the 40™.

16 TNA, General Gomes da Costa, WO 158/75; David T. Zabecki, The German 1918 Offen-
sives: A Case Study in the Operational Level of War (New York: Routledge, 2006), 184-185;
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ly fight small unit actions before being overrun. By midday, Sixth Army had cap-
tured the Forward Zone along its axis of advance, and by nightfall had penetrated
about five miles into First Army’s front.

The Fog and Bombardment

Heavy fog draped the Lys plain until after midday, by which time the battle
had been decided in Sixth Army’s favor. Many combat records mention the fog,
noting that visibility did not exceed a few yards until after noon. Thus, claims of
good vision of the Portuguese, or their positions, beyond a few yards are implau-
sible.

Sixth Army brought 1,686 guns to bear, 47 percent of which were classed as
heavy and super-heavy, 29 belonging to the latter category. Against a ten-mile
front, German gunners “fired a total of 1.4 million shells.”*” At Michael, against
a fifty-mile front, 3.2 million shells were fired from 6,608 guns, but only 39 per-
cent were heavy or super-heavy, with 65 belonging to the latter category.!® At
Georgette, German forces had about one quarter of the guns than at Michael—but
against a front one-fifth its length—and nearly half were of heavy or greater ca-
liber. In sum, shells fell twice as densely than at Michael, and in heavier caliber.*®

The 55" West Lancashire Division

The 55" Division guarded the north bank of the La Bassée Canal, which was
not a German objective for Georgette. The rested, full-strength division held about
4,000 yards of high ground. The 55" was spared the intensity of the bombardment
that the 2" Portuguese and 40™ Divisions endured.” The West Lancashire men
fared even better in terms of defending against the infantry attack, opposing pri-

Williams, Modernity, the Media, and the Military, 174, 182.

17 Zabecki, The German 1918 Offensives, 184-186.

18 Middlebrook, The Kaiser’s Battle, 52-53; Zabecki, The German 1918 Offensives, 184-186.

19 David T. Zabecki, Steel Wind: Colonel Georg Bruchmiiller and the Birth of Modern Artillery
(Westport, CT: Praeger, 1994), 79.

20 TNA, WO 95/2905. The war diaries and after-action reports written by the 55" Division
and its subordinate units describe the shelling as mostly light—much of it gas—and only
as “heavy” for brief durations on limited areas. The 164" Brigade in particular, holding the
division’s right front, away from the attack, experienced only a “slight shelling” TNA, XI
Corps War Diary, WO 95/883.
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marily the 4" Ersatz Division, possibly supported by elements of the 43™ Reserve
Division, both of which were static divisions, or Stellungsdivisionen.?* German
commanders used such divisions, typically comprised of middle-aged men, in
defensive roles. The 4" Ersatz hemmed in the 55" Division’s left and pushed it
against the canal. The attackers took heavy losses but gave the “West Lancs’ all
they could handle. This attack was a holding action, to protect Sixth Army’s left
flank, as it advanced northwest, toward Hazebrouck.

A few 55" Division combat records note communiqués regarding the
Portuguese from the 2" Division and XI Corps. No report alleges attacks against
the division’s left flank before the main attack began. In fact, most reports scarce-
ly mention the Portuguese until approximately 1000 hours, about an hour after
the attack overran both divisions’ fronts. In their entirety, these reports estab-
lish that the division had no direct knowledge of how the battle unfolded on the
2" Division’s front, which is noteworthy given that both divisions belonged to
Haking’s XI Corps, within the same communication system.

The 40" Division — Background, Battle, and Controversies

The 40" Division held 6,000 to 7,000 yards of flat frontage on the 2" Divi-
sion’s left. The division had been mauled during Michael, was relieved at the end
of March, and redeployed to the Lys sector. It received replacements in route but
remained below authorized strength upon entering the line.

Three divisions—the 10th Ersatz and 32", followed by the 11"—attacked the
40™ Division’s right front brigade, the 119", which deployed two battalions, the
18" Welsh and 13" East Surrey, to the outpost and main lines.?? And, the attack
against the 40" and 2" Divisions’ fronts were executed concurrently, with assault
troop infiltrations beginning at approximately 0820 hours, and the main attack at
0845. The 40" Division’s left front, held by the 121 Brigade, was not attacked
frontally, but from the flank, after the 119" Brigade’s left battalion was overrun.?

21 TNA, WO 95/883. This document collection contains a map titled, “Reproduction of Cap-
tured Map Illustrating the Attack of the 4" Ersatz Div., on the 9" April, 1918, which reveals
that the 4* Ersatz attacked most or all of the 55* Division’s front. Moreover, close reading
of the 55" Division’s battle records reveals that the 4" Ersatz is the only German division
named. Williams, Modernity, the Media, and the Military, 187.

22 TNA, WO 153/69.

23 TNA, 121 Brigade, War Diary, WO 95/2614.
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When reporting negatively on the Portuguese, a few 40" Division officers
claimed visibility at distances of at least 100 yards—in some cases, before
dawn—but cited the fog as the reason why their own units were overrun. No of-
ficial report names the British soldiers who possessed such keen vision of their
Portuguese allies at extended distances but such poor vision of their German
enemies nearby. Instead, variations of the phrase, “the Portuguese (positions or
soldiers) were seen to be (abandoned or running)” appear frequently. Similar-
ly, when reporting on the Portuguese, 40" Division officers neglected the on-
going bombardment, which lasted until 0815, and creeping barrage, which be-
gan immediately thereafter. Both would have obscured the vision of anyone who
emerged from cover.

The 119" Brigade

The 18" Battalion Welsh Regiment held the 119" Brigade’s right front. The
battalion’s handwritten after-action report is dated 16 April 1918, and signed by
its commander, Lieutenant-Colonel W. E. Brown. It reads: “at 5:55 am a mes-
sage was received from Offficer] C[ommanding] right flank [company] that the
enemy were coming over on the Portuguese front in large numbers.” Could 18"
Battalion soldiers have had clear vision, over extended distances, before dawn, in
a fog, during the bombardment? Brown continued:

at 6:00 am the enemy broke through between our left post and the first post
of the battalion on our left in large numbers. Spread along the front line to-
wards our right and advanced on our support line. The units in the front line

[the main line] were apparently cut off, as the garrison did not fall back on
to the support line.

Thus, Brown blamed the Portuguese battalion on his right and the British
battalion on his left for his battalion’s destruction. This passage also discloses
that Brown did not have firsthand knowledge of the attack against his battalion’s
front, as the men holding it did not return.

Brown added that sometime before 0700 hours: “the support line garrison put
up a good defense, 40 dead Germans being counted in front of N° 12 LG Post and
30 in front of a post on the right.”?* The support line was located approximately

24 TNA, 18" Battalion Welsh Regiment, Narrative of Events 9" April to 14" April 1918, Ap-
pendix A, WO 95/2607.
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1,000 yards behind the outpost line, several hundred yards behind the main line,
and several hundred yards forward of Brown’s position. He would not have seen
this action. No other 40" Division combat record includes a body count. Moreover,
Brown reported this skirmish occurred before 0700, which was before dawn, while
shells were falling in heavy concentration across the battlefield, and more than an
hour before assault troops began infiltrating his battalion’s front. Brown did not
provide casualty figures for his battalion, noting only that, two officers, includ-
ing himself, and twenty other ranks “survived.”” The 40" Division’s war diary in-
cludes casualty figures for the 18" Welsh Battalion: 1 officer, 18 other ranks killed;
12 officers, 187 other ranks wounded; 15 officers, 306 other ranks missing.?®

No other 40" Division combat record contends that the infantry attack be-
gan at or close to 0600 hours, including the 13" East Surrey Battalion, whose
front Brown claimed had been breached by that time. Moreover, neither the
119" Brigade, nor the 40" Division, ordered reserves forward to support the 18
Battalion until after 0830 hours, which coincides with the timing of the main at-
tack. Brown’s is the only 40" Division account written by a field rank officer who
commanded men holding the front lines, but he had no firsthand knowledge of the
incidents he reported. Indeed, no other 40" Division report corroborates Brown’s
account. Instead, all other reports contradict it.

The 13" Battalion East Surrey Regiment held the 18" Battalion’s left. The
battalion’s war diary states: “the battalion immediately ‘stood to’ but the enemy
broke through the Portuguese on our right flank and the battalion was surround-
ed.”?” The 18" Welsh held the 13" Battalion’s right, not the Portuguese.?® The
war diary lists 18 officers and 437 other ranks missing, against 1 officer, 7 oth-
er ranks killed, and 1 officer, 80 other ranks wounded.?® The 40" Division’s war
diary aligns closely with these figures, showing 18 officers and 428 other ranks
missing, 1 officer, 7 other ranks killed, and no officers, 56 other ranks wounded.*

The 119" Brigade’s war diary contradicts Brown’s contentions and discloses

25 Ibid.

26 TNA, 40™ Division War Diary, Appendix 9, 23 April 1918, WO 95/2593.

27 TNA, War Diary, 13" Battalion East Surrey Regiment, WO 95/2606.

28 'The 13" East Surrey Battalion’s right was about a mile from the Portuguese left.

29 TNA, War Diary, 13" Battalion East Surrey Regiment, WO 95/2606.

30 TNA, 40" Division War Diary, WO 95/2593. The bombardment inflicted most of the ca-
sualties.
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the sequence of events along the 18" and 13" Battalions’ fronts:

About 8:30...the enemy taking advantage of the fog attacked on the left of
our right battalion — 18" Welsh — after a hard struggle a part of the enemy
managed to get a footing in Post ‘C’, in about the centre of the right bat-
talion front. This was about 8:50 am....The battalion on the left — 13" East
Surrey — reported their line intact and no infantry actions...up to 9:20 am.*

This first mention of enemy contact in the brigade’s war diary establishes that
the 18" Battalion was attacked frontally at approximately 0830 hours.

The 21 Middlesex Battalion was the 119" Brigade’s reserve that morning,
and its war diary confirms the brigade’s chronology: “At about 9.30 am a mes-
sage was received that the enemy had penetrated our front system of trench-
es. At about 10.15 am...2 companies of the Battalion were ordered up to rein-
force Machine Gun Line. At the same hour it was found that the enemy had bro-
ken through the Portuguese Front.”*2 This entry establishes that the 40th Division
knew little about the attack on the Portuguese front before 0900 hours, after the
main line along both division’s fronts had been overrun. The 40" Division’s war
diary provided casualty figures for this battalion: 6 officers, 25 other ranks killed;
12 officers, 107 others ranks wounded; 10 officers, 233 other ranks missing.

Minor details regarding the 119" Brigade’s battle remain obscure, but the
crucial events are clear enough. No attack developed against the 40" or 2"
Divisions’ fronts until about 0830 hours, when strong attacks went in against the
18" Battalion, north of its junction with the Portuguese. Assault troops forced an
opening and turned north and south to flank the 13" East Surrey Battalion and the
8" Portuguese Battalion, respectively. In sum, the attack overran the 13" and 18"
Battalions before either could mount noteworthy resistance.

The 120" Brigade — The Quick Destruction of the 40" Division’s Reserve

The 14" Highland Light Infantry Battalion (H.L.l.) was subordinate to the
120" Brigade, the 40" Division’s reserve that morning. The battalion received or-
ders to counterattack at about 0900 hours. A 1006 hours entry in the battalion’s
war diary reads: “Note: - From this time onwards nothing further has been heard

31 TNA, War Diary, 119" Brigade, 9 April 1918, WO 95/2605.
32 TNA, War Diary, 21* Battalion, 9 April 1918, WO 95/2606.
33 TNA, 40™ Division War Diary, Appendix 9, 23 April 1918, WO 95/2593.
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of the three [companies] who went forward to occupy the front line.”*

The 120" Brigade’s after-action report confirms that shortly after its battal-
ions advanced: “the movements of the forward companies of the 10/11" and 14"
H.L.I. became very obscure,” and, “by 10.40 a.m....no information had been re-
ceived from the forward companies.” By the evening of 11 April, the 10/11"
H.L.I. had suffered 1 officer and four men killed, 5 officers and 58 men wounded,
and 8 officers and 341 men missing. The 14" H.L.I. lost 23 men killed, 3 officers,
and 128 men wounded, and 11 officers and 317 men missing. By 1100 hours on 9
April, the brigade’s rifle strength “only numbered about 400.”

The 120" Brigade’s report attempts to explain its destruction by blaming the
Portuguese:

The greatest difficulty was experienced in distinguishing in the mist be-
tween the Portuguese withdrawing and the enemy advancing, and after par-
ties of Portuguese had, on two or three occasions, been mistaken for the
enemy, men began to withhold fire, and there appears little doubt that the
enemy in several cases dribbled small parties with machine guns round the
right flank of the companies by mingling them with the Portuguese as they
withdrew.®

This, however, is the conjecture of staff officers who were not with these bat-
talions when they advanced. Battalion and brigade headquarters did not receive
communications from these companies once they moved forward, and they did
not return to British lines. Furthermore, there is no evidence that any element of
the reserve brigade could see Portuguese positions through the fog and the creep-
ing barrage, much less that it contacted them. Given the timing of the attack and
the brigade’s numbers in missing, it can be concluded that these battalions were
caught up in the attack shortly after they advanced.

The 40™ Division’s Account

The 40" Division’s war diary—also written by officers who were not in the
trenches when the bombardment began and who had no contact with the men who
were—evidently attempts to synthesize the reports of its subordinate units. In so
doing, it lists times that do not appear in any of its subordinate units’ battle re-

34 TNA, War Diary, 14" Battalion Highland Light Infantry, 9 April 1918, WO 95/2612.
35 TNA, 120" Infantry Brigade, Report on Operations from 9:4:18 to 12:4:18, WO 95/2610.
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cords. The report reads as if the officers who wrote it split the difference between
the time that Brown alleged the attack began, before 0600, and the 0830, or later,
times that all other units noted. The report also cites the fog as the main reason
why the division was unable to resist the attack. It does, however, claim clear vi-
sion of the Portuguese. At 0730: “The [men manning the] M.G’s near CHARRED
POST saw the enemy moving rapidly over the Portuguese area.”*® Elements of
the 18" Welsh Battalion’s support company were manning Charred Post, which
was located a few hundred yards north of the Portuguese sector and a few hun-
dred yards west of the frontline. Thus, this remark offers another example of neg-
ative commentary on the Portuguese claiming clear sight of them, or their posi-
tions, through the fog, several hundred yards away, and ignores that the bombard-
ment lasted until 0815 hours. The remark also raises questions as to how British
soldiers at Charred Post conveyed such information to higher headquarters with
almost all communications down. Lastly, the remark alleges fleeing Portuguese
from the same positions that Brown claimed they had completely vacated more
than an hour and a half earlier. In fact, the 40" Division’s after-action report re-
futes Brown’s claim that the Portuguese fled before 0600 hours: “About 6 a.m. a
Portuguese officer belonging to the left company in the line reported to our right
battalion that his company had not been attacked.”*” The division’s war diary, and
that of XV Corps, also note this linkup, and put the time at 0630 hours.®

The 2" Portuguese Division

On 6 April, the 1% Portuguese Division was withdrawn from the line, most of
its battalions having spent ten to twelve consecutive months at the front. The 2™
Division, whose battalions had spent an average of six months at the front, as-
sumed responsibility for the entire Portuguese sector, some 13,000 yards.* The
2" Division, comprised of the 4™, 5", and 6" infantry brigades, fielded approx-
imately 9,000 rifles, more than 4,000 below authorized strength.”® General da

36 TNA, 40" Division War Diary, WO 95/2593.

37 TNA, 40" Division, Report on the Battle of Armentiéres from 4.15 a.m. to 12 Noon, 9
April, 1918, So Far As It Affected the 40" Division Right and Reserve Brigades, WO 95/922.

38 TNA, XV Corps, War Diary, WO 95/922; TNA 40" Division War Diary, 9 April 1918, WO
95/2593.

39 TNA, General Gomes da Costa, WO 158/75.

40 Ibid. Portuguese brigades were authorized four battalions of approximately 1,100 men.
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Costa wrote that the 2", “was a division entirely in forward posts.”

Most 2™ Division accounts convey common experiences. The length of the
Division’s front—more than twice the length of the average First Army divi-
sion’s front, and on the flattest ground, and the destructive bombardment—al-
lowed German infantry freedom of movement. Portuguese soldiers, like their
British counterparts, usually had a few seconds to react from the time the creep-
ing barrage lifted off their positions until German troops attacked from the front
or flank. Most actions were brief, some fierce, but invariably resulted in the po-
sition being overrun.

The Battle for the Right and Center

Colonel Augusto Martins’s 5 Brigade held the Portuguese right, with the 10™
and 17" Battalions forward, on the right and left, respectively.*? The 10" Battalion
posted its 1% and 3 companies to the outpost line. At approximately 0830 hours,
a column of assault troops attacked the outpost line and: “penetrated on the right
flank, [ 1t Company] separating English from Portuguese and enveloping 3™ com-
pany, 10" Battalion.”*® After “a short...resistance,” both companies were “encir-
cled.” Once the outpost line was penetrated, on both sides of the divisional junc-
tion: “numerous soldiers in the front line, English and Portuguese intermingled,
began to retreat...harassed by the enemy.” The attack overran the outpost line by
0900 hours in 10" Battalion’s sector: “and waves of...[German] infantry began to
assault the [main] line,” as German gunners adjusted the creeping barrage, to bar
reinforcements from moving up.*

On the left, the 3 Company, 17" Battalion, resisted and was overwhelmed.
Once the attack breached the main line, the 17" Battalion’s command post “tried
in vain to resist with the available machineguns,” and was overcome.* The wide-
ly dispersed 4" Battalion, in support, was overtaken, less than 150 troops man-
aged to retreat. The 13" Battalion, in reserve, remained in La Couture and mount-

41 General Gomes da Costa, O Corpo de Exército Portugués na Grande Guerra: a Batalha do
Lys (Porto: Renascenca Portuguesa, 1920), 35-36.

42 Major Vasco de Carvalho, A 2.4 Divisdo Portuguesa na Batalha do Lys: 9 de Abril de 1918
(Lisbon: Lusitania, 1924), 209.

43 Ibid., 220.

44 1Ibid., 221.

45 1Ibid., 222.
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Portuguese troops loading a Stokes Mortar on the Western front, late in WWI, from The
Great War, Vol. 11 p. 451, ed. by H W Wilson, 1918. Public domain, wikipedia commons

ed determined resistance.*

Captain Mena, a 2" Division staff officer, advanced to 5" Brigade Headquarters
during the bombardment to gather information. When he proposed to return,
Lieutenant Colonel Lopes, the brigade’s second in command, asked him to “stay
until the bombardment diminished.” When Mena insisted, Lopes asked him to:
“tell our General that we are here, as he ordered.” There they remained, and
were taken prisoner.

46 Ibid., 223.
47 1Ibid., 226.
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Colonel Alves Pedrosa commanded the 6™ Brigade in the center. The 1 and 2"
Battalions deployed two companies to the outpost line and two in the main line. At
about 0830 hours, Second Lieutenant Mamede, 3 Company, 1% Battalion, in the
outpost line: “found himself enveloped by numerous enemy forces which surging
from the rear, covered by the fog...infiltrated the line capturing him along with
the rest of the garrison.” Shortly after Mamede’s capture, his company command-
er was taken prisoner in the main line by troops advancing from the rear, through
the fog.*® As the attackers advanced, Major Barros Rodrigues, 1% Battalion com-
mander, knowing his battalion was destroyed: “gathered his officers and after

having heard their opinions, resolved to retreat.”*

Second Battalion headquarters met a worse fate. “Around 1100 or 1130 the
enemy [creeping] barrage, which advanced relentlessly, bore down upon...the
house, in which the command post was installed, burying everything,” men in-
cluded. Behind the command post, a strong point with four light machineguns
came under direct fire and was destroyed. The battalion commander and two
junior officers from headquarters retreated.® Six days after the attack, the 2
Battalion mustered approximately 70 men.>

The 6" Brigade had the 11" Battalion in support, commanded by Major Manuel
Dias, who posted his 1%t and 2" Companies in and near the main line. These com-
panies met their fates with the 1%t and 2" Battalions. Only a few stragglers retreat-
ed. Dias ordered 2™ Lieutenant Carryngton, 3" Company, to hold the St. Vaast
and Euston posts.® Carryngton detached one platoon to Euston post and prepared
to resist with two platoons at St. Vaast. His position came under direct fire from
the creeping barrage: “destroying shelters, killing and wounding many soldiers,
and burying the greater part of [heavy weapons] and munitions, including three
light machineguns.” The company could not offer noteworthy resistance once the
attackers reached its position, around 1030 hours. Carryngton was taken prison-
er, along with Second Lieutenant Oliveira of 21% Battalion, and most of the sur-

48 Arquivo Historico Militar (AHM), Lisbon: 1% Division, 35" Section, Box 142, Report of the
3" Company, 1* Battalion.

49 Carvalho, A 2.4 Divisdo, 242.

50 Ibid., 246.

51 TNA, General Gomes da Costa; WO 158/75; Carvalho, A 2.¢ Divisdo, 243.

52 Some Portuguese officers had English or German surnames because of the longstanding
interactions of the Anglo-Portuguese Alliance.
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viving men.>® The bombardment and creeping barrage wreaked havoc on the 11"
Battalion’s headquarters positions as well. Posts and strong points were obliterat-
ed. In all, 320 11™ Battalion men returned to allied lines.>*

The brigade commander ordered the 5" Battalion to reinforce the front. First
Company came under heavy artillery fire in route, suffering 40 casualties, in-
cluding its commanding officer. The 2" Company moved forward with about 30
men, as a dugout holding about a platoon and a half of the company’s comple-
ment took a direct hit from a heavy caliber shell, killing, wounding, or trapping
all occupants.®®

At 6" Brigade Headquarters: “without any available reserves, it was ... im-
practicable to think about resisting.” Captain Rosckrow, a British liaison officer,
urged Colonel Pedrosa to abandon the position and retire: “given that resistance
was impossible and the sacrifice futile.” Pedrosa declared: “he would not retreat
without orders, that now being old he did not mind dying, those who wished to
and could, might leave. He would stay until the end.” Only Rosckrow, one ad-
ministrative officer, and the brigade veterinarian retired, the rest remained at their
post and were taken prisoner.5

The 4" Brigade’s Battle for the Left Flank

Accounts of the 4™ Brigade’s battle are comprehensive. No source disputes
that the men of 4" Brigade fought best and sustained the highest number of casu-
alties. The brigade was comprised entirely of men from the Province of Minho,
a rugged geographical region in northwest Portugal. Some sources suggest that
the brigade had a higher esprit de corps than the others because of this regional
homogeneity. The “Brigada do Minho” had spent the longest time at the front of
the three brigades in the line—about seven months—and its men, Minhotos, had
become experienced in trench warfare tactics. Given the replacement-laden bri-
gades of the 40" Division, the 4" Brigade fielded the most battletested battalions
on the left side of the allied line that morning. These data bear directly upon fac-

53 Carvalho, A 2.7 Divisdo, 245.

54 1Ibid., 247.

55 AHM, 1% Division, 35" Section, Box 144, No. 180, Godinho.
56 Carvalho, A 2.2 Divisdo, 256-257.
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tual events of the battle, as 4™ Brigade held the 2" Division’s left, adjacent to the
18" Welsh Battalion. Moreover, the chronology specified in the brigade’s reports
parallels that of the 119" and 120" Brigades.

Lieutenant Colonel Eugénio Carlos Mardel Ferreira was the acting command-
er of the brigade. The 20" Battalion held the brigade’s right and deployed three
companies to the outpost line: the 2™ on the right, the 4" in the center, and the 1%
on the left. The first shells fired against the 2" Company’s command post struck
their mark. A heavy shell hit the communications shelter, apparently killing all
occupants and another destroyed an adjacent dugout, inflicting many casualties.
By 0515 hours, the 1% Company’s command post dugouts: “were nothing more
than heaps of upturned earth.”s” Captain Montenegro Carneiro, the 20" Battalion
commander, ordered his forward companies to withdraw to the main line if they
could. A portion of the 2" Company, and most of the 4™ Company retired to that
position by 0530 hours. The 1% Company, along with elements of the 2", made
its stand in the outpost line. When the attacks came in, these men resisted with
Lewis gun and rifle fire. Once the outpost line was penetrated, some retreated to
the main line. Second Lieutenant Rangel, 3™ Platoon, 2@ Company, withdrew to
the main line with twelve men under the covering fire of the unit’s only operation-
al machinegun, served by two unnamed soldiers.*® These intrepid men continued
firing until they were killed.>®

Some 20" Battalion men holding the main line fired in the direction of the at-
tack, though they could not see their targets. At 0900 hours, German gunners
shifted their fire west of the main line, and almost immediately assault troops, fir-
ing light machineguns, turned the battalion’s left flank. Most of the men were cap-
tured, along with elements of 4" Company, 29" Battalion, which had advanced
under the bombardment to support the 20". Second Lieutenant José Pereira, 4%
Company commander, “found death” here, as he led the resistance.®® Third pla-
toon, 2" Company, held its ground firing at the Germans they could see or hear
moving toward them. Around 0900 hours the creeping barrage cut the platoon to
ribbons; it lost 26 of 38 men.%! Captain Carneiro, knowing that his battalion had

57 1Ibid., 281.

58 This is another example of a Portuguese officer with an English or German surname.
59 Carvalho, A 2.¢ Divisdo, 282, 286.

60 Ibid., 287.

61 AHM, 1* Division, 35" Section, Box 144, No. 180, Godinho.
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Portuguese troops wearing gas masks entering a gas trench as part of training during
World War I. Foto John Warwick Brooke (1886-1929), National Library of Scotland,
public domain, wikimedia commons

been destroyed, remained at his post. His staff “unanimously” chose to share his
fate. He dispatched a final message to 4" Brigade HQ, which he closed with: “I
await orders.” Carneiro was taken prisoner at approximately 0930 hours.%

The 8" Battalion held the 4" Brigade’s left, on the 40" Division’s right. It also
deployed three companies in the front line. The 1t on the right, the 4™ in the center,
and the 3 on the left.®® Most of the 1t Company, and part of the 4™, retired to the
main line. Third Company, along with elements of the 4", made its stand in the
front line, and until 0830 hours, this portion of the outpost line was not attacked.%

Shortly after 0900 hours, a 2@ Company platoon, holding the extreme left of
the main line, met a German column that had penetrated the 119" Brigade’s sector
and turned south to flank the 8" Battalion. This platoon engaged the attackers “in
a fierce fight” until it was forced to withdraw due to a lack of ammunition and un-

62 Carvalho, A 2.2 Divisdo, 290.
63 Ibid., 291.
64 Ibid., 293.
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der the weight of the German advance.® This action occurred in the position that
Brown claimed the Portuguese had abandoned more than three hours earlier. At
least 53 8™ Battalion soldiers were killed in action, and many more were wound-
ed, in the battle for the left flank, the highest recorded number of fatal casualties
of any British or Portuguese battalion on the battlefield that morning.%

Most units belonging to the 29" Battalion, in support, and the 3 Battalion, in re-
serve, advanced to support the two forward battalions and were caught in the bom-
bardment or creeping barrage and destroyed.” First Company, 29" Battalion, ad-
vanced once the bombardment ended, was caught in the open by the creeping bar-
rage, and lost many men including its commander.®® Most of the troops who were
able to reach their assigned positions, engaged the attackers and became casualties
or prisoners. By 0930 hours, the 4" Brigade—minus the 3 and 4" Companies of
the 3" Battalion—had been destroyed.®® Some of these men occupied a strongpoint
known as “Red House” under the command of Major Xavier da Costa, command-
ing officer of the 29" Battalion, where they fought tenaciously until being overrun
sometime after 1030 hours. Those who could retreated; da Costa, wounded two or
three times in the fighting, was taken prisoner. His second in command, A. Silva
Matos, was killed in action.”™ Lieutenant Colonel Ferreira was severely wounded
and knocked unconscious when a large shell struck the building he occupied. When
he regained consciousness, German medics were tending to him.™

During the battle, 2" Division Headquarters received several time stamped
messages from the 119" Brigade. These records confirm that the 18" Battalion
had been overrun by 0850 hours, which exposed the 8" Battalion’s flank.
Nevertheless, the 8th held its front until approximately 0915 hours.™
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Portuguese officers at Bayonet training, World War 1. National Library of Scotland,
public domain, wikimedia commons

To Hold or Retreat

So far as can be determined, all six brigade commanders of the 40" and 55™
Divisions, along with most of their battalion commanders, retreated. Conversely,
the three Portuguese brigade commanders in the Forward Zone, along with
most of their battalion commanders held.” They became prisoners; several were
wounded.™

Was it coincidence that so many Portuguese officers decided to hold? The ev-
idence indicates otherwise. On 6 and 7 April—after assuming tactical command
of the 2" Division—Lieutenant-General Haking met with 2" Division command-
er, General Gomes da Costa, and his brigade commanders, and, “impressed upon
all of them that they had to stand and fight on one line, what they called the “B”

73 TNA, General da Costa, WO 158/75.
74 General Fernando Tamagnini de Abreu e Silva in Isabel Pestana Marques, Das Trincheiras

com Saudade: A Vida Quotidiana dos Militares Portugueses na Primeira Guerra Mundial
(Lisbon: A Esfera dos Livros, 2008), 376-377.
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[main] line.”” Portuguese sources record these meetings, and note that Haking’s
order was “the division has to die in the “B” line.””® Their decisions to hold sug-
gest that Portuguese officers took the order seriously, choosing to retain their
honor by refusing to leave the battlefield, even after they knew resistance was
pointless. Consider, for example, the stance of artillery officer, 2" Lieutenant
Carlos Olavo—after his men had fired all his battery’s ammunition—sometime
after 1100 hours, he gathered and told them: “We will die here, but I will not re-
tire without an order. | do not know what is happening around us and my duty is
to hold my post until the end.” Olavo’s men replied, “We will stay with our com-
manding officer.””” Captain Montenegro Carneiro, 20" Battalion commander,
knowing his battalion was destroyed, also remained at his headquarters.” Recall
also the stance of 6" Brigade commander, Colonel Alves Pedrosa, who: “would
not retreat without orders.”” The actions of these men—which represent the jun-
ior, middle, and senior officer ranks who served forward of division headquarters
and had time to retreat—typify the 2" Division’s officer corps overall.

The bombardment—which buried many men—and that First Army did not
hold the battlefield at day’s end, have made Portuguese casualty figures difficult
to establish.® Estimates of killed in action range from 300 to nearly 1,000, and
more than 300 died in captivity.® German forces also took between 6,800 and
7,700 prisoners.®? The disparity in fatalities and prisoners suggests that higher es-
timates of killed in action may be accurate. The numbers of wounded are equal-
ly problematic, but simple deductions point to between 2,000 and 2,500, possibly
3,000.% Total casualties thus range between 8,500 and 9,500, nearly half the divi-
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CEP prisoners of war after the Battle of the Lys. Scherl Bilderdienst, Berlin Weltkrieg
1918. Die englischen Hilfsvolker. Gefangene Portugiesen in einem Lager hinter der
Front [im Westen]. 4493-18 Bundesarchiv, Bild 183-S30568 / CC-BY-SA 3.0

sion’s strength. The 4th, 5th and 6th Infantry Brigades alone suffered more than
5,700 casualties of the 9,000 troops that began the battle. In sum, three-fourths of
the troops who held the outpost, main, and support lines—the Forward Zone—
when the bombardment began, were Killed, wounded, or taken prisoner on the
battlefield. General Gomes da Costa concluded his battle report with these words:
“The 2" Division could not win, but it fought on the whole with gallantry and
left nearly half its strength on the field of battle. It should not be thought ill of.”%

British Liaison Officer Reports

Brevet Major G.C. de Glover was the senior liaison officer to the 2™ Division
Headquarters, and he was there throughout the morning. His report, dated 12
April 1918, contains much hearsay and loosely interpreted oral reports, and he

84 TNA, General Gomes da Costa, WO 158/75.
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wrote it without consulting Portuguese officers who had fought in the battle. Still,
de Glover concluded that the Portuguese held the main line until 0900 hours,
based on the statements of three subordinate liaison officers who had reported
this information to him:

No reports were received as to [the] capture of the front line [the outpost

line], but from the reports of Captain Dartford with 4" Bde. H.Q. [the

Portuguese Left], Lt. Burns with 10" Inf. in Fme. Du Bois I. [the Portuguese

right], and Lt. Dyer in Neuve Chapelle II. [the Portuguese center], it is clear
that the “B” line [main line] was taken about 9 a.m.

He continued, at 0945 hours: “information about the enemy attack was re-
ceived at Divisional H.Q...There seems to be small doubt that the “B” [main] Line
was taken along most of the front by 9 a.m.” He continued: “Lieut. Symington,
who was with 1%t [Portuguese Artillery] Group H.Q., states that he thinks all bat-
teries of this group did well, fired all their ammunition, and damaged their guns
before leaving.” And, at approximately 1100 hours:

a message by telephone was received from Lieut. Bryers, who was at [5"
Brigade Headquarters holding the Portuguese right front]...that O.C. (of-
ficer commanding), 10" Inf., who had been holding the line Fme. Du Bois
1., had come in with 50 men....He also stated that situation in front was ob-
scure, but that it was known the enemy was advancing.®

Major de Glover’s report provides substantial evidence that the 2" Division was
destroyed in action, on the battlefield.

Brigadier-General Ker was at his headquarters, six to seven miles behind the
front, when the bombardment began, and the available evidence suggests that he
retreated before 0900 hours.®® Ker addressed reports that the 8" Battalion’s (4™
Brigade’s) left flank was turned when the 18" Welsh Battalion was overrun:

Wounded Portuguese Officers and men state that the enemy broke through
the right battalion of the 40" Division (the 18" Welsh) between 8 a.m., and
9 a.m., and pressing forward surprised the H.Q., 8" Portuguese Battalion at
Hyde Park, before the 8" Portuguese Battalion had lost the “B” line. They

admit however that the 20" Battalion in Fauquissart I. had already lost the
“B” line in their sub-sector.®”

Ker accurately described the sequence of events, which is confirmed by

85 TNA, Major G.C. de Glover, 12 April 1918, WO 95/5488.
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Portuguese primary sources: The at-
tack penetrated the 20" Battalion’s
front, south of the corps juncture,

at about 0900 hours, while the
8" Battalion—on the 18" Welsh
Battalion’s right—held until
about 0915.

The Crux of the Myth

Differences between
Haig’s version—that the
Portuguese ran—and com-
bat records, which show
that the 2" Division was
destroyed in battle, facing
the enemy, beg the question:
How was the myth construct-
ed? A letter that General
Horne wrote to his wife and
an entry that Haig made in his
diary provide insight.

On the evening of 9 April
Horne wrote to his wife: “The
Germans attacked the front !

I Monument to
held by the Portuguese this

the Portuguese

morning....The Portuguese of 50_|diﬁr5|l<_i“fd
1188 in the Firs
course went back.”®® Horne, World War

however, nor any of his sub- (1914-1918) in

Porto, Portugal.

Foto Manuel
88 Simon Robbins, ed., The First de Sousa 2006.
World War Letters of General Public domain
Lord Horne (Stroud: The Hi- wikipedia

story Press for the Army Re-

cords Society, 2009), 250. commons
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ordinates, knew what had happened until many days later. Moreover, all British
officers who had been on the battlefield, and had firsthand knowledge of the
Portuguese (recall that 18" Welsh Battalion commander, Brown, did not) report-
ed that they had done their duty.®

What of Haig’s diary entry? An 11 April entry in the typescript diary reads:
“Apparently this attack had no great strength behind it, and if the Portuguese
had not bolted, the result of the fighting would have been a severe check for the
enemy.”® The original diary, however, reads only: “Apparently this attack had
no great strength behind it.”®* This edited entry constitutes the smoking gun of
Haig’s scapegoating the 2" Division to justify First Army’s tactical defeat.

Conclusion

How did Haig’s conjectures and lies quickly coalesce into an account of
Portuguese cowardice that resulted in the tactical defeat of a British army? He
and other senior officers sought to explain consecutive tactical defeats inflict-
ed by German forces. Michael had shattered the Third and Fifth Armies’ defens-
es, bewildered British military and political leadership, and jolted the British
public. With flagging morale in the army and at home, Haig and several senior
subordinates sought to allay their discomfiture and rationalize their shame. For
Michael, they could only blame themselves. For Georgette, they scapegoated the
Portuguese, and few have questioned whether their allegations were true.
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The Goennert Plot:

An Attempted Entente-Sponsored Coup
in Austro-Hungarian Tianjin and Shanghai in 1917

par MATHIEU GOTTELAND

THe GoeNNeRT PLoT: AssTrRacT: While the First World War had immediate conse-
quences for China and the German presence in Jiaozhou Bay, the treaty ports
(Chinese cities forcibly opened to trade) remained untouched, in appearance, until
1917, when China first broke off diplomatic relations with Germany, and then
declared war to both Germany and Austria-Hungary. Nevertheless, China as a
whole, and the treaty ports in particular, first and foremost Shanghai and Tianjin
R 3E, were the theater of a secret war between the Entente powers and the Central
Empires. In the case of the Austro-Hungarian imperial presence in China, the
so-called “Goennert plot” is the embodiment of this threat in both ports. Although
eventually a failure, the endeavour compels us to reassess the importance of the
Chinese theater in the First World War

Keyworps: CHINA, AusTRIA-HUNGARY, SHANGHAI, TianJIN, FIrsT WorLD WaR,
CONCESSION

Foreign Informal Imperialism in China 1842-1949: An Overview

China presents, during the century of humiliation (1842-1949), a multiplicity
and diversity of ways in which foreign powers limited her sovereignty and inde-
pendence!. Wide but surrounded by colonial empires — Russian Turkestan and
Siberia, British India, French Indochina, Japanese-controlled Korea at her land
borders, American, German and Japanese colonies close to her maritime coast,
China suffers heavy pressure on her “outer provinces” — Tibet, Chinese Turkestan
or Xinjiang#T58, Mongolia and Manchuria, and particularly so from the United
Kingdom, Russia and Japan. A process begun with the Opium War (1839-1842),

1 I must expressmy grateful feelingsfor hisaid and support to my PhD director Hugues Ter-
trais (Université Paris | Panthéon-Sorbonne / cHAc), as well as to the French Ministry for
Defence (Direction de la mémoire, du patrimoine et des archives (pmpa)) for the funding
of thisresearch and Matyas Mervay for providing the relevant archival material kept at the
National Archives of Hungary. Austro-Hungarian — diplomatic — archives will be noted as
OESTA HHSTA, French diplomatic archives as cabn, German archives as Ba, and Hungarian
archives as MNL.
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gradually limiting her sovereignty — notably through the obtention of extraterri-
toriality privileges and the « most favoured nation clause », opens a number of
her ports to foreign residence and trade, while also allowing for the British
annexation of HongkongZ& 2.

This, in turns, gives birth to the concession system by which no less than eight
foreign powers managed municipal areas in Chinese « treaty ports » at different
periods. Some of these areas took, especially from 1895 onwards?, a pronounced
colonial character, notably in the cities of Guangzhou/ M, Hankou3X O,
Shanghai £ and TianjinX 2. Britain held two further such « concessions » in
the Yangzit<3L ports of JiujiangfL3T and Zhenjiang4&3I. Eight powers —
Austria-Hungary, Belgium, France, Germany, Italy, Japan, Russia, the United
States of America and the United Kingdom — possessed such territories in Tianjin
X3, in which city the colonial character of their presence was aggravated by
the military and political consequences of the Boxer War (1900-1901). Those
include the military occupation of certain points along the Beijingdt 32 -Shanhai-
guantl¥#83< railway, notably the now fortified Legation Quarter in the Chinese
capital as well as Tianjin X ¥ itself.

Finally, Germany’s insistence on obtaining her “place in the sun”, while
responsible for the shift in imperial policies that gave foreign concessions their
colonial character, also made way for a number of “leases”, proper colonies in
all but name, notably in JiaozhoufXM Bay (to Germany), at Port Artur/
Lishunkous®IIE O (to Russia), but also at Weihaiwei &2 (to the United
Kingdom) and Guangzhouwan/ZE /M #& (to France). Further rights and privileges
thus made China a “hypo-colony”, that is to say a nominally sovereign state
fallen prey to numerous national imperialisms®.

2 After the Sino-Japanese War, Germany obtained two concessions in Hankou and Tianjin.
The wording and spirit of the Sino-German treaties signed for this purpose are, for the first
time in the history of foreign concessions, decidedly colonial. Japan obtains her first con-
cessionsin Chinain 1898, and follows Germany’s examplesin this regard.

3 SunYat-Sen, San Min Chu I, The Three Principles of the People, Ministry of Information
of the Republic of China, 1943, p. 39
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The Goennert Plot: Informal Imperialism in Time of War

That peculiar position of the Chinese state, situated somewhere between sov-
ereignty and dependency, caused by the inflation of rights and privileges obtained
by foreign nations and individuals, allowed the country to become a fertile
ground for espionage and counter-espionage operations during the First World
War. The concessions, particularly, neither colonies (legally speaking), nor
Chinese territory (de facto), make perfect rear-basis as well as targets for such
efforts. The Goennert plot — which details we develop further down — involved
breaking and entering in the Austro-Hungarian consulate in Shanghai, as well as
an attempted coup in the Austro-Hungarian concession of Tianjin by republican,
socialist, Entente-back forces. It was one of the most publicized of those opera-
tions. It also repeatedly demonstrated the utility of those privileges — placing
foreign agents virtually out of the reach of the law, depending solely on the atti-
tude of their consuls for punishment, allowing a unique freedom of action for
intelligence services. As such, and although a failure, it became a symbol of the
secret war then raging in China between Entente and Central Powers, one to
which informal imperialism gave higher stakes and a peculiar intensity.

Austria-Hungary: A Non-Colonial State?

Austria-Hungary is usually considered as one of the few European states and
the only great power during the 19" century not to have obtained any extra-Eu-
ropean colonies. Despite its most important sphere of interest laying in the
Balkans*, this restrictive assertion has today been successfully challenged by a
number of studies, most notably the works of Walter Sauer®. While he shows that

4 This article will not try to assess whether, and how far, Austrian policies in Central and
Eastern Europe can be considered either “imperialistic” or even “colonial”. On this mat-
ter, see FEICHTINGER, Johannes, PruTscH, Ursula, CsAky, Moritz, Habsburg Postcolonial,
Machtstrukturen und kollektives Gedéchtnis, Innsbruck, Wien, Munchen & Bolzano,
2003 ; Komrosy, Andrea, « Innere Peripherien alsErsatz fiir Kolonien? Zentrenbildung
und Peripherisierung in der Habsburgermonarchie », in HArs, Endre, MULLER-Funk, WoITf-
gang, ReBeRr, Ursula, RuTHNER, Clemens (éds), Zentren, Peripherien und kollektive Iden-
titaten in Osterreich-Ungarn, Tibingen & Basel, 2006, pp. 55-78

5 Sauer, Walter, Habsburg Colonial: Austria-Hungary's Role in European Over seas Expan-
sion Reconsidered, 2012 ; id., « Habsburg Colonial: Austria-Hungary’s Role in European
Overseas Expansion Reconsidered », 2012, Austrian Studies, vol. 20, pp. 5-23
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the Austrian government and public opinion had a colonial mindset, and that the
lack of formal colonies was more a question of political strategy and military
means than a proper lack of interest for colonial endeavours, he also shows that
a number of projects of this nature were either contemplated or launched. A lack
of success in these enterprises does not make a non-colonial state out of the dual
monarchy.

In fact, the tenure of Count Agenor Gotuchowski at the common ministry for
foreign affairs (1895-1906) — who was a close advisor to the emperor and king
— at the high point of the colonial era, despite his policy being rashly judged as
timid, lacking vision and ambition by most, can be rightly considered a time of
consistent Austro-Hungarian imperialism. His détente policy with Russia, while
being fully justified by the unwillingness on the part of Germany to support her
Austrian ally in the event of a war with Russia, appeased tensions in Southeastern
Europe, thus encouraging Russian ambitions in the Far East® and strengthening
Austria-Hungary’s position in the Balkans. It made possible a proper Austro-
Hungarian imperialistic policy to develop, as illustrated by his proposition for a
common intervention in Crete in 1896-1897, when 16 Austro-Hungarian ships as
well as 6,600 marines were deployed on the Mediterranean island’. Sadly, to date
no comprehensive study has been undertaken to this day to investigate the ques-
tion of Austria-Hungary’s imperialistic policies under Count Agenor Gotuchowski
(1895-1906).

Gotuchowski’s China policy

The favourable conditions his détente policy created in Europe allowed
Gotuchowski to develop further the relations between Austria-Hungary in China.
Indeed and despite the expedition of the SMS Novara around the world (1857-
1859) that called in Chinese ports, and the subsequent expedition to East Asia
under Anton baron von Petz (1868-1869), the number of Austrian and Hungarian
subjects residing and trading in the Middle Kingdom remained quite insignifi-
cant for decades to come, especially in comparison to the greater imperial powers

6 The construction of the Transmanchurian railway began in 1896.

7 BiLGERI, ANDREAS, « Osterreich-Ungarn im Konzert der Kolonialméchte, Die militérische
Interventionen der Kriegsmarine », s.d., http://www.kakanien-revisited.at/beitr/fallstudie/
ABilgeril/?alpha=b (accédé le 14 décembre 2018), pp. 6-7
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in the region. The Petz expedition still brought about positive results, in the form
of a treaty signed in Beijingdt 32 on September 2" 1869.8 While negotiations to
conclude it were most difficult and long, and although it appears surprisingly
reciprocal for a Sino-European treaty at the time, it still made of the dual monar-
chy a potential imperial power in China by giving Austrian and Hungarian sub-
jects, between other rights and privileges, the right to settle and to trade in
Chinese “open ports™, as well as extraterritoriality and the famous “most
favoured nations clause™. It also allowed the opening of a Austro-Hungarian
general consulate in Shanghai_t 78, which mandatee was also minister-resident
for China, Japan and Siam.

Gotuchowski went one step further by establishing an Austro-Hungarian lega-
tion in BeijingdbZX (1897), but also by participating in the small occupation
corps sent to Beijing by the European powers following the 1898 coup, and by
conceiving a colonial project similar to what Germany achieved in Jiaozhouf&
Bay (1899). He managed to obtain that Austria-Hungary should participate in the
suppression of the Boxer movement in Northern China (1900-1901) despite
opposition from the Hungarian vice-minister for foreign affairs count Szécsen
von Temerin, thus creating the conditions for the claim to a concession in Tianjin
K32 (claim: 1900, treaty signed: 1902) and for a small marine corps to stay in
Beijingdt 3, TianjinX3& and TangguEl up to 1917. Obstacles remain, but
these six years truly give Austria-Hungary her status as one of the colonial pow-
ers on the Chinese stage™.

8 Jozsa, A., « Bemerkungen zu den ostasiatischen Beziehungen der dsterreichisch-ungari-
schen Monarchie », Acta Orientalia Academiae Scientarum Hungaricae, 1960, vol. 11, n°
1/3, p. 236 ; Donko, Wilhelm M., Osterreichs Kriegsmarine in Fernost. Alle Fahrten von
Schiffen der k.(u.)k. Kriegsmarine nach Ostasien, Australien und Ozeanien von 1820 bis
1914, Berlin, 2013, p. 62

9 The open ports are a number of Chinese cities opened to foreign trade, the first of which
were opened in 1842 by the treaty of Nanjing as a consequence of the Opium War.

10 Austria-Hungary is the first foreign power to have bestowed the famous “most favored na-
tion clause” to Chinaaswell. It gave to any country in China (imperial) privileges, asthey
were given to others before the signature of the treaty, but also as they might be given to
others in the future, and which was the legal basis for foreign imperialism in the country.
She was only imitated in this attempt at reciprocity by Peru in 1874 and Sweden in 1908.

11 Moritz baron von Czikann, Austro-Hungarian minister in Beijing, to Agenor count
Gotuchowski, foreign minister, Nov. 61 1898, oesTA HHSTA PA XXIX 5 ; id., April 14"
1899, oesTA HHSTA PA XXIX 6 ; Prager Abendblatt, 1899, n° 8 (Jan. 11" 1899), p. 1 ;
Salzburger Volksblatt, 22" year, n° 9 (Jan. 12 1899), p. 4 ; Osterreichische illustrier-
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Austria-Hungary’s imperial presence in China and the First World War

The departure of Gotuchowski from the ministry for foreign affairs in 1906
causes Austrian interest for its Chinese achievements to wane. The concession
receives no subsidy from the metropole, the marine corps dwindles, and bilateral
trade is very limited, at least up to the Skoda loans of 19122, The world war puts
to light the fragility of the system of informal imperialism established by all
foreign powers in China. The case is stronger still in the case of the Central
Empires, as Germany evacuates her colonies in the Pacific ocean and loses
Jiaozhouf& M Bay to Japan in the autumn of 1914. And while Germany manages
to salvage some of her bilateral trade thanks to neutral states in America and
Asia, Austria-Hungary does not have the means to imitate her ally. Three ships
of the Austrian Lloyd, the Bohemia, the China and the Silesia, are seized by the
Chinese authorities. Communications with Europe are difficult. Funds lack and
refugees from the Siberian prisoner camps, who escape through Manchuria to
Beijingdt 3 and TianjinX}# are hit simultaneously by the Entente’s blacklist-
ing, which prevents them from either finding employment or setting a company
and engage in trade, and by the inability of the metropole to come to their aid.

The occupation corps of the dual monarchy as well as Austrian and Hungarian
reservists and the ship Kaiserin Elisabeth do participate in the battle of Qingdao&
5, although naturally in much smaller numbers than the Germans, but doing so
undermines military capabilities which were already symbolic before the war. In
1913, the Austro-Hungarian marine corps counted sixty-four men in Beijingdt 3R
as a legation guard, twenty-one men in Tianjin K& and two in the small outpost
of Tanggu¥E 4. In Tianjin, the mission of the marine corps is to repel any threat to

te Zeitung, 8"year, n° 3 (Jan. 15" 1899), p. 8 ; Sidsteirische Post, 19" year, n° 6 (Jan.
21% 1899), p. 5 ; Kaminski, Gerd, Von Osterreichern und Chinesen, Europaverlag, Wien,
1980, pp. 19-22 ; LEHNER, Georg, LeHnER, Monika, Osterreich-Ungarn und der « Boxe-
raufstand » in China, Studien-Verlag, Wien, 2002 ; LeHNer, Monika, « Die Errichtung
des k.u.k. Gesandschaftpalais in Beijing 1896-1900 », Mitteilungen des Osterreichischen
Saatsarchivs, vol. 46, 1998, p. 126

12 Austro-Hungarian ministry of War to foreign ministry, Dec. 29" 1909, OESTA HHSTA
PA XXIX 27 ; Austro-Hungarian consul in Tianjin to foreign ministry, April 5" 1910, oes-
TA HHSTA Peking 87 ; Austro-Hungarian consul in Tianjin to Ritter von Kuczynski, Aus-
tro-Hungarian minister in Beijing, 15 avril 1910, oesTA HHsTA Peking 87 ; Ritter von Kuc-
zynski, Austro-Hungarian minister in Beijing, to prince Qing, presiding the Wai-wu-pu,
15 avril 1910, oesTA HHsTA Peking 87 ; Wai-wu-pu to Austro-Hungarian minister in Bei-
jing, 22 avril 1910, oESTA HHSTA PA XXIX 27
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1. The map of foreign settlements (concessions) in Tianjin, as of 1912. Originally titled
“T’ien-chin - The Settlements 1912, From “Madrolle’s Guide Books: Northern China,
The Valley of the Blue River, Korea.” Hachette & Company, 1912. Public domain,
wikipedia commons

the concession — in the case of a Boxer-like scenario — but it also acts as a police
force to the 35 to 40,000 Chinese inhabitants of the territory. They are assisted by
an equally small number of “shimbo”, that is to say Chinese auxiliaries®.

In an apparently contradictory fashion, the war marks the high point of the
short lives of the German and Austro-Hungarian concessions in China. Far from
dealing a fatal blow to all German and Austro-Hungarian informal imperialism
in the country, the loss of Qingdao® & and the economic sanctions from the

13 Austro-Hungarian legation in Beijing to count Leopold Berchtold, foreign minister, Nov.
30™ 1914, ciphered, oesTA-HHSTA PA XXIX 13 ; Trade report of the Austro-Hungarian
consulate in Shanghai for the year 1914, oesta HHsTA Peking 71 ; Trade report of the Aus-
tro-Hungarian consulate in Tianjin for the year 1916, oesta HHSTA Peking 72 ; The North
China Herald, May 22" 1915, p. 524
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Entente powers give their concessions momentum, thanks to the refugees from
Jiaozhouf&¥ M Bay and Manchuria as well as the relocation of individuals and
companies from other concessions. European-style houses are built at an unprec-
edented rate during these few years. Half of the Austro-Hungarian concession is
leveled, paved, rebuilt. Thousands of former owners are relocated, and the lots
sold to Chinese “of a higher class™“.

The take-over of the Shanghai £ # consulate and the murder of Marascek

On August 5" 1917, shortly after 5 a.m., a man presents himself to the
Austro-Hungarian general consulate in Shanghai L. He says he has to see the
consul urgently. The guardian opens the building and finds, not one, but four
men. They are Anthony Brazzianovitch'® a.k.a. Antonio Brazzano, Heinrich
Kremla, Joseph Marascek'® and Joseph Schubert. The guardian is gagged and
tied up. The wires for the alarm and the phone are cut. Three of the men then
attempt to find and break the consulate’s safe, but fail. To find the key, Kremla
and Marascek climb upstairs, where the officials are lodging. Once in the room
of one Ludwig Peter, student interpreter, they stand next to the bed and point
their guns to the man. To their demand, Peter answers that another employee —
Franz Winkler — has the key. After Marascek threatens to kill Peter, Kremla
shoots Marascek twice, ending his life. Marascek stumbles on the veranda and
shouts “Kremla! Kremla!” thus prompting Brazzianovitch and Schubert to run®’.

14 Trade report of the Austro-Hungarian consulate in Tianjin for the year 1915, 0ESTA HHSTA
Peking 67

15 His name is often reported as “ Anton Brazzanovitch” in the Austro-Hungarian archives.
We follow the writing used by The North China Herald.

16 Hisname s often reported as“Marecek” in the Austro-Hungarian archives. We follow the
writing used by The North China Herald.

17 Toreconstitute the facts of this Shanghai chapter of the Goennert plot, we used the procee-
dings of the Kremlatrial, published in The North China Herald, March 24", 1917, p. 637
Aug. 18", 1917, pp. 358 et 380-382 ; Aug. 25™, 1917, pp. 1 and 442-444 ; Sept. 1%, 1917,
pp. 501-502 ; Sept. 8", 1917, p. 550 ; Sept. 22", 1917, pp. 668-673 ; Sept. 29", 1917,
p. 731 ; Oct. 20", 1917, p. 162 ; Oct. 27", 1917, pp. 224-226 ; Nov. 3¢, 1917, pp. 256-
257 and 285-286; as well as further elements found in French and Hungarian archives:
Statement of Emmanuel Skalicky at the Austro-Hungarian consulate in Shanghai, Aug.
3R4, 1917, mnL KM 672; Statement of Walter Bernhardt at the Austro-Hungarian general
consulate in Shanghai, Aug. 13™, 1917, mnL KM 672; Phone report of Heinrich Kremla's
statement, August 13" 1917, mne KM 672 ; Note of the slreté service in Shanghai, Aug.
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2. Troops of the Austro-Hungarian naval corps in Tianjin c. 1903-04 Vasarnapi Ujsag

by the printing press inc. Franklin Irodalmi és Nyomdai Rt. in 1904. Photos taken and

owned by Head engineer of Ganz Enterprises Geza Szuk while being comissioned in
Tianjan between July 1903 and February 1904.

After stating “I am Kremla. Kremla did this.”, the shooter surrenders without
resistance to the Austrian officials. What follows is a delicate matter of law and
justice, for the day before China declared war to Germany and Austria-Hungary,
which in turn confided their interests in the country to the Netherlands, and on
August 5", at 7 a.m., the Dutch flag is raised at the Austro-Hungarian consulate
in Shanghai £ 3#8. At 5:30 a.m., a loaded gun is found by a Chinese detective of
the police of the international concession in the vicinity of the Austro-Hungarian
consulate. Detective Sergeant J. Sullivan then visits the consulate, where he finds
two Austrian employees, the Austrian vice-consul, the Dutch vice-consul and

14™, 1917, capN Shanghai 57
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Kremla. Kremla admits to killing Marascek, although he did so to save Peter’s
life, and is supported in his account by the Austrian and Dutch officials, who
refuse to surrender him to the international police. The Dutch vice-consul — Quist
— asks it for men to guard the grounds of the consulate, but refuse to let two men
enter the consulate itself. A conflict looms, until the Dutch official declares fore-
going his responsability in case Kremla would evade. During those negotiations,
he evades indeed®. As a consequence, Quist declares he recognizes the jurisdic-
tion of the international police and the mixed court®®, which starts instructing the
case as soon as the 15". The court summons Peter and Winkler, but Quist orders
them not to go, and the international police has to bring them by force — on the
17", Simultaneously, four arrestations occur on accounts of complicity:
Alexander Kellermann, Emmanuel Skalicky®, Walter Bernhardt and Carl Erwin
Stark. The next day, Brazzianovitch, Schubert and Dr. Max Kindler are arrested
in Shanghai_t#, and Kremla in Tianjin X}&, at the train station, after a fierce
resistance. A last man, a Josef Goennert, arrested by the Austro-Hungarians in
Tianjin on August 13", is given by the Dutch legation in BeijingdbtZX to the
Chinese, and by them to the international police. Both him and Kremla arrive in
Shanghai £ 8 by steamboat on August 29"

Immediately, the police but also the press and thus a much wider audience —
the proceedings are publicized in the British North China Herald — realize there
is much more to this case than just breaking and entering. The police finds anoth-
er gun at Kellermann’s, a rifle at Skalicky’s, and at Bernhardt’s a Japanese named
Tatsumi YoshimaiZ &5 #. . TatsumiiZ & is protected by extraterritoriality con-
trary to the accused, given to his consulate, which frees him. There is talk of a

18 Duringthetria, Kremlawill state he was not arrested by the Austrians or the Dutch becau-
se the consulate didn’t have ajail. The Austro-Dutch seem to have let him come home on
his word of honour he would come back to the consulate later in the day.

19 The hybrid judicial system in Chinais complicated by the foreign jurisdiction over con-
cessions and other privileges, as well as their evolution over time. As a matter of princi-
ple, foreigners entitled to extraterritoriality, as well as protégés, were tried by consular
courts. In Shanghai, a “mixed court” was established in 1864, which tried criminal cases
against Chinese, in which aforeigner was interested; against foreigners not entitled to the
privilege of extraterritoriality; and of civil cases between Chinese; or by foreigners against
Chinese. Hosea Ballou Morse, The International Relations of the Chinese Empire, val. 2,
Longmans, Green & Co., 1918, pp. 132-134

20 Hisnameisoften reported as*“ Skalitzky” in the Austro-Hungarian archives. Wefollow the
writing used by The North China Herald.
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3. Count Agenor Maria Gotuchowski (1849-1921), Minister of Foreign Affairs of
Austria-Hungary from 1895 till 1906. Osterreichische Nationalbibliothek, Bildarchiv
Austria, Inventarnr. Pf 159524 : C (4) Foto Ludwig Grillich (1856-1926). Public
domain, wikipedia commons
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revolutionary organization, political conspiracy and espionage. Thus and while
Marascek is tried separately for murder, all nine men stand accused of conspira-
Cy.

Heinrich Kremla, employed at the municipal orchestra of the international
concession of Shanghai_t 8, meets Goennert, accompanied by Marascek, on
July 23", 1917. He already knew Marascek, a refugee from the prisoner camps
of Siberia, having shared a flat with him in Tianjin X%, as he was a pianist for
the Empire Theatre, in 1916. This first meeting is eventful. Goennert soon leaves
to see Kellermann, his intermediary with the sailors of the SS Bohemia, one of
the steamboats of the Austrian Lloyd. Marascek then takes Kremla along to
Chinese dealing in opium, who asks him to carry 20,000$ worth of the drug to
TianjinX 2. Not that the organization both characters belong to deals itself in
this kind of profitable business: most members are penniless. Such is Kellermann,
who probably belongs to this society for food and shelter. Without any means to
sustain himself, he had to resort to breaking a shop window in January 1917, in
order to be convicted to three months in jail where such worries would be super-
fluous. The ship being seized in March, he had to be set free, and is said to have
sworn to break another window, in order to get this last month of jail time he felt
was due to him.

A few days after this meeting, Goennert, we learn at the trial, goes to Tianjin
in order to organize a takeover of the Austro-Hungarian concession — matter until
then kept under wraps by said concession authorities. Having failed in this other
endeavour, he writes the — British — chief detective-inspector of the international
police a letter asking him not to interfere, for his Shanghai_t#& set-up is in the
interest of the Entente. CDI Armstrong states at the trial he immediately launched
an investigation, which was ongoing as the events unfolded in Shanghai_t 5.

Kremla, suspected of being an agent provocateur loyal to the Austro-
Hungarians — and he indeed gives several reports to the Shanghai consulate on
the conspiracy prior to the break-in — is not meant to be part of the squad which
took over the building on August 5". But having met quite coincidentally
Schubert and Marascek in the tramway, the day before at 11 p.m., he interrogates
them on the TianjinX}# affair, to which Marascek answers that the failure was
due to Gonnert not waiting for his arrival and not following the plan. They, along
with Brazzianovitch, are in fact on their way to the train station, as they are
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expecting Goennert along with ten men as reinforcements, including an American
interpreter.

Goennert does not show — he has been arrested on the 13", Unsure on what to
do next, the gang goes from bar to bar, showing off and speaking more than they
should. At the Archangel, Brazzianovitch shows to Kremla two telegrams written
in Italian, one telling them to expect reinforcements on the same night, and the
other ordering them to take the consulate, to keep for themselves any valuables,
but to give the documents found in the safe to the international police. Schubert
says the Japanese consul has received “a letter” from Tianjin X 2. He asked him
for a boat in order to board the seized Austrian vessels, but the consul refused,
on the grounds that those could soon be bought at auction. At the Golden Eagle,
Brazzianovitch gifts a red armband to a bargirl. Eventually, they end up at
Kremla’s flat, where they debate whether to board the ships anyway — but they
are guarded by Chinese war vessels — and end up deciding on taking over the
consulate as scheduled. Kremla does his best to avoid the event, or at least to
convince Schubert not to participate, in vain.

A burglary, a conspiracy, a revolution

While the trial helps uncover some of their probable motives, the rationale
behind the attack remains unclear. As we have seen, money is certainly an impor-
tant incentive for at least some of the members of the “conspiracy”. Coincidentally,
the resentment felt by the refugees from Siberia, many of them meeting a fate
similar to Kellermann seems a potent factor. The authorities also seem to have
been unable to pay the salary of the sailors in the employ of the Austrian Lloyd
— such as Brazzianovitch. Fifteen marines have to be sent from Beijing to the
ships seized in Shanghai to maintain order amongst unpaid, poorly fed sailors of
the Austrian Lloyd; Austro-Hungarian authorities also need to ask for Chinese
cooperation in maintaining order and avoiding a mutiny?'.

As a counterpoint, Kremla, who seems to act as an Austrian agent provoca-
teur, seems to have been treated fairly well by the officials of the Shanghai gen-

21 Rosthorn, Austro-Hungarian minister in Beijing to foreign ministry, ciphered, Nov. 29"
1915, osTA HHSTA PA XXIX 13 ; ARicA, Nagao, la Chine et la Grande Guerre européenne
du point de vue du droit international, A. Pedone, Paris, 1920, pp. 62-63
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eral consulate. Having been ill and destitute, he had to leave the hospital for
financial reasons and has been unable to pay for his medicine. Without friends to
turn to for momentary support, he found in the Austrian vice-consul — Kunz — a
sympathetic hear, was given enough money to survive, both from the official
Hilfsfonds and from Kunz himself, who also allowed him to register at the con-
sulate as being of Russian nationality, which gesture made it possible for Kremla
to find employment at the municipal orchestra.

The characters of Carl Erwin Stark and Dr Max Kindler seem to also point to
that direction. Stark, without known legal profession, seems to have trafficked
arms and ammunition in Tianjin, before opening a bar in Beijing under a false
identity. In 1911, he was sought by the German authorities of Shanghai_t ¥ for
breaking and entering as well as pointing a gun to a Chinese driver. He is later
arrested in Qingdao® 5 before being “extradited” to Shanghai L, at which
point he seems to have become a German intelligence agent. Arrested later this
same year for a brawl and for proxenetism, he is delivered to his consulate, which
immediately sets him free. After being kicked out of the German intelligence
service, he seems to have sold his services to the international police, as well as
to the Chinese government, and is again arrested in 1916 on the French conces-
sion of Shanghai L #for breaking in entering, attempted fraud, carrying arms
and unlawful exercise of activities, apparently while under orders from Beijing
to hunt Zhonghua Gemindang A Z £ 45 Erevolutionaries?.

Dr Max Kindler is a double agent in the employ of the German and British
intelligence services, and responsibly for the falsifying of passports. He stars in
the Ettinger trial, one of the more important espionage trials in China during the
war, and is tried himself shortly after the Kremla trial, but on the basis of a con-
fession that supposedly occured on June 1917. To make matters worse, Kindler
is addicted to gambling®.

22 SunYa:Sen's paty (1914-1919)  Note on Charles Erwin Stark by the interim head of the municipal
guard of the French concession of Shanghai G. Xavier, Jan. 31% 1914, capn Shanghai 57 ;
Report on the arrestation of Charles Erwin Stark on May 16" 1916, capn Shanghai 57 ;
Note of the slireté of the municipal guard of the French concession of Shanghai, May 15"
1916, cabn Shanghai 57 ; H. Knipping, genera consul of Germany in Shanghai, to Th.
Sammons, general consul of the United States in Shanghai, June 3 1916, capn Shanghai
57

23 The North China Herald, June 9, 1917, pp. 568-573 ; id., June 16™, 1917, pp. 633-639 ;
id., Sept. 15™, 1917, pp. 607-608; id., Sept. 229, 1917, pp. 664-667
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Despite the strength of this argument, ethnic and political motives seem to be
other important causes, especially in the case of the leaders Goennert alias
Krempasky — a Hungarian — and Marascek — a Czech. Kremla and Skalicky are
also Czechs, while Brazzianovitch alias Brazzano is a Dalmatian registered at
the Italian consulate, and thus probably an irredentist. Schubert, who pretends to
be Russian, may also be of Czech ethnicity. The minutes of the trial do not clar-
ify whether this large number of Czechs in the organization is the consequence
of independentist or panslavistic feelings or communautarism, the latter being
common in Chinese “open ports”.

Another lead comes from the search of the conspirators’ hotel room and lodg-
ings. There are found red flags and armbands, such as the one gifted by
Brazzianovitch to a bargirl on the night from August 4" to 5. This line of ques-
tioning brings another stunning revelation, the existence of an underground rev-
olutionary, socialist and republican Austro-Hungarian secret society, led by
Goennert/Krempasky and Marascek. Founded on the 5™ or 6™ of August, it then
gathered around twenty men, who were sworn in by pointing a gun to each oth-
er’s heads. The main goal of the society seems to have been already the take-over
of the Austro-Hungarian concession, consulates and ships. Goennert himself
does not deny the fact — or the foreign support he seems to have received — and
simply justifies himself by the necessity to free the political prisoners held by the
marine corps in Beijingdt 5 and in TianjinX®. While he tells of frequent beat-
ings, cases of torture and euthanasia, his own physical state — he just spent sev-
eral days in an Austrian jail before being “extradited” to Shanghai_E 8 — certain-
ly gives weight to his account. He also cautions the ethnic explanation, while
stating his revolutionary commitment ever since he left his homeland, seventeen
years prior.

While the trial concludes on the successive acquittal of nearly all of the
accused, both members of the Goennert organization and Heinrich Kremla,
except for Goennert, Brazzianovitch and Schubert, who are found guilty avoid
any condemnation by a pledge to pay a sum between five hundred and a thousand
dollars, should they appear before the court within the next two years.

The attempted coup on the Austro-Hungarian concession of Tianjin X &

Besides the Shanghai affair, the Kremla trial reveals another chapter of this
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Entente-led secret war against Austria-Hungary in China®. Either on July 22" or
23,1917, Goennert stays two nights at the hotel Continental, on the internation-
al concession of Shanghai_E 8, from there, he passes through the French conces-
sions to throw any surveillance off his tracks, before taking a train to Tianjin kK
JE. There, at 26, Cousins Road, Goennert’s place on the British concession, takes
place a ceremony much like the one taking place later in Shanghai. Goennert and
Kindler give speeches, calling for the takeover of the Austro-Hungarian conces-
sion and the consulate, but things remain there until the night from July 29" to
30™. Between 25 to 30 Austrians, Hungarians and foreigners attend this second
meeting at 26, Cousins Road (according to Goennert). At 3 a.m., Kindler arrives
with ten guns. At the Kremla trial, Skalicky implies they were given by the
French. Kindler then declares: “We are revolutionaries. We want to take over the
Austrian concession. Who doesn’t come shall be shot.” causing an uproar. At
4:30 a.m., nothing is settled. Kindler then decides it is too late to act, and the
assembly should reconvene on the following evening. Goennert, who fears such
a delay will give time for any dissenters to betray the party, first attempts to lock
everyone at his home until the evening of the 30", but Kindler dissuades him.
Events will justify Goennert’s fears nonetheless, for at least three sailors of the
Austrian Lloyd and two marines of the Tianjin corps will testify at the consulate
a few hours later ; moreover, some four men do not return in the evening, inform-
ing Goennert his plans are no longer a secret to the Austro-Hungarian authorities.

During the previous night (July 29" to 30"), the marine corps notices strange
behaviours and coming and going during the night. Some few men, European

24 To reconstitute the facts of this Tianjin chapter of the Goennert plot, we used the procee-
dings of the Kremla trial, published in The North China Herald, quoted earlier, notably
Sept. 22N, 1917, pp. 670-671; as well as further elements found in Austrian, French and
Hungarian archives: Statement of Emmanuel Skalicky at the Austro-Hungarian consulate
in Shanghai, Aug. 3%, 1917, mnL KM 672; Phone report of Heinrich Kremla's statement,
August 13" 1917, mnL KM 672; Schumpeter, Austro-Hungarian consul in Tianjin, to the
Austro-Hungarian legation in Beijing, July 31%, 1917, oesTA HHsTA Peking 83 ; id., Aug.
5 1917, oesTA HHSTA Peking 83 ; Austro-Hungarian consul in Tianjin to Austro-Hunga-
rian minister in Beijing, Aug. 5, 1917, oesTta HHsTA Peking 83 ; Statement of Hugo Ac-
curti at the Austro-Hungarian consulate in Tianjin, Aug. 6, 1917, oestA HHsTA Peking 83 ;
PALvoLGyl, Balazs, « I’ Autriche-Hongrie et I'aventure de Tientsin en 1917 ou |’ assassi-
nat d’'un policier chinois », in Peres, Delacasse, Hornyak, Juhasz (eds.), Turning Points
and Breaklines: 4th Yearbook Young Legal History, Martin Meidenbauer Verlagsbuchhan-
dlung, Munchen, 2009, pp. 354-355 ; The North-China Herald, 22 septembre 1917, p. 671
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4. View of the Peiho River and the bridge of the Austro-Hungarian Concession. https://
military-history.fandom.com/wiki/Concessions_in_Tianjin?file=Tientsin. Peiho River
and_Austrian_Bridge%252C c. 1910.jpg CC-BY-SA

and Japanese, seem to lurk around the consulate, the barracks and the yamen —
the building of the municipality. Around 4 a.m., another group is spotted at the
border between the Austrian and the Italian concessions. Questioned on their
motives, they run away. Around the same time, the Austrian police notices
around 20 to 25 people — with an automobile — gathered on the Chinese quay
facing the concession. When the Chinese police tries to interrogate them, most
run but three men, including one Italian, who give this ludicrous answer, that
they are here to watch the water level rise. According to the Chinese police,
among the runners were a British inspector, a Japanese inspector, as well as some
French unknown individuals.

On the morning of the 30™, the first countermeasures are taken: some 25 to 30

men are brought from Beijingdt 3 to reinforce the marine corps, one third of the
police force is protecting the official buildings, the marines are armed and the
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number of guardhouses increased.

According to the information provided by Heinrich Kremla in Shanghai £ 5,
the plan was for 40 men to come near the official buildings of the concession by
boat and make some noise by firing their guns, thus giving the Japanese an
excuse to invade the concession and “restore public order”. An estimate of the
actual number of men under Goennert’s command is difficult. If we take for basis
the party’s meeting described by Skalicky at the Kremla trial, they are 20 ;
according to the Austro-Hungarian consul in Tianjin, they are 20 to 25 ; accord-
ing to Kremla, they are 40 ; according to a letter from Goennert to Marascek and
found in Shanghai, they are 150 ; Goennert also claims, in a probable exaggera-
tion meant to impress the secretary of the Austrian concession, he has around 200
men under his command.. The difficulty is also a reflection of the disparity of
characters within the party. There are deserters and reservists from the marine
corps from Beijingdb 3= or TianjinX3&, unpaid sailors of the Austrian Lloyd,
former prisoners of war who fled from the Siberian camps, businessmen ruined
by the war, adventurers, revolutionaries or secret agents from the Entente powers
— such as Kindler.

The Richter incident

Another incident, on July 31, definitely dooms any further attempt to invade
the concession®. The rickshaw of Edmund Richter, Austrian marine on his way
from the Austro-Hungarian to the German concession, is halted on Victoria
Road, in the British concession, by Goennert and three of his men: Henzel,
Mikula and Joszip. Goennert and Henzel point their guns at him, ordering him to
come along with them. Richter asks what this is about, to which he’s answered:
“You will come to our place, you will eat and drink, nothing bad will happen to
you. We just want to ask you a few questions!”. And as an answer to his protest:

25 Onthe Richter incident, see Statement of Edmund Richter to the Austro-Hungarian marine
detachement in Tianjin, July 31%, 1917, oestA HHsTA Peking 83 ; Austro-Hungarian consul
in Tianjin to Austro-Hungarian minister in Beijing, July 31%, 1917, oesta HHsTA Peking 83;
id., Aug. 5", 1917, oesTA HHsTA Peking 83 ; Tageblatt fir Nord-China, Aug. 1%, 1917, cité
in PALvoLacyl, Balazs, « Zwischenfall in Tientsin —ein Stiick der Doppelmonarchiein Chi-
naim Jahre 1917 », in Radovan David, Jan Neckaf, Martin Orgonik, David Sehnalek, Jaro-
mir Tauchen, Jifi Valdhans (eds.), COFOLA Conference for Young Lawyers, Masarykova
Univerzita, Brno, 2008, pp. 1100-1118
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“I’m a soldier and you’re a soldier, we’re good friends, but the commander is a
pig, he always says Hungarians don’t know how to fight and are deserters.”.
Around a corner, Richter jumps from his rickshaw and runs to the English-
German border. He manages to reach a police office on Mummstral3e, and there
to call for the Austro-Hungarian consulate. Meanwhile, the four kidnappers shoot
on sight, miss him, but hit a Chinese bystander, who dies on the spot.

A British police officer arrives on the scene, lets everyone go — on the ground
Goennert committed a political crime, although they first stated their prisoners
escaped. He also seems to suspect Richter for the murder... although the sailor is
unarmed. Without revealing the larger plot of the Goennert organization, the
incident gives the Austro-Hungarian authorities an excuse to issue an arrest war-
rant against Goennert and his accomplices. At this point, they have not the slight-
est doubt about Goennert and Kindler both being spies in the employ of the
United Kingdom and supported by Japan. Kindler was indeed tried in Shanghai
by the German authorities for high treason and sent to jail, but freed on the inter-
vention of the Austrian minister in Beijing. The latter acted on a matter of prin-
ciple, as he considered a matter of national dignity that an Austrian citizen should
be tried by no other authorities but his own country’s. The kidnappers seem to
have fled on the Italian concession, and then spent a night in a hotel of the
Russian concession, before their trail is lost.

A last roll of the dice

Still Goennert makes a final attempt to turn his chance. On August 5", 1917,
at 2 p.m., Goennert, along with two of his men, visits Hugo Accurti, secretary of
the Austro-Hungarian concession. The latter is an Italian-speaking Hungarian
national, who has been at odds with his country’s authorities over the manage-
ment of the concession for many years. Goennert probably hopes to find in him
a sympathetic ear, and decides to lay out his cards on the table. He says he has
200 men under his command. He acts on behalf of the United Kingdom and
France. According to him, the plan was to take over the consulate and the official
buildings, to seize the arms of the marine corps and to raise the red flag. The
Japanese were meant to “invade” in order to avoid a Chinese intervention.
Despite his failures, he states having the intention to attack with bombs and hand
grenades, as soon as August 6. He says he has at his disposal some 5,000$ to
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buy the loyalty of the Austro-Hungarian marines, and has detailed information
on their number and equipment (37 men with 4 machine guns).

About the Richter incident, Goennert justifies his attempt by his suspicion of
the marine being an Austrian spy. He also confirms what is then general knowl-
edge, that is to say Kindler is a British agent. The latter, having learned a radio
was on board the Bohemia, had sold the information to the British. Goennert’s
visit is meant either to convince or to buy the aid of the concession’s secretary.
He offers him 50,000, a British passport, as well as the title of president of the
new Republican Austro-Hungarian concession, which would side with the
Entente in the world war. Goennert’s own salary, would the attack succeed, was
3,0008. He seems in fact to believe in his Republican cause, and intends to use
the takeover to exchange the consul for a Liesner, kept in jail at the legation in
Beijing, suspected to be a Russian spy, and who Goennert is convinced was tor-
tured by the Austrian marines. As for the motives of his men, Goennert confirms
they are first and foremost ethnic and financial: they are promised fifty dollars a
month each, as well as safe passage to the United States. The day after, Accurti
testifies at the consulate, prompting a trial for high treason against Goennert.

The latter stays in Tianjin for one more week, although the archives or the
press hold no further information on his whereabouts during this time. As he tries
to catch a train to get to Shanghai and participate to the takeover of the consulate,
he is arrested by shimbos of the Austrian police, stunned, and beaten on his way
to the concession. Gagged and tied up, he is brought to the legation in Beijing by
train and under military escort. There, the commander of the guard meant to kill
him on the spot. The Austro-Hungarian minister being away, the execution is
delayed until the next day, at which time China declares war to Germany and
Austria-Hungary.

The First World War and the secret war in China

The Goennert plot, if a failure, still presents a number of interesting
facets to the historian. At the example of the world war itself, the episode
reveals a fragile and strained informal imperialism on the part of Austria-
Hungary. The symbolic size of her marine corps in Tianjin, while it
allowed to prevent further action from Goennert and his party, still proved
weak enough that reinforcements had to be called in urgency from Beijing.
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Even so, the plot was probably thwarted, more because of betrayals in the
midst of the Goennert organization and cooperation with the Chinese
police, than any operational efficiency on the part of Austria-Hungary.
Moreover, it puts in a dim light several lingering issues linked to her impe-
rial presence in China, mainly the lack of autonomy from her Northern
Chinese microcolony from the metropole as well as ethnic resentment
among the many nationality of the dual monarchy. Both the Shanghai and
the Tianjin incidents show those elements were crucial in the setting up of
Goennert’s plans. The refugees escaped from the Siberian camps, who
fought for their country, were captured by the Russians and still managed
to regain their freedom on their own, but also the business owners and the
sailors of the Austrian Lloyd, who lost their livelihood in consequence of
the war, all feel abandoned by their motherland. The critical situation in
which Austria-Hungary finds herself in China, in the apparent indifference
of both the metropole and her European ally — the only action taken by
Germany during the whole affair was to try and jail an Austrian citizen for
high treason, is very telling of her ambiguous status since 1906 and the
end of Gotuchowski’s tenure at the common foreign ministry.

The Goennert plot also appears to be but one piece of a larger, until then rel-
atively unknown issue, and one of many teachings to approach this period in a
world history perspective, that is the secret war between the Entente and the
Central Empires in China, most notably in Shanghai and in Tianjin, such as show
the profiles of Goennert/Krempasky himself, but also Carl Erwin Stark and
Dr Max Kindler, as well as the British, French and Japanese support (or com-
mand) the revolutionary party enjoyed in his endeavours. The open attempt to
replace the Austro-Hungarian presence in China by a republican, socialist,
Entente-friendly party, in the consulates as well as on the several ships interned
in Shanghai and on the Tianjin concession, demonstrates the eagerness and nerv-
ousness of a side until then considered hegemonic in the Asia-Pacific region from
the fall of Qingdao onwards, as it risks the destabilization of the then fragile
multinational imperialistic regime in China, and thus the weakening of the
British, French, Japanese and Russian imperial positions in that country after the
war. This is certainly one of the reasons for which the First World War marks a
turning point in the history of foreign imperialism in China, opening an era
(1917-1940) of waning European domination.
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Le Potenze vincitrici e il controllo
del commercio di armi nei primi anni Venti

I limiti della cooperazione internazionale

di Lorenzo FaBRIzI

ABsTRACT: This article argues that the search for international cooperation among
the Great Powers was the cornerstone of the British policy on the control of the
trade in arms at the end of the First World War. However the victorious Big Five
(Great Britain, France, the United States, Italy and Japan) were not able to truth-
fully cooperate among them in the long run due to their different political and
economical interests, and the deep mistrust which developed in the very first years
after the war. The failure of the St. Germain Convention forced them back to the
negotiating table, while the mixed results of the 1920 Protocol showed, at least to
some of them, the limits of pursuing the cooperation of unwilling partners. By the
time of the Geneva Conference on the supervision of the trade in arms in 1925,
the former Allies were not able to agree on their political agendas and priorities,
and pursued their own interests at each other’s expense. The net result was that
they were either unable to tackle the issue from the point of view of the promotion
of disarmament and peace, or incapable of finding a common ground in order to
overcome the critics of the smaller Powers.

KEYWORDS: ARMS CONTROL, ARMS TRAFFIC, LEAGUE OF NATIONS, GENEVA CONFERENCE
TRrRADE IN ARMS, PRIVATE MANUFACTURE OF ARMS.

el gennaio del 1917, venne costituito a Londra un sottocomitato del
Comitato di Difesa Imperiale britannico, presieduto dal Sottosegretario
Permanente per 1’India, Lord Islington, per analizzare la «questione
generale del traffico di armi dopo la guerra con particolare riguardo alle popola-
zioni native».! Nel suo rapporto finale del marzo 1917, quest’organo sottolineo,

1 Committe of Imperial Defence (CID), Rapporto del sottocomitato sul traffico d’armi, 10 mar-
7o 1917, India Office Record (IOR)/L/PS/10/672, File 1355/1917, Part. 1, Qatar Digital Libray
(QDL), fo. 277r. Per un’ analisi dettagliatadel lavoro del comitato Islington, vd. CID, Rapporto
del sottocomitato sul traffico d’armi, 10 marzo 1917, Annexes, ibid., fo. 280r-293v; Gerard A.
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tra le varie raccomandazioni, I’importanza di presentare alla futura conferenza di
pace tale questione come un «high moral issue, al fine di giungere a una politica
di «cooperazione internazionale permanente». Per il comitato era fondamentale
che le grandi Potenze collaborassero «fedelmente» nella lotta al traffico di armi
moderne, nell’interesse comune per la prevenzione di guerre future, e alla loro
«distribuzione indiscriminatay tra le popolazioni «semi-civilizzate» e gli elemen-
ti rivoluzionari (anarchist or “intellectual” malcontent).?

Questa conclusione generale permette di inquadrare, in primo luogo, le due
principali finalita attribuite al controllo del traffico d’armi dalle grandi Potenze
e, per quanto riguarda il presente studio, dai principali paesi Alleati (la Gran
Bretagna, la Francia, I’Italia, gli Stati Uniti e il Giappone). Da una parte, 1’o-
biettivo pit immediato era garantire la sicurezza dei possedimenti coloniali delle
Potenze e la stabilita delle aree sotto loro influenza dalla minaccia di moti na-
zionalisti o disordini interni. Dall’altra, la lotta al contrabbando di armi poteva
contribuire, a livello generale, alla causa del disarmo e al fine ultimo del mante-
nimento della pace nel dopoguerra.

Le raccomandazioni sopracitate, pero, non si limitano a fornire solamente gli
obiettivi principali del controllo del commercio in armamenti, ma evidenziano la
centralita data alla cooperazione internazionale tra le grandi Potenze quale con-
dizione necessaria per un controllo efficace del traffico di armi, qualsivoglia ne
fosse il fine ultimo, favorendo cosi un approccio multilaterale quale metodo otti-
male per raggiungere tale obiettivo.

Proprio su questa centralita della cooperazione internazionale, ¢ interessante
pero notare il commento del Governo dell’India al rapporto appena citato. Seppur
condividesse gli obiettivi finali e le raccomandazioni generali del comitato, Delhi
dubitava che un accordo internazionale potesse avere vita lunga. In particolare, in
materia di controllo del traffico di armi,

«the interests of the different Powers, where they do not directly conflict,
are so unequally divided and in the nature of things so liable to change

with territorial and other international readjustments, that although it is
a doubtless a wise instinct to enlist the support and the powerful aid of

SILVERLOCK, «Issues of Disarmament in British Defence and Foreign Policy 1918-1925», ined.,
tesi dottorato, King's College London, 2000, p. 34-8.

2 CID, Rapporto del sottocomitato sul traffico d’armi, 10 marzo 1917, IOR/L/PS/10/672, File
1355/1917, Part. 1, QDL, fo. 277r-277v.
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self-interest wherever
possible, it seems Utopian
to find the final solution in
any elaborate balancing of
interests».?

In breve, il Governo
dell’India si mostrava scettico
sull’efficacia di un approc-
cio multilaterale, basato sul-
la cooperazione tra le grandi
Potenze, nel garantire un si-
stema di controllo del traffico
d’armi capace di durare nel
tempo di fronte alla mute-
volezza degli interessi delle
Potenze coinvolte.

Alla luce delle osservazio-
ni di questi due documenti sul
ruolo della cooperazione in-

ternazionale nel controllo del Lord Islington (1866 — 1936)
Sottosegretario di Stato per I'India

commercio in armi, ¢ lecito
chiedersi quali fossero i diversi interessi strategici dei cinque grandi paesi vinci-
tori all’indomani della Prima Guerra Mondiale, e fino a che punto questi riusci-
rono a coordinare detti interessi al fine di giungere a un accordo, la Convenzione
di St. Germain del 1919, sulla regolamentazione del commercio in armi; in che
misura, quindi, questo trovato clima di cooperazione multilaterale tra le Potenze
riusci a concretizzarsi, e quali eventuali lezioni si possono trarre da questa espe-
rienza; infine, se questi stati, non solo grandi Potenze ma anche principali produt-
tori di armamenti, furono in grado di superare le proprie differenze in occasione
della Conferenza di Ginevra sulla supervisione del commercio in armi del 1925,
dove dovettero, inoltre, fare i conti per la prima volta con le richieste degli stati
non-produttori, paesi clienti e spesso oggetto dei regimi di controllo proposti.

3 Letteragoverno dell’India No. 96/1917, 27 dicembre 1917, ibid., fo. 257r-258v; CAB 24/46/
GT 4043, The National Archives, Londra (TNA).



150 NAM Anno 3 (2022), FascicoLo N. 12 Storia MiLITARE CONTEMPORANEA (NOVEMBRE)

La storiografia esistente, eccetto recenti sviluppi,* si € principalmente occupa-
ta del traffico - e commercio - di armi e dei relativi tentativi di controllo nel perio-
do antecedente alla Prima Guerra Mondiale.® Con ’espansione coloniale di fine
Ottocento, infatti, le Potenze europee si trovarono a dover controllare I’afflusso
di armi moderne all’interno dei rispettivi possedimenti coloniali ¢ contrastarne
il contrabbando alle periferie dei propri imperi,® al fine di mantenere la propria
superiorita tecnologica,” consolidare a livello giuridico I’ordine socio-politico e
razziale,® e rafforzare il proprio controllo su queste aree. Un processo di controllo
coloniale, che per alcuni studiosi fu in parte possibile grazie alla capacita delle
Potenze di cooperare fra di esse.’

Nel caso del primo dopoguerra, invece, lo studio del commercio e del con-
trollo del traffico in armi non ha goduto della stessa attenzione.’ Nella maggior

4 Mary S. BarTon, Counterterrorism Between the Wars: An International History, 1919-1937,
New York, Oxford University Press, 2020; Daniel StaHL, «Confronting US Imperialism with
International Law: Central America and the Arms Trade of the Inter-War Period», Journal of
Modern European History, Vol. 19, N. 4, 2021, p. 489-509; Leon J. BieLa, «Disarming the Pe-
riphery: Inter-War Arms Control, British Imperialism and the Persian Gulf», ibid., p. 469-88.

5 Sul commercio di armi, vd. Johnatan A. GranT, Rulers, Guns, and Money: The Global Arms
Trade in the Age of Imperialism, Cambridge/Londra, Harvard University Press, 2007; Girding
for Battle: The Arms Trade in a Global Perspective, 1815-1940, a cura di Donald J. STOKER,
Johnatan A. GranT, Westport/Londra, Praeger, 2003.

6 Tragli studi piu recenti, vd. Guillemette CrouzeT, «The Persian Gulf in Global Perspective:
British Informal Empire and the Challenge of Arms Trafficking (c. 1870-1914)», Journal of Le-
vantine Sudies, Vol. 10, N.1, 2020, p. 69-89; Lipokmar DzuvicHU, «Guns in the Hills: Firearms
Circulation along the North-East Frontier of British India, 1860s—1910s», Journal of Modern
European History, Vol. 19, N. 4, 2021, p. 416-35; Emrys CHew, Arming the Periphery: The
Arms Trade in the Indian Ocean during the Age of Global Empire, Londra, Palgrave Macmil-
lan, 2012.

7 Daniel R. Heabrick, The Tools of Empire: Technology and European Imperialismin the Nine-
teenth Century, New York, Oxford University Press, 1981, p. 82-126.

8 Neil Coorer, «Race, Sovereignty, and Free Trade: Arms Trade Regulation and Humanitarian
Arms Control in the Age of Empire», Journal of Global Security Sudies, Vol. 3 N. 4, 2018, p.
444-62.

9 Felix BraHwm, «East Africa and the Post-War Question of Global Arms Control», in The Long
End of the First World War: Ruptures, Continities and Memoires, a cura di Katrin BROMBER,
Katharina Lance, Heike Liesau, Anorthe WEeTzeL, Francoforte/New York, Campus Verlag,
2018, p. 85-108, p. 91; Felix BraHM, Daniel StaHL, «Arms Regimes Across Empires», Journal
of Modern European History, Vol. 19, N. 4, 2021, p. 411-15; 414.

10 Gli studi storici sul commercio di armamenti nel primo dopoguerra riguardano principalmente
alcune aree geografiche. Jonathan A. GRANT, Between Depression and Disarmament: The Inter-
national Armaments Business, 1919-1939, Cambridge, Cambridge University Press, 2018; An-
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parte dei casi, la supervisione del commercio in armi ¢ stata inserita, pill 0 meno
marginalmente, all’interno di piu ampi studi sulla politica di sicurezza o coloniale
di alcune Potenze," o relativi ai primi lavori della Societa delle Nazioni (SAN) in
materia di disarmo,”? oppure nell’analisi dei rapporti tra lo stato e il mondo indu-
striale legato alla produzione di armamenti,” senza quindi offrire una lettura di
insieme o comparata della politica delle principale Potenze in materia di controllo
del commercio di armi.»

L’unico studio che ha affrontato direttamente il tema del controllo del com-
mercio in armi ¢ I’influente lavoro di David R. Stone. Egli ha sottolineato, per la
prima volta, la fondamentale divergenza di interessi tra gli stati produttori e quelli
non-produttori sulla regolamentazione del commercio di armamenti, la quale se-
gno profondamente non solo i lavori della Conferenza di Ginevra del 1925, ma
anche le trattative in materia negli anni successivi.'s

L’analisi di Stone rimane il principale contributo allo studio del controllo in-
ternazionale del commercio in armi tra le due guerre. La sua tesi rappresenta una
chiave di lettura imprescindibile per un’analisi delle dinamiche dietro al fallimen-
to del processo di supervisione di detto commercio. Tuttavia, si puo incorrere nel
rischio di delineare due blocchi monolitici, rappresentati, da una parte, dalle gran-
di Potenze produttrici e, dall’altra, dai piccoli stati non-produttori. Ma dove si do-

thony B. CHan, Arming the Chinese: The Western Armaments Trade in Warlord China, 1919-
1928, Vancouver/Toronto, UBC Press, 2010; Donald J. StokeRr, Britain, France and the Naval
Arms Trade in the Baltic, 1919-1939 Grand Strategy and Failure, Londra/Portland, Frank
Cass, 2003.

11 Gerard A. SiLvERLOCK, Op. Cit., cap. 2; Simon BaLL, «Britain and the Decline of the Internation-
a Control of Small Arms in the Twentieth Century», Journal of Contemporary History, Vol.
47, N. 4, 2012, p. 812-837; Marie-Renée MouTon, La Société des Nations et les intéréts de la
France, 1920-1924, Berna, Peter Lang, 1995, p. 164-7; 272-4; 317-20; Leon J. BIELA, Op. Cit.

12 Andrew WessTer, «Making Disarmament Work: The Implementation of the International
Disarmament Provisions In the League of Nations Covenant, 1919-1925», Diplomacy and
Satecraft, Vol. 16, N. 3, 2005, p. 551-69; Ipem, «“Absolutely Irresponsible Amateurs.” The
Temporary Mixed Commission on Armaments, 1921-1924», Australian Journal of Politicsand
History, Vol. 54, N. 3, 2008, p. 373-88.

13 Edward F. PackarD, «Whitehall, Industrial Mobilisation and the Private Manufacture of Arma-
ments: British State-Industry Relations, 1918-1936», ined., tesi dottorato, London School of
Economics, 2009, cap. 6.

14 A parziale eccezione, vd. Mary S. BarTon, op. cit., cap. 1; 5.

15 David R. StonE, «Imperialism and Sovereignty: The League of Nations' Drive to Control the
Global Arms Trade», Journal of Contemporary History, Vol. 35, N. 2, 2000.
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vrebbero collocare, quindi, in questo schema degli stati minori, quali il Belgio, la
Cecoslovacchia, o la Svizzera e la Svezia, a loro volta paesi produttori e esportato-
ri di armi?*® Oppure, come inquadrare piccoli paesi importatori netti di armamenti,
ma al contempo in possesso di ampi possedimenti coloniali in Africa e Asia, come
il Portogallo e 1’Olanda?"” Ma soprattutto, per quanto concerne il presente studio, ¢
necessario chiedersi se le grandi Potenze produttrici seppero veramente cooperare
al fine di trovare una linea comune d’intesa sui principi e sulle misure alla base del
controllo internazionale del commercio in armi da contrapporre alle richieste dei
paesi non-produttori, o queste preferirono portare avanti le proprie agende parti-
colari, sfruttando le varie posizioni sostenute dai paesi minori per massimizzare la
propria posizione negoziale nei confronti delle altre Potenze?

Una serie di interrogativi tuttora aperti, a cui, pero, il presente lavoro tentera di
rispondere, limitandosi all’aspetto della cooperazione tra le grandi Potenze vin-
citrici della Prima Guerra Mondiale. A questo fine, I’elaborato si divide in cinque
sezioni. La prima prevede una rapida trattazione dei principali interessi strategici
delle cinque Potenze alleate all’indomani della Grande Guerra, in modo da dare
un quadro generale delle aree per esse prioritarie. La seconda sintetizza 1’evolu-
zione dei regimi internazionali di controllo del traffico d’armi precedenti alla fine
della Prima Guerra Mondiale, guardando alle principali dinamiche di questa pri-
ma esperienza di cooperazione internazionale. La terza tratta la Convenzione di

16 Nel caso del Belgio, I’attenzione storiografica si & concentrata sulla sua difesa dell’industria na-
ziondledi armi. Vd. Simon BaLL, «Britain and the Decline of the International Control of Small
Arms», p. 825-7; Mary S. BarTon, op. cit., p. 117-8; Lothar HiLserT, «Waffenexport. Aspekte
des internationalen Waffenhandels nach dem Ersten Weltkrieg», in \WWege in die Zeitgeschichte:
Festschrift zum 65. Geburtstag von Gerhard Schulz, a cura di Jirgen Heipexing, Gerhard Hur-
NAGEL, Franz Knipring, Berlino/New York, de Gruyter, 1989, p. 415-32.; p. 425-32. Sul caso
ceco e di atri paesi dell’ Europa Centro-orientale, vd. Jonathan A. GranT Between Depression
and Disarmamen, cap. 1; AleS Skirivan, «On the Nature and Role of Arms Production in Inter-
war Czechoslovakia», Journal of Savic Military Studies, Vol. 23, N. 4, 2010, p. 630-40; Mi-
lan HAuNER, «Military Budgets and the Armaments Industry», in The Economic History of East-
ern Europe, 1919-1975: Interwar Policy, the War and Reconstruction, \Vol. 2, acuradi Michael
KasER, E. A. Rabicg, Oxford, Clarendorf Press, 1986, p. 49-116. Sul caso svizzero, scandinavo
edi altri «weak» states, vd. Lothar HiLeerT, Op. cit., p. 421-5; Jari ELorRANTA, «“Weak” Trade,
European States in the International Arms 1920-1937: The Impact of External Threats, Mar-
ket Forces, and Domestic Constraints», Scandinavian Economic History Review, Vol. 50, N. 1,
2002, p. 44-67.

17 Sull’approccio generale olandese a controllo del commercio di armi, vd. Verbale incontro in-
terministeriale, 17 aprile 1925, Doc. 210, Documenten betreffende de buitenlandse politiek van
Nederland, 1919-1945, (DBPN) Serie A, L' Aia, RGP, 1992, Val. 6, p. 317-26.
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St. Germain del 1919 sul controllo commercio in armi, concentrando I’attenzione
sui particolari interessi dei cinque Alleati in materia. La quarta parte, invece,
guarda ai risvolti pratici e ai limiti della cooperazione tra di essi nel controlla-
re il commercio d’armi nei primi anni Venti a seguito della fallita ratifica del-
la Convenzione di St. Germain. Infine, I’ultima sezione analizza il contrasto tra
le agende delle Potenze vincitrici in occasione della Conferenze di Ginevra del
1925 e le sue implicazioni.

Le Potenze vincitrici e il primo dopoguerra

Gli Stati Uniti uscirono indubbiamente dalla guerra quali la prima potenza
finanziaria e industriale, e tra i principali architetti della SAN, ma con la fallita
ratifica del Trattato di Versailles da parte del Senato americano, qualunque tenue
prospettiva per un impegno politico-militare in Europa svani.** Tuttavia, questo
non si tradusse in un ritorno statunitense all’isolamento, bensi in una politica di
stabilizzazione del Vecchio Continente, mirata al mantenimento dello status quo,
e basata sulla ricostruzione economico-finanziaria dell’ Europa attraverso il libero
afflusso di capitali e merci americane, secondo i dettami della dottrina statuniten-
se di pari opportunita e di non-discriminazione economica (Politica della Porta
Aperta).?> Questo approccio, secondo la leadership americana, avrebbe permesso
un superamento delle conflittualita politiche europee, assicurando al contempo
la prosperita americana, ¢ promosso una riforma delle relazioni internazionali
attraverso ’affermazione del rule of law e del disarmo quali sostituti dell’uso
della forza.?

18 Lloyd E. Amsrosius, Woodrow Wison and the American Diplomatic Tradition: The Treaty
Fight in Perspective, Cambridge, Cambridge University Press, 1990; LouisA. R. YaTes, Unit-
ed States and French Security, 1917-1921: A Study in American Diplomatic History, New York,
Twayne, 1957.

19 Brooke L. BLoweRr, «From Isolationism to Neutrality: A New Framework for Understanding
American Political Culture, 1919-1941», Diplomatic History, Vol. 38, N. 2, 2014, p. 345-76.

20 Robert H. HannigaN, The Great War and American Foreign Policy, 1914-24, Philadel phia, Uni-
verity of Pennsylvania State, 2017, cap. 15. Sull’ espansione alivello globale della Dottrina del-
la Porta Aperta, vd. Micheal P. CuLLinang, Alex GoopaLL, The Open Door Era: United Sates
Foreign Palicy in the Twentieth Century, Edinburgh, Edinburgh University Press, 2017.

21 Melvyn L. LerrLER, «Palitical Isolationism, Economic Expansionism, or Diplomatic Realism:
American Policy Toward Western Europe, 1921-1933», in Safeguarding Democratic Capital-
ism: U.S Foreign Policy and National Security, 1920-2015, a curadi Ioem, Princeton, Prince-
ton University Press, 2017, p. 76-116; Patrick O. CoHrs, The Unfinished Peace after World War
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Tuttavia, gli interessi principali americani riguardavano due aree di tradizio-
nale azione politica statunitense, I’ America Latina e I’Estremo Oriente.

Per quanto riguarda la prima, la guerra aveva contribuito al rafforzamento
della posizione emisferica americana in due modi. Sul piano della sicurezza, era
venuta meno la principale minaccia posta dalla Germania.?? Dal punto di vista
economico, invece, le Potenze europee si erano trovate costrette a liquidare la
loro posizione commerciale e finanziaria, fino ad allora dominante, a vantaggio
degli Stati Uniti.2? Questo sconvolgimento dei rapporti di forza nell’Emisfero
Occidentale rese per la prima volta gli Stati Uniti padroni assoluti del Golfo e del
Mar dei Caraibi, assicurando loro il controllo indisturbato delle vie di approccio
al Canale di Panama, pilastro centrale della politica di sicurezza nazionale ame-
ricana. D’altra parte, pero, la penetrazione economica statunitense in America
Latina rischiava di alimentare i crescenti sentimenti anti-yanqui tra le repubbli-
che latinoamericane, soprattutto in America Centrale e nei Caraibi, dove a piu
riprese gli Stati Uniti erano dovuti intervenire militarmente dall’inizio del XX
secolo per difendere i propri interessi economici e politici.” Una situazione, quin-
di, che si profilava potenzialmente destabilizzante, e resa ancor piu pericolosa dai
difficili rapporti col vicino Messico, in stato di continua rivoluzione dal 1912 ¢
apertamente ostile alla politica americana nella regione.?

I: America, Britain, and the Stabilisation of Europe, 1919—1932, Cambridge, Cambridge Uni-
versity Press, 2006; Robert F. SmiTH, «Republican Policy and the Pax Americana, 1921-1932»,
in From Colony to Empire: Essaysin the History of American Foreign Relations, acuradi Wil-
liam A. WiLLiams, New York, John Wiley & Son, 1972, p. 253-92.

22 Meélvin SmALL, «The United States and the German “Threat” to the Hemisphere, 1905-1914»,
The Americas, Vol. 28, N. 3, 1972, p. 252-270.

23 Victor BuLmer-THomas, The Economic History of Latin America since Independence, Cam-
bridge, Cambridge University Press, 2003, cap. 6; Joseph S. TuLcHiN, The Aftermath of War:
World War | and U.S Policy toward Latin America, New York, New York University Press,
1971, cap. 1.

24 Donad A. Yerxa, Admirals and Empire: The United States Navy and the Caribbean, 1898-
1945, Columbia, University of South Carolina Press, 1991, cap. 4-5; Cristopher CapozzoLA,
«The United States Empire», in Empires at War, 1911-1923, Robert GERWARTH, Erez MANELA, a
curadi, Oxford, Oxford University Press, 2014, p. 235-53.

25 Joseph S. TuLcHIn, Latin America in International Palitics: Challenging US Hegemony, Boul-
der/Londra, Lynne Renner, 2016, cap. 4; Alan McPHerson, A Short History of U.S. Interven-
tionsin Latin America and the Caribbean, Chichester, Wiley Blackwell, 2016.

26 Jirgen BucHeNAu, Inthe Shadow of the Giant: The Making of Mexico’s Central America Policy,
1876-1930, Tuscaloosa/L ondra, University of Alabama Press, 1996.
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In Estremo Oriente, similmente,
la guerra aveva visto il ritiro delle
Potenze europee, lasciando spazio
all’espansione americana e giappo-
nese. Tuttavia, la posizione degli Stati
Uniti ebbe un carattere perlopiu po-
tenziale, rispetto all’effettivo aumen-
to del potere politico-militare, navale
ed economico di Tokyo nella regio-
ne.? Infatti, sui mari, il Giappone
aveva strappato ai tedeschi le strate-
giche isole della Micronesia, e dato
avvio, alla fine della guerra, a un
programma di espansione navale, il
che gli avrebbe permesso di domina-

re I’accesso al Pacifico Occidentale,
minacciando non solo le Filippine, il

Joseph Paul-Boncour (1873-1972)
L. . T Capodel egazione francese
principale possedimento territoriale allaConferenza di Ginevra

americano nell’area, ma anche di ne-

gare agli Stati Uniti I’accesso alla Cina e al suo mercato, ponendo Washington
e Tokyo in rotta di collisione.? Al contempo, Tokyo era riuscita a consolidare
la propria posizione nel continente asiatico, tramite, da un lato, un’alleanza con
la Russia zarista nel 1916, e, dall’altro, rafforzando la propria sfera d’influenza
vitale in Manciuria, a seguito dell’imposizione delle Ventuno Domande del 1915
alla Cina, e la proprio influenza su Pechino, grazie a una successiva politica di
assistenza finanziaria e militare avviata nel 1917.%

27 Sull’'impatto dellaguerra sul Giappone, vd. The Decade of the Great War: Japan and the Wider
World in the 1910s, a curadi Tosh MinoHARA, Tze-ki Hon, Evan DawLEy, Leiden, Brill, 2014;
Frederick R. Dickinson, War and National Reinvention: Japan in the Great War, 1914-1919,
Cambridge/Londra, Harvard University Press, 1999.

28 Noriko Kawamura, Turbulence in the Pacific: Japanese-U.S. Relations during World War I,
Westport, Praeger, 2000.

29 Isa0 CHieA, «From Cooperation to Conflict: Japanese-Russian Relations from the Formation of
the Russo-Japanese Entente to the Siberian Intervention», in op. cit., acuradi Tosh MINOHARA,
Tze-ki Hon, Evan DAwLE, p. 130-48; Frederick R. Dickinson, War and National Reinvention, p.
84-116; 159-74; Stephen VALONE, “A Policy Calculated to Benefit China:” The United States
and the China Arms Embargo, 1919-1929, Westport, Greenwood Press, 1991, cap. 1-2.
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Tuttavia, questa posizione di predominio fu presto sfidata. Il nazionalismo
cinese, sebbene il paese fosse diviso tra fazioni interne e guerre intestine, riven-
dicava la sovranita della Cina a spese, soprattutto, delle recenti conquiste giap-
ponesi.®* Le Potenze anglo-sassoni intendevano contenere 1’avanzata di Tokyo in
Cina, stabilendo uno status quo politico-militare nel Pacifico che riequilibrasse
i rapporti di forza nella regione, e, sebbene esuli dal presente studio, una delle
prime iniziative di questa politica anglo-americana di contenimento del Giappone
fu proprio I’embargo internazionale sugli armamenti alla Cina del maggio 1919.%
Infine, la rivoluzione bolscevica fece si che la Russia si trasformasse nuovamente
nella principale minaccia strategica di Tokyo sul continente.®

L’ascesa del Giappone ¢ un esempio eclatante del riordinamento delle priorita
strategiche che la Prima Guerra Mondiale impose alla Gran Bretagna. L’enorme
costo della guerra e le conseguenti difficolta finanziarie costrinsero la dirigenza
britannica a rivalutare le proprie priorita strategiche e i mezzi necessari al loro
raggiungimento.® Con la sconfitta della Germania, qualunque necessita di man-
tenere un continental committment venne meno, permettendo a politici e militari
britannici di concentrarsi sulla sicurezza di un impero divenuto overstretched con
la spartizione delle colonie tedesche e dei territori del dissolto Impero Ottomano.*
La difesa dei dominions e dell’India era cosi tornata prioritaria. Con il Giappone
assurto al ruolo di nemico piu probabile della Royal Navy, e con la solidarieta
imperiale messa a dura prova dalla guerra, per Londra divenne vitale poter proiet-
tare la propria potenza navale a difesa dei dominions e cosi garantire I’unita e la
solidita dell’impero.® A tal fine, era fondamentale mantenere il controllo dei mari

30 Guogi Xu, China and the Great War: China’s Pursuit of a New National Identity and Interna-
tionalization, Cambridge, Cambridge University Press, 2005, cap. 6-7.

31 L’embargo venne sottoscritto o formalmente sostenuto da Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia,
Giappone, Italia, Belgio e altri paesi minori europei. Stephen VVALONE, op. cit. Lo status quo fu
raggiunto con i trattati di Washington del 1922. The Washington Conference, 1921-22: Naval
Rivalry, East Asian Sability and the Road to Pearl Harbor, a curadi Erik GoLpstein, John H.
MAURER, Portland, Frank Cass, 1994.

32 Isao CHiga, Op. cit.

33 John Ferris, «Treasury Control, the Ten Year Rule and British Service Policies, 1919-1924»,
The Historical Journal, Vol. 30, No. 4, 1987, pp. 859-883.

34 Michael Howarp, The Continental Commitment: The Dilemma of British Defence Policy in the
Era of the Two World Wars, Londra, Ashfield Press, 1989.

35 Andrew FieLp, Royal Navy Strategy in the Far East 1919-1939: Preparing for War against Ja-
pan, Londra/New York, Frank Cass, 2004; Jaroslav VALkoun, Great Britain, the Dominions
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e dei polsi marittimi, da Gibilterra a Suez, e dal Mar Rosso a Singapore, passando
per il Golfo Persico e 1’Oceano Indiano, cosi come quello del loro entroterra.*
Per questo, dalla fine della guerra, la ricerca di una posizione predominante nella
Penisola Araba e nei territori non turchi dell’Impero Ottomano, e il consolida-
mento della propria influenza sulla Persia e gli altri stati confinanti con I’India
britannica rientrarono tra le priorita strategiche di Londra.*’

Tutta via questo compito fu complicato dal clima di austerita finanziaria vi-
gente a Londra e dalla rapida smobilitazione militare del dopoguerra, e proprio
gli anni 1919-20 la situazione fu aggravata dall’insorgere di rivolte nazionali in
Egitto, Afghanistan, India e Iraq.® In questo quadro, la ricerca di soluzioni alter-
native si rese imperativa. Tra le politiche adottate, come I’utilizzo dell’arma aerea
per compiti di imperial police, o Iutilizzo di alleanze strategiche con autorita e
fazioni locali, la proposta di un regime internazionale di controllo del traffico
d’armi assunse un ruolo certamente complementare in una politica di sicurezza
imperiale «on the cheap».®

Da parte sua, la Francia usci vittoriosa dalla guerra, ma questo non allevio la
sensazione di forte insicurezza di Parigi. Le garanzie militari ottenute da Stati
Uniti e Gran Bretagna nel 1919, in cambio della rinuncia francese allo scorpo-
ramento della Renania dalla Germania, svanirono con il rifiuto americano del
trattato di pace,”mentre a Est, la rivoluzione bolscevica non solo privo Parigi del

and the Transformation of the British Empire, 1907-1931: The Road to the Statute of Westmin-
ster, New York, Rouledge, ed. Ebook, 2021; Anthony CLavTon, The British Empire as a Super-
power 1919-39, Basingstoke, MacMillan, 1986, cap. 4.

36 G. H. BennetT, British Foreign Policy during the Curzon Period, 1919-24, New York, St. Mar-
tin’s Press, 1995, cap. 8.

37 John FisHeR, « The Safety of Our Indian Empire’: Lord Curzon and British Predominancein the
Arabian Peninsula, 1919», Middle Eastern Sudies, Vol. 33, N. 3, 1997, p. 494-520; John DAr-
WIN, Britain, Egypt and the Middle East: Imperial Policy in the Aftermath of War 1918-1922,
Londra/Basingstoke, MacMillan Press, 1981; Robert J. BLytHe, The Empire of the Raj: India,
Eastern Africa and the Middle East, 1858-1947, Basingstoke/New York, Palgrave MacMillan,
2003, cap. 5-6.

38 David Fromkin, A Peaceto End All Peace: The Fall of the Ottoman Empire and the Creation of
the Modern Middle East, New York, Henry Holt Co.,1989, p. 415-62.

39 David E. Owmissi, Air Power and Colonial Control: The Royal Air Force, 1919-1939, Manches-
ter/New York, Manchester University Press, 1990; Asher RossiTER, Security in the Gulf; Lo-
cal Militaries before British Withdrawal, Cambridge/New York, Cambridge University Press,
2020, cap. 2.

40 Peter Jackson, Beyond the Balance of Power: France and the Politics of National Security in
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suo alleato tradizionale, la Russia, ma aggravo ulteriormente 1 suoi timori per la
possibilita non escludibile di un asse russo-tedesco.*

Senza poter contare su un’alleanza transatlantica a Ovest, sullo spostamento
permanente del confine tedesco a est del Reno, e sull’alleato russo, la Francia
dovette adattare la sua strategia di riequilibrio artificiale dei rapporti di forza nei
confronti di Berlino. All’occupazione temporanea e alla smilitarizzazione per-
manente della Renania, si doveva aggiungere 1’effettivo disarmo tedesco, incluse
le clausole che limitavano la produzione di armamenti e ne proibivano I’impor-
tazione, 1’esportazione, nonché la fabbricazione a tale fine.”? Ad Oriente, invece,
la Francia cerco di creare un cordon sanitaire e una barriére de I’est dal Baltico
al Mar Nero per scongiurare 1’espansione bolscevica verso ovest e un possibile
collegamento tra Mosca ¢ Berlino, e per formare un sistema di alleanze politico-
militari, che potesse sostituire la Russia in funzione anti-tedesca.®

A completamento di questa strategia continentale, un ulteriore tassello era
rappresentato dall’outre-mer. Con la guerra, la Francia aveva iniziato a guardare
con nuovi occhi all’enorme potenziale umano delle sue colonie come truppe da
impiegare in Europa, cosi come alle ampie risorse naturali del suo impero per la
ricostruzione economica del paese.# Di conseguenza, nel dopoguerra la capacita
di mobilitare la force noire entro a far parte della strategia francese per un even-
tuale nuovo conflitto con la Germania, mentre la mise en valeur dell’impero e
delle sue risorse poteva fornire una risposta al problema della ricostruzione del

the Era of the First World War, Cambridge/New York, Cambridge University Press, 2013, cap.
8; LouisA. R. YATEs, op. cit.

41 Peter JacksoN, Beyond the Balance of Power, p. 413-8.

42 Sul triplice ruolo di coercition, coverture e control del Reno, vd. Jean Doise, Maurice VAIssE,
Diplomatie et outil militaire, 1871-1969, Parigi, Imprimerie nationale, 1987, p. 269-70. Sul dis-
armo tedesco, vd. Richard J. SHusTER, German Disarmament After World War |: The Diplomacy
of International Arms Inspection 1920-1931, Londra, Routledge, 2006.

43 La Francia strinse un’alleanza militare con la Polonia e cooper0 strettamente con gli stati del-
la Piccola Intesa (Cecoslovacchia, Romania e Jugoslavia). Kolervo Hovi, Cordon Sanitaire or
Barriere de I’Est: The Emergence of the New French Eastern European Alliance Policy 1917-
1919, Turku, Turun Yliopisto, 1975; Piotr S. Wanpycz, France and her Eastern Allies, 1919-
1925: French-Czechoslovak-Polish Relations from the Paris Peace Conference to Locarno,
Minneapoli, University of Minnesota Press, 1962; AA.VV., Bétir une nouvelle sécurité: La
coopération militaire entrela France et les états d’ Europe centrale et orientale de 1919 & 1929,
Vincennes, CEHD/SHAT, 2001.

44 Christopher M. Anpbrew, A. S. KANYA-FORSTNER, «France, Africa, and the First World War», The
Journal of African History, Vol. 19, N. 1, 1978, p. 11-23.
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paese.” Per questi motivi, era necessario mantenere il collegamento con I’ Africa
del Nord attraverso il Mediterraneo e quello verso il Madagascar e 1’Indocina,
attraverso il Mar Rosso e 1’Oceano Indiano,* e garantire, ovviamente, il controllo
interno delle colonie.

Con la fine della guerra, invece, I’Italia sperava di poter finalmente sedere al
tavolo della pace come pari tra le grandi Potenze. L’Italia si presento alla confe-
renza di Parigi determinata a ottenere non solo quanto promessole dagli Alleati
durante la guerra, ma anche ulteriori concessioni a spese della neonata Jugoslavia,
partecipare alla spartizione dell’Impero Ottomano, e ricevere ampie compensa-
zioni territoriali in Africa da Londra e Parigi.” Queste ambizioni dettero luce a un
accesero contrasto con i suoi alleati. Ben presto, si profilo un’intensa rivalita con
la Francia nel Mediterraneo e nei Balcani, dove 1’Italia desiderava proiettare la
propria influenza politica e economica lungo il Danubio verso I’Europa Centrale
e Sud-orientale.® In Africa, il Ministero delle Colonie sognava, principalmente, di
ottenere una posizione predominante in tutto il Corno d’Africa, tramite la cessione
della Somalia francese, incluso lo strategico porto di Gibuti, e della Somalia bri-
tannica, e con il riconoscimento della propria influenza esclusiva sull’ Abissinia.
Inoltre, desiderava ottenere le isole Farasan, prospicienti 1’Eritrea, in modo da
poter esercitare la propria influenza nel sud dell’ Arabia e nello Yemen, con I’im-
plicita mira di porre di fatto il Mar Rosso sotto il proprio controllo.* Una politica

45 Joel BLATT, «The Parity That Meant Superiority: French Naval Policy towards Italy at the Wash-
ington Conference, 1921-22, and Interwar French Foreign Policy», French Historical Studies,
Vol. 12, N. 2, 1981, p. 223-248; Christopher M. ANprRew, A. S. KANYA-FoRsTNER, France Over-
seas: France Overseas: The Great War and the Climax of French Imperial Expansion, Londra,
Thames and Hudson, 1981, cap. 9.

46 Jodl BLATT, Op. Cit.

47 In generale sulla politica italiana alla Conferenza di Perigi e le sue ambizioni, vd. H. James
Burewyn, The Legend of the Mutilated Victory Italy, the Great War, and the Paris Peace Con-
ference, 1915-1919, Westport/Londra, Greenwood Press, 1993, p. 195-313; VandaWiLcox, The
Italian Empire and the Great War, Oxford, Oxford University Press, 2021, cap. 11; Lucio Mon-
zALl, «L Italialiberale e la questione coloniale africana ala Conferenza di Parigi (gennaio-giu-
gno 1919», in 1919-1920: | Trattati di pace e |’Europa, a curadi Pier Luigi BALLINI, Antonio
VARsORI, Venezia, |stituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti, 2020, p. 189-232.

48 Lucio MonzaLl, Il sogno dell’egemonia: L'ltalia, la questione jugoslava e I’ Europa centrale
(1918-1941), Firenze, Le Lettere, 2020; Pasquale Cuomo, || miraggio danubiano: Austria e Ita-
lia politica ed economia 1918-1936: Austria e Italia politica ed economia 1918-1936, Milano,
Franco Angeli, 2012, ed. Ebook.

49 Sullarivalitainternazionalein Abissinia, vd. Luciano MonzaLl, «Italia, Francia, Gran Bretagna
e la questione etiopica durante la prima guerra mondiale», Nuova rivista storica, Vol. 51, N.
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tanto ambiziosa quanto delusa dai negoziati di pace. Tuttavia, nelle sue direttrici
principali, essa venne fatta propria dal fascismo, facendo della questione coloniale
uno dei punti principali della politica estera italiana negli anni successivi.%

Di fronte a queste nuove realta internazionali create dalla guerra, che ruolo,
quindi, potevano assumere il commercio in armi e il relativo controllo per le
cinque grandi Potenze vincitrici? Per gli Stati Uniti un regime di supervisione in-
ternazionale avrebbe certo potuto contribuire al disarmo e alla stabilita in Europa,
ma soprattutto poteva essere utile a regolamentare 1’afflusso di armi in America
Centrale secondo gli interessi americani, similmente a quanto 1I’embargo sulla
Cina prometteva di fare in Estremo Oriente. Per le Potenze coloniali europee,
Gran Bretagna prima fra tutte, il controllo del traffico d’armi poteva essere fun-
zionale al controllo delle aree strategiche alla difesa dei loro imperi. Al contem-
po, tuttavia, un regime internazionale avrebbe potuto ostacolare paesi, quale la
Francia, nell’assistere militarmente i propri alleati, o, come per Italia e Giappone,
privarli di uno strumento di penetrazione economica e influenza politica.

Da Bruxelles a Parigi, 1890-1919

I tentativi di regolamentazione internazionale del commercio in armi del pri-
mo dopoguerra non nacquero dal nulla, bensi, gia negli ultimi decenni del XIX
secolo, la penetrazione coloniale europea nell’entroterra africano rese sempre piu
necessario per le Potenze impedire I’afflusso di armi moderne alle popolazioni
native per fiaccarne la resistenza e affermare il proprio dominio. Per questo moti-
vo gli stati coloniali si resero gradualmente conto della necessita di cooperare tra
di loro, dando cosi vita al primo regime internazionale per il controllo del traffico
d’armi. Tuttavia, negli anni antecedenti alla Prima Guerra Mondiale, la coopera-
zione tra le Potenze coloniali comincio a vacillare, assumere forme diverse € a
mostrare i propri limiti.

Quanto segue ¢ una sintesi dei principali sviluppi della regolamentazione del

traffico d’armi di quel periodo. Questo ¢ utile per chiarire quali furono le lezio-
ni di questa prima esperienza, che spinsero alla stesura e alla negoziazione di

3, 2017, p. 829-70. Sullo Yemen, vd. John BaLpRry, «Anglo-Italian Rivalry in Yemen and Asir
1900-1934», Die Welt des Islams, Vol. 17, N. 1/4, 1976-1977, p. 155-93.

50 Enzo CoLLotTi, con Nicola LaBaNcA, Teodoro SaLa, Fascismo e politica di potenza: Politica
estera 1922-1939, Milano, La Nuova ltalia, 2000, cap. 3.
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una nuova convenzione nel primo
dopoguerra, quella di St. Germain
del 1919. Inoltre, cid permette di
osservare certe dinamiche genera-
li della cooperazione internazio-
nale tra le grandi Potenze in mate-
ria di controllo al traffico d’armi,
che si sarebbero potute riproporre
nei primi anni Venti.

La Convenzione di Bruxelles
del 1890 fu il primo sforzo mul-
tilaterale di regolamentazione del
traffico d’armi, sebbene fosse li-
mitata geograficamente all’Afri-
ca, nell’area compresa tra il 20°
parallelo nord e il 22° sud, e parte
di un atto generale per la messa al
bando definitiva della schiavitu
nel continente.® | risultati di que-
sta convenzione furono ambigui.

Matsuda Michikazu (1876-1946)
Capodel egazione giapponese a Ginevra

Da una parte, questa ispird numerose ordinanze restrittive all’interno delle sin-
gole colonie, e diede inizio a una serie di accordi bi- e multilaterali tra le Potenze

europee in aree geograficamente di interesse comune nel continente africano.®
Dall’altra, non fece altro che spostare 1’asse del traffico d’armi a nordest, verso il
Corno d’Africa e da li in direzione del Medio Oriente e dell’India. Un’area dove 1
diversi interessi delle Potenze coloniali o inficiarono gli effetti della convenzione,

51 La delimitazione geografica escludeva gran parte dell’ Africa del nord e australe. La conven-
zione fu ratificata da gran parte dei paesi europei, la Russia, gli Stati Uniti, la Persia, I’ Impero
Ottomano e Zanzibar. Sulla conferenze di Bruxelles del 1889-90, vd. Suzanne Miers, Britain
and the Ending of the Save Trade, Londra, Longman, 1975, cap. 6; Romain YAKEMTCHOUK,
«L es antecedents de la reglementation internationale du commerce d’ armes en Afrique», Revue
belge de droit international, N. 1-2, 1977, p. 144-68; p. 151-61; Neil Coorer, Op. Cit., p. 6-10;
Felix BrAHM, «Banning the Sale of Modern Firearms in Africa: On the Origins of the Brussels
ConferenceAct of 1890», Journal of Modern European History, Vol. 19, N. 4, 2021, p. 436-47.

52 Neil Coorer, op. Cit., p. 9-10; Romain Y AKEMTCHOUK, Op. Cit., p. 161-8.
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o ne impedirono la revisione e I’ampliamento.*

I due principali tentativi correttivi, infatti, risultarono, rispettivamente, in uno
scarso successo e in un fallimento totale. Il primo di questi fu il triplice accordo
tra Francia, Italia e Gran Bretagna sull’ Abissinia del 1906, a integrazione della
convenzione del 1890.% Tuttavia, [’accesa rivalita per ’influenza su Addis Abeba
e, in particolar modo, I’importanza vitale di Gibuti per Parigi fecero si che la
piccola colonia francese divenisse il principale hub del traffico d’armi nell’area,
svuotando 1’accordo della sua efficacia.®

Il secondo tentativo fu la fallimentare Conferenza di Bruxelles del 1908-9.
Nuovamente, al centro della questione vi era I’attivita francese, ma questa volta
incentrata su Mascate e nel traffico d’armi nel Golfo Persico. La Gran Bretagna
sperava di ampliare la portata della Convenzione di Bruxelles al controllo marit-
timo del Mar Rosso e del Golfo per contrastare 1’allarmante contrabbando alle
porte dell’India. La Francia, tuttavia, si oppose con successo alla proposta inglese
di imporre il diritto di visita e ispezione in quelle acque, a difesa del redditizio
commercio in armi dei suoi cittadini.® La conseguenza piu importante di que-
sto fallimento fu la decisione britannica di passare all’unica opzione disponibile,
un’azione unilaterale. A partire dal 1910, Londra intraprese un blocco navale del
Golfo Persico, strangolando il sultanato di Mascate e costringendo Parigi a strin-
gere un accordo bilaterale nel 1914 per la sospensione del proprio commercio in

53 Un'altraaereadi interessefu il Marocco, al centro dellerivalitainternazionali all’inizio del No-
vecento, il cui commercio in armi venne posto sotto controllo internazionale con I Atto di Al-
geciras del 1906. Ibid., p. 166-8.

54 Questo fu stipulato in contemporanea con un altro triplice accordo generale sul rispetto delleri-
spettive aree di influenza nel regno etiope. Vd. Edward C. Keerer , «Great Britain, France, and
the Ethiopian Tripartite Treaty of 1906», Albion, Vol. 13, N. 4, 1981, p. 364-80; Luciano Mon-
zALI, L' Etiopia nella politica estera italiana 1896-1915, Parma, Universita degli Studi di Par-
ma, 1996, cap. 5; Romain Y AKEMTCHOUK, Op. Cit., p. 163-6.

55 Gibuti era il principale porto francese verso I'Indocina e il Madagascar e uno dei due capi
dell’unicaferrovia verso I’ entroterra etiopico, la Gibuti-Dire Daua-Addis Abeba, e il commer-
cio d’armi assunse un ruolo predominante per il sostentamento dell’ amministrazione della co-
lonia. Agnés PicQuarT, «Le commerce des armes a Djibouti de 1888 & 1914», Revue francaise
d'histoire d’ outre-mer, Vol. 58, N. 4, 1971, p. 407-32; Johnatan A. GranT, Rulers, Guns, and
Money, cap. 3.

56 1l prezzo francese per I’interruzione del traffico d’armi era la cessione britannica del Gambia. In
generale sulla questione di Mascate e, in particolare, sulla conferenza del 1908-9, vd. Briton C.
BusH, Britain and the Persian Gulf, 1894-1914, Berkeley, University of California Press, 1967,
cap. 9; p. 278-86.
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armi, in cambio di una compensazione economica per i suoi commercianti.

Gia negli anni precedenti alla guerra, quindi, la cooperazione internazionale
nel controllo del traffico degli armamenti aveva dimostrato 1 suoi limiti e si era
declinata in diverse forme e con un’efficacia variabile. Fintantoché le Potenze fu-
rono accomunate da una generale necessita di sicurezza per la pacificazione delle
loro colonie, la cooperazione era riuscita a concretizzarsi in una convenzione ge-
nerale. Inoltre, quando simili interessi di sicurezza toccarono un numero limitato
di stati, questi giunsero di buon grado a stipulare accordi specifici ad alcune aree
a integrazione di quello generale.%

Diversamente, quando le differenti ambizioni politiche ed economiche si
scontrarono, come nel caso dell’ultimo regno indipendente d’Africa, I’ Abissinia,
i tentativi di concentrare e limitare la cooperazione alle Potenze immediatamente
interessate furono resi inefficaci, nella pratica, dai singoli egoismi.*

Un simile destino colpi i tentativi di allargare la collaborazione internazionale
a pratiche e aree dove I’interesse effettivo nel contrastare il traffico riguardava
unicamente la Potenza propositrice, come nel caso della fallimentare iniziativa
britannica alla conferenza di Bruxelles del 1908-9. Senza un’adeguata controf-
ferta da porre sul piatto, difficilmente uno stato senza interessi di sicurezza o
politici diretti, in quel caso la Francia, avrebbe sacrificato i propri guadagni per
la sicurezza altrui.

Infine, quando la cooperazione tra grandi Potenze risultava fallimentare, so-

57 Ibid., p. 270-303; Simon BaALL, «The Battle of Dubai: Firearms on Britain’s Arabian Frontier,
1906-1915», in A Cultural History of Firearmsin the Age of Empire, acuradi Karen Jones, Gi-
acomo MacoLa, David WELcH, Farnham, Ashgate, 2013, p. 165-90»

58 Per esempio, I’ accordo sul bacino orientale del Congo tra Germania, Gran Bretagna e Italia del
1890 o i trattati tra Francia, Portogallo e Congo Belga del 1891, 1892 ¢ 1902. vd. Romain YA-
KEMTCHOUK, Op. Cit., p. 162-3.

59 Non fu solo la Francia a cercare vantaggi commerciando in armi con Addis Abeba. Sia I’Italia
che la Gran Bretagna cercarono in diversi momenti di accattivarsi i favori etiopi. Per esempio,
I"lItalia forni armi a seguito del trattato di Uccialli del 1889 con I’ auspicio di aumentare la pro-
pria influenza, rimanendo perd scottata dalla sconfitta di Adua; mentre, nei primi anni Venti,
Londra permise il passaggio di carichi di armi nella speranza di intavolare negoziati proficui
sul lago Tana, fondamentale accesso idrico per I’ economia sudanese; vd. Johnatan A. GRANT,
Rulers, Guns, and Money, p. 57-63; Harold G. Marcus, «The Embargo on Arms Sales to Etio-
pia, 1916-1930», The International Journal of African Studies, Vol. 16, N. 2, 1983, p. 263-79
p. 266-7; James McCAanN, «Ethiopia, Britain, and Negotiations for the Lake Tana Dam, 1922-
1935», The International Journal of African Historical Sudies, Vol. 14, N. 4, 1981, p. 667-99.



164 NAM Anno 3 (2022), FascicoLo N. 12 Storia MiLITARE CONTEMPORANEA (NOVEMBRE)

prattutto nel caso in cui si fosse profilata una nuova fonte di pericolo, come 1’in-
tensificazione del traffico nel Golfo Persico, non rimaneva spesso altra scelta se
non ridefinire la propria politica di controllo in senso unilaterale, tramite accordi
con i potentati locali e/o ’utilizzo della propria pressione politico-militare.®

La Convenzione di St. Germain

L’iniziativa per una nuova convenzione sul traffico d’armi nel primo dopo-
guerra fu britannica. Un fatto non sorprendente, visto che 1’esperienza degli anni
precedenti al conflitto aveva visto principalmente la contrapposizione tra la pres-
sione di Londra per un’intensificazione del controllo internazionale del commer-
cio in armi e la ritrosia francese a rinunciare ai propri interessi economici o poli-
tici derivati da tale attivita.

Lo studio della questione fu affidato al citato Comitato Inslington nel 1917, per
cercare una risposta al problema posto dalla proliferazione di armamenti causato
dalla guerra ancora in corso. Il comitato rilevod due problemi distinti ma collegati.
Il primo, di carattere generale, riguardava 1’enorme surplus di armamenti che la
guerra avrebbe lasciato dietro di sé. Questo si sarebbe potuto tradurre in una corsa
dei belligeranti a sbarazzarsi di tale eccesso, causando un aumento indiscriminato
degli armamenti in circolazione, e contribuendo, di conseguenza, a una generale
instabilita internazionale. Il secondo era rappresentato dalla minaccia, ritenuta
principale da Londra, del traffico illecito in armi che sarebbe potuto scaturire da
questa proliferazione incontrollata nei territori coloniali, aumentando il rischio di
insurrezioni e mettendo a repentaglio la sicurezza imperiale. Per questi motivi, il
comitato raccomando una soluzione unica a entrambi i problemi, basata su una
rinnovata cooperazione con le altre Potenze: un accordo internazionale che, da
un punto di visto generale, vietasse 1’alienazione degli armamenti in eccedenza e
regolamentasse il commercio in armi, e che, in ambito coloniale, controllasse il
traffico in certe «aree pericolose» in Africa e Asia.®

Alla conferenza di pace del 1919, i britannici presentarono un progetto stilato
sulla base di queste raccomandazioni al fine di revisionare la vecchia convenzio-

60 Questo approccio di cooperazione locale fu applicato da Londra nell’ area del Golfo gia dagli
anni Novanta dell’ Ottocento, sebbene con risultati alterni. Vd. John G. Lorimer. Gazetteer of
the Persian Gulf, Oman and Central Arabia, Vol. 1, Part |1, Calcutta, SPG, 1915, p. 2556-93.

61 CID, Rapporto del sottocomitato sul traffico d’armi, 10 marzo 1917, IOR/L/PS/10/672, File
1355/1917, Part. 1, QDL, fo. 277r-278v.



LoreNzo FABRIZI ® LE POTENZE VINCITRICI E IL CONTROLLO DEL COMMERCIO DI ARMI NEI PRIMI ANNI VENTI 165

ne del 1890. Questo prevedeva un regime generale di controllo basato su due pi-
lastri: un divieto generale del commercio in armi di piccolo calibro, eccetto dietro
un sistema di licenze nazionali all’esportazione; e il novello principio della pub-
blicita delle transazioni in armamenti, tramite la raccolta delle relative statistiche
presso un Ufficio Centrale posto sotto il controllo della SAN. Infine, si proponeva
un regime dettagliato per le «aree pericolose», comprendenti gran parte dell’ Afri-
ca, il Medio Oriente, € la zona marittima tra il Mar Rosso e il Golfo Persico, dove
era previsto il diritto di visita e ispezione.®

Senza entrare nei particolari dei negoziati dell’estate del 1919 tra gli stati coin-
volti nella stesura della convenzione,® ¢ opportuno tuttavia analizzare le diverse
posizioni assunte dalle principali Potenze alleate di fronte alla proposta britanni-
ca, in modo da delineare, per sommi capi, le priorita politiche di ognuna di esse in
materia, e cosi meglio comprendere quali fossero gli interessi da bilanciare, non
solo per giungere a un testo finale della nuova convenzione, ma soprattutto per
dar vita a una effettiva cooperazione tra queste Potenze nella futura applicazione
del trattato.

La Francia si era dimostrata I’ostacolo principale alla politica britannica di
controllo al traffico d’armi nel decennio precedente, e per questo un accordo pre-
liminare con Parigi era una condizione essenziale per Londra, al fine di poter con-
cludere un nuovo trattato internazionale. Con la fine della guerra, le prospettive
di un’intesa migliorano. La possibilita di nuovi disordini nell’ Africa Occidentale
Francese, dopo le rivolte avvenute durante la guerra, e la «pacificazione» del
Marocco rendevano essenziale per la Francia controllare I’afflusso di armi in
quelle aree.®* Ma I’interesse francese non si limitava a questo. Infatti, un accordo

62 Venivano escluse I’ Algeriaeil Sudafrica, mentre in un secondo momento vennero aggiunte la
Penisola Araba e la Persia. Progetto di convenzione per il controllo del traffico d’armi, 20 di-
cembre 1918, Annex, CAB 24/75/GT-6875, TNA.

63 Questi furono Stati Uniti, Gran Bretagna, Francia, Italia, Giappone, Belgio e Portogallo. Sui
negoziati, vd. Commission pour la revision des actes généraux de Berlin et de Bruxelles,
Proces-Verbaux et Rapport de la Commission, Decimal File 181.4101/15, Record Group (RG)
256, Microcopy (M) 820, Roll 180, National Archives and Records Administration (NARA),
Washington D.C.

64 CID, Rapporto del sottocomitato sul traffico d’armi, 10 marzo 1917, ibid., p. 277v-278r.

65 Memorandum Sperling, 22 febbraio 1919, ibid., p. 215r-217v; Michael CrowDER, «The 1916-
1917 Revolt against the French in Dahomeyan Borgu», Journal of the Historical Society of Ni-
geria, Vol. 8, N. 1, 1975, p. 99-115. Sul traffico d’armi in Marocco e in generale sulla sua pa-
cificazione, vd. Francesco CORREALE. La Grande Guerre des trafiquants: Le front colonial de
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preliminare per la revisione della convenzione del 1890 rientrava, da una parte,
nella visione di Parigi di una generale rettifica degli Atti generali di Berlino e
Bruxelles del 1885 ¢ 1890 sull’Africa, al fine di garantire 1’esclusione futura di
qualunque attivita tedesca, anche informale, dal continente africano. Dall’altra,
offriva un’opportunita per giungere a un’intesa anglo-francese sulla spartizione
delle colonie tedesche da opporre all’autodeterminazione wilsoniana.®

Diversamente, 1’Italia non fu affatto entusiasta del progetto anglo-francese di
convenzione sul commercio in armi. Per la delegazione italiana sembrava prema-
turo discutere tale questione. Da un lato, il destino dei vecchi territori dell’ Impero
Ottomano non era ancora certo, e di conseguenza anche il ruolo che I’Italia avreb-
be potuto giocarvi. Dall’altro, la proposta avrebbe rimesso in discussione non
solo la convenzione del 1890, ma soprattutto il triplice accordo del 1906 sull’A-
bissinia. In un momento, per giunta, in cui Roma e Londra dovevano fare i conti
con la politica attiva della legazione francese ad Addis Abeba per la ripresa del
commercio d’armi, al fine di assicurare alla Francia una posizione predominante
sul regno etiope.®” Alla fine, tuttavia, un’opposizione italiana al progetto sarebbe
stata sterile, se non addirittura nociva. Di fronte a un testo figlio dell’accordo tra
inglesi e francesi, una linea dura dell’Italia, privata della tradizionale intesa con
Londra, avrebbe solo potuto spingere ulteriormente 1’ Abissinia verso le braccia

I’ Occident maghrébin, Parigi, L' Harmattan, 2014; Moshe GersHovicH, French Military Rulein
Morocco: Colonialismand its Consequences, Londra/Portland, Frank Cass, 2000.

66 Parigi aveva intercettato un messaggio tedesco, che esprimeva la speranza di una conclusione
dellapace favorevole ai diritti tedeschi nel Bacino del Congo. Nota governo francese, 9 dicem-
bre 1919, IOR/L/PS/10/672, File 1355/1917, Part. 1, QDL, fo. 237r-238r. Un esempio della
politica francese di esclusione della Germania dall’ Africafu lo stralcio del trattati tedeschi sul
Marocco e dei diritti derivati dall’ Atto di Algeciras. Vd, Christopher M. Anprew, A. S. Kan-
YA-FORSTNER, France Overseas, p. 185. Sullaricerca francese di un’intesa coloniale con Lon-
dra, vd. ibid., p. 172-5. Un esempio palese dell’importanza di un’ asse franco-britannico per Pa-
rigi fu I’inaspettata disponibilita francese ad accettare le clausole di supervisione marittima del
progetto di convenzione britannico, a cui si erafermamente opposta nel 1908. Tyrell a Curzon,
16 aprile 1919, IOR/L/PS/10/672, File 1355/1917, Part. 1, QDL, fo. 144r-148r.

67 Sonnino a Colosimo, 5 giugno 1919, Doc. 714, | Documenti Diplomatici Italiani (DDI), Serie
VI, Voal. 1, Roma, IPZS, 2008, p. 716-7; Colosimo a Sonnino, 11 giugno 1919, Doc. 768, ibid.,
p. 774; Colli a Sonnino, 15 novembre 1918, Doc. 176, DDI, Serie VI, Val. |, Roma, IPS, 1956,
p. 91-2; Sonnino a Colosimo, 28 novembre 1918, Doc. 384, ibid., p. 187-8; Foreign Office (FO)
a Derby, 23 novembre 1918, IOR/L/PS/10/672, File 1355/1917, Part. 1, QDL, fo. 244r; FO a
Derby, 7 dicembre 1918, ibid., fo. 243r. Sulle osservazioni della delegazioneitaliana al proget-
to, vd. Osservazioni generali della delegazione italiana, Decimal File 181.4101/15,RG 256, M
820, Rall 180, NARA p. 27-30.
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di Parigi. Sebbene non entusiasta di un trattato in cui coesistevano due diversi
regimi, (quello generale e quello sulle «zone proibite») che non promettevano di
controllare come desiderato I’afflusso di armi all’Etiopia, Roma preferi assecon-
dare i desideri di Londra e, in base allo sviluppo degli eventi, cercare misure pit
stringenti sull’ Abissinia in futuro per mezzo di nuove conversazioni limitate alle
tre Potenze interessate.®

Un’altra Potenza che nutriva dubbi sul duplice regime inserito nella conven-
zione fu il Giappone, ma per motivi assai diversi da Roma. Il Sol Levante pre-
feriva eliminare in toto le misure relative al controllo generale del commercio in
armi. Questo esulava, a suo avviso, dal fine ultimo della convenzione, ossia la
lotta al traffico in armi nelle «zone proibite», mentre metteva a rischio il diritto,
sancito dall’articolo sul disarmo della Convenzione della SAN (art.8), degli sta-
ti dipendenti dall’importazione di armi a dotarsi degli armamenti necessari alla
propria sicurezza.®® Questa posizione rispecchiava due caratteristiche particolari
di Tokyo. Da un lato, il Giappone era ancora, e lo fu per buona parte degli anni
Venti, un importatore netto di tecnologia militare dall’Occidente. Una dipenden-
za resa ancora piu pressante dagli enormi sviluppi apportati dalla guerra in diversi
campi, dall’artiglieria a quelli piu innovativi, quali I’aviazione, i mezzi corazzati
e ’arma sottomarina.™ Dall’altro, I’esperienza della Prima Guerra Mondiale ave-
va spinto i vertici militari giapponesi a ricercare la piena autonomia in campo
degli armamenti, appoggiando la creazione di un settore industriale privato, fino
ad allora praticamente assente, il cui sviluppo futuro era legato alla possibilita di
esportare la propria produzione,™ e certamente il citato embargo internazionale
sugli armamenti alla Cina del maggio 1919 non aiutava, avendo privato Tokyo
del suo mercato principale. Ciononostante, il Giappone decise di mettere da parte

68 Ihid., p. 27; Sonnino a Colosimo, 18 giugno 1919, Doc. 829, DDI, Serie VI, Val. 3, p. 834-5;
Massnero a Strachey, 6 settembre 1919, IOR/L/PS/10/672, File 1355/1917, Part. 1, QDL, fo.
38r-39r; Balfour a Curzon, 19 settembre 1919, ibid., fo. 34r-37r.

69 Osservazione e emendamenti presentati dalla delegazione giapponese, Decimal File
181.4101/15, RG 256, M 820, Roll 180, NARA, p. 31-2.

70 Hisayuki YokoHAMA, «Military Technological Strategy and Armaments Concepts of Japanese
Imperial Army Around the Post-WW! Period», NIDS Security Reports, N. 2, 2001, p. 116-59;
Richard J. SamuEeLs, “ Rich Nation, Srong Army:” National Security and the Technological
Transformation of Japan, Ithaca/Londra, Cornell University Press, 1994, cap. 3-4.

71 Atsushi KokeTsu, «Arms Production Problems and Arms Export Companies in Pre-War Japan:
The Roles of Taithei Kumiai and Shouwa Tsuushou», History of the Global Arms Transfer, N.
8, 2019, p. 99-125.
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le proprie riserve. L’ascesa internazionale di Tokyo da leader asiatico al rango
di Potenza mondiale, sancita dalla Conferenza di Pace, imponeva un ruolo di
sostegno attivo alle iniziative internazionali sulle grandi questioni globali, e di
cooperazione all’interno della neonata SAN.™

Privi di colonie formali nelle «zone proibite»,” gli Stati Uniti guardarono alla
convenzione principalmente come uno strumento al servizio del disarmo genera-
le. Preoccupata dalla corsa agli armamenti dei neonati stati dell’Europa Centro-
orientale e dal perpetrarsi delle violenze in quell’area, la delegazione americana
riteneva insufficiente limitare il controllo alle sole armi leggere. Bensi, reputava
necessario includere le artiglierie e potenziare la pubblicita della convenzione,
fornendo all’Ufficio Centrale della SdN tutte le statistiche relative al commer-
cio regolamentato o meno in armi.™ Inoltre, per gli americani era fondamentale
allargare la portata dell’accordo generale a livello universale, richiedendo che la
convenzione venisse ratificata da tutti i paesi belligeranti alleati e che anche gli
stati neutrali potessero aderirvi.” Altrimenti, una limitazione degli stati firmatari
alle sole Potenze coloniali europee e a Stati Uniti ¢ Giappone avrebbe escluso
I’intera America Latina dalla convenzione, privando Washington non solo di un
grande mercato, ma anche della possibilita di supervisionare I’afflusso di arma-
menti nell’area.”™

72 Frederick R. Dickinson, «More than a ‘Moment’: Woodrow Wilson and the Foundations of
Twentieth Century Japan», Japanese Journal of Political Science, Vol. 19, N. 4, 2018, p. 587—
99; Thomas W. BURKMAN, Japan and the League of Nations: Empire and World Order, 1914—
1938, Honolulu, University of Hawai'i Press, 2008.

73 Sull’'imperialismo informale americano, inclusa la sfera militare, in Liberia, vd. Emily S.
RosenserG, «The Invisible Protectorate: The United States, Liberia, and the Evolution of Neo-
coloniaism, 1909-40», Diplomatic History, Vol. 9, N. 3, 1985, p. 191-214; Brian G. SHELLUM,
African American Officers in Liberia: A Pestiferous Rotation, 1910-1942, Lincoln, Potomac
Books, 2018.

74 Beer a Reed, 6 giugno 1919, IOR/L/PS/10/674, File 1355/1917, Part 3, QDL, fo. 179r-180r;
Memorandum della delegazione americana, Decimal File 181.4101/15, RG 256, M 820, Roll
180, p. 19-21. Sull’ opposizione generale americana alla cessione del proprio materiale belli-
co, vd. Verbale delle riunioni giornaliere dei plenipotenziari, 19 aprile 1919, FRUS, The Paris
Peace Conference (PPC), Washington D.C., GPO, 1946, vol. 11, p. 158; Lansing a Wilson, 19
aprile 1919, The Papers of Woodrow Wson (PWW), acuradi Arthur S. Link, Princeton, Prin-
ceton University Press, 1987, vol. 57, p. 495-8. Sui timori americani per |'instabilitain Europa
Orientale, vd. David F. Trask, «General Tasker Howard Bliss and the “ Sessions of the World,”
1919», Transactions of the American Philosophical Society, Vol. 56, N. 8, 1966, p. 1-80.

75 Verbale del comitato direttivo, 19 agosto 1919, FRUS, 1919, PPC, vol. 11, p. 476.

76 Sul tentativo statunitense di controllo degli armamenti a livello panamericano, vd. Daniel
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Per quanto concerneva 1’accordo sulle zone pericolose, le osservazioni ame-
ricane erano ammantate dalla tradizionale critica anticoloniale di Washington,
adesso rafforzata dai toni universalistici della dottrina economica della Porta
Aperta. Gli Stati Uniti erano riluttanti nel veder inseriti stati sovrani, quali la
Persia e I’Hejaz, tra le zone proibite. Ma soprattutto attaccarono il vantaggio
teorico dalle Potenze mandatarie nel commerciare armamenti all’interno di que-
ste aree, rispetto ai concorrenti americani. Per gli Stati Uniti era una questione
di principio; e la discussione della convenzione sul commercio in armi offriva
un’ennesima opportunita per richiedere il riconoscimento da parte delle Potenze
europee del principio di pari opportunita economica all’interno dei loro mandati
e imperi, difendendo cosi gli interessi privati americani da ogni forma di discri-
minazione.”

Alla fine, le grandi Potenze superarono le loro differenze in favore di una
nuova convenzione per il controllo del traffico in armi, la Convenzione di St.
Germain del 10 settembre 1919. Questa mantenne fondamentalmente 1’ossatura
del progetto britannico con qualche modifica. La sua portata venne ampliata tra-
mite I’inclusione delle artiglierie di ogni tipo tra le armi regimate e 1’inserimento
di tutte le esportazioni di dette armi, dietro licenza o meno in base alla loro natura
esclusivamente bellica o potenzialmente militare, tra le statistiche da sottoporre
all’Ufficio Centrale. Il commercio in armi fu inoltre limitato alle transazioni tra
i soli governi firmatari. Motivo per il quale, i paesi firmatari si impegnarono a
cercare al contempo ’adesione alla convenzione da parte degli altri stati membri
della SAN.” Infine, su richiesta inglese, venne introdotto un protocollo aggiunti-
vo, il quale impegnava i contraenti ad applicare immediatamente le disposizioni
della convenzione in attesa della sua entrata in vigore, a testimonianza dell’ur-

S1AHL, «Confronting US Imperialism», p. 491-6.

77 Gli americani tentarono ben due volte di inserire delle clausole di non-discriminazione econo-
mica. Memorandum della delegazione americana, Decimal File 181.4101/15, RG 256, M 820,
Roll 180, NARA, p. 19-21; Verbale N. 4, 17 luglio 1919, ibid., p. 45-6 ; Verbale N. 5, 18 luglio
1919, ibid., p. 54-5; Verbale N. 7, 25 luglio 1919, ibid., p. 63. Sui contemporanel scontri tra
americani e britannici in materia, vd. William R. Louis, «The United Kingdom and the Begin-
ning of the Mandates System, 1919-1922», International Organization, Vol. 23, N. 1, 1969, p
73-96.

78 Si noti bene che il processo di adesione valeva a una ratifica automatica, non appena la con-
venzione fosse entrata in vigore tra i primi due stati che ne avessero completato la ratifica. vd.
artt. 23 e 26 del testo, in Papers Relating to the Foreign Relations of the United Sates (FRUS),
1920, vol. 1, Washington D.C., GPO, 1935, p. 180-195.
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genza posta dalle grandi Potenze a un’azione collettiva repentina.’™

Il raggiungimento di questo testo finale fu il frutto di diversi fattori. Il deva-
stante costo umano ed economico della Grande Guerra e la conseguente pressio-
ne internazionale per il disarmo generale, i timori delle Potenze per le possibili
conseguenze di una diffusione incontrollata di armamenti nelle rispettive aree
di interesse, nonché la creazione della nuova SAN fecero si che la conferenza
di Parigi offrisse una occasione ottimale, affinché le grandi Potenze superassero
le loro differenze e si accordassero per cooperare nel supervisionare il commer-
cio in armamenti. Tuttavia, ben presto questo clima di cooperazione si dimostro
piu figlio dell’atmosfera generata dalla conferenza di pace e della percezione di
necessita immediata di un accordo, che di un reale allineamento degli interessi
principali delle grandi cinque Potenze vincitrici sul lungo periodo. A ben vedere,
infatti, la Convenzione di St. Germain era un accordo di self-restraint tra i prin-
cipali stati produttori e un’espressione delle loro esigenze imperiali, al cui centro
vi era un’intesa anglo-francese, pit dovuta all’occasione che a una convergen-
za effettiva delle loro priorita strategiche,® alla quale si erano accodate le altre
Potenze coloniali, piu per necessita che convinzione, e soprattutto gli Stati Uniti,
la cui partecipazione era ritenuta da tutti essenziale in virtu della loro capacita
industriale, spinti essenzialmente dalla loro volonta di contribuire alla causa del
disarmo e di controllare I’afflusso di armi in America Latina, senza eccessive
interferenze ai loro interessi economici.

La cooperazione alla prova: il protocollo del 1920

La realizzazione concreta del regime internazionale predisposto dalla
Convenzione di St. Germain prevedeva due passi fondamentali. I1 primo era I’ap-
plicazione immediata del suo protocollo da parte di tutti i firmatari, mentre il
secondo era ovviamente la ratifica e 1’entrata in vigore del trattato. Tuttavia, gli
Stati Uniti rappresentarono un ostacolo insuperabile. Questi non furono in gra-

79 Sulle pressioni inglesi e il pronto sostegno francese e giapponese, vd. FO a ambasciate Wa-
shington, Parigi, Bruxelles, Tokyo, Lisbona, 19 agosto 1919, 10R/L/PS/10/672, File 1355/1917,
Part. 1, QDL, fo. 62r; FO a ambasciate Washington, Bruxelles, Tokyo, Lisbona, 11 settembre
1919, ibid., fo. 52r; Alston a FO, 12 novembre 1919, IOR/L/PS/10/674, File 1355/1917, Part. 3,
QDL, fo. 216r; FO a Balfour, 27 agosto 1919, IOR/L/PS/10/672, File 1355/1917, Part. 1, QDL,
fo. 60r-60v; Balfour a Curzon, 19 settembre 1919, ibid., fo. 34r-37r.

80 Cfr. primasupra.
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do di applicare il protocollo, e si
rifiutarono successivamente di ra-
tificare la convenzione. Le moti-
vazioni principali degli Stati Uniti
furono di diversa natura. Dal
punto di vista legale, le norme vi-
genti permettevano al Presidente
di dichiarare un embargo sugli
armamenti unicamente verso gli
stati latino-americani e, dal 1922,
quei paesi in cui gli Stati Uniti go-
dessero di diritti extraterritoriali,
come la Cina, in caso di disordini
interni.&t Ulteriori misure norma-
tive a interferenza del legittimo
commercio privato, come della
produzione, in armi in tempo di
pace non erano ritenute plausibili,
nonché erano materia di compe-

Gen. Alberto de Marinis (1868-1940)
Delegato italiano a Ginevra

tenza dei singoli stati federati. L’unica opzione disponibile fu il divieto unilate-

rale, sancito ufficialmente nel 1923, di cessione di materiale militare governativo

a paesi stranieri, e 1’attivo scoraggiamento dell’esportazione di armi da parte di

cittadini americani, come della concessione di prestiti finalizzati a finanziare 1’ac-

quisto di armamenti nel paese.®

Del punto di vista economico, gli americani criticarono la limitazione del

commercio ai soli stati firmatari e la posizione privilegiata goduta dalle Potenze

81 All’epocatali restrizioni erano applicate ai soli Messico, Cina e Russia. Sull’evoluzione della
politicadi embargo americana, vd. Elton ATwater, American Regulation of Arms Export, Wash-

ington D.C., Carnagie Endowmment, 1941.

82 Lansing aLindsay, 6 gennaio 1920, FRUS, 1920, vol. 1, 201-2; Polk aLindsay, 13 marzo 1920,
ibid., p. 206-207; Phillips a Haskell, 28 luglio 1921, FRUS, 1922, Washington D.C., GPO,
1938, vol. 1, p. 550-1; Hughes a Chilton, 5 agosto 1922, ibid., p. 554-5; Hughes a Grew, 7 mar-
70 1924, FRUS, 1924, Washington D.C., GPO, 1939, val. 1, p. 30-1; Hughes a Grew, 27 set-
tembre 1923, FRUS, 1923, Washington D.C., GPO, 1938, vol. 1, p. 42-3; Dichiarazione stampa
Dipartimento di Stato, 27 settembre 1923, IOR/L/PS/10/673, File 1355-1917, Part 5, QDL, fo.
186r-187r; Harding a Weeks, 23 aprile 1923, ibid., fo. 171r.
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europee nelle rispettive colonie e mandati. Nel primo caso, la mancata adesione
dei paesi latino-americani avrebbe privato le industrie di armi leggere statunitensi
del loro principale mercato. Nel secondo, si ribadiva la volonta americana di im-
porre a livello universale la dottrina della Porta Aperta.®

Invece, le principali obiezioni di natura politica erano tre. La prima concer-
neva I’impatto della convenzione sulla politica latino-americana di Washington.
L’accordo, infatti, avrebbe privato gli Stati Uniti della loro liberta d’azione del
fornire armamenti ai governi o ai «popoli oppressi» da loro sostenuti nella regio-
ne.® La seconda riguardava il ruolo della SAN. Con la mancata ratifica del Senato
del Trattato di Versailles, ogni collegamento tra la convenzione ¢ la societa gi-
nevrina era inaccettabile. Inoltre, molti tra i dirigenti americani temevano che la
SdN, cosi come la convenzione, potesse interferire con la Dottrina Monroe di non
intervento europeo negli affari interamericani, offrendo ai paesi latino-americani
un foro internazionale da contrapporre al predominio statunitense sull’emisfero.®
Infine, per Washington la convenzione non era altro che un mero strumento del
colonialismo europeo e non un sincero contributo alla causa del disarmo, vista la
liberta goduta dai firmatari nel produrre e commerciare liberamente armamenti
fra di essi.®

Il non possumus americano ebbe due effetti. Il pitt importante fu condannare
la convenzione al fallimento. Questo spinse la SAN a intraprendere nel 1924 lo
studio di un nuovo testo con la collaborazione degli Stati Uniti, successivamente
sottoposto alla Conferenza di Ginevra del 1925.% Il secondo, e piu immediato,

83 Nel 1920 Brasile e Argentina rappresentavano quasi meta delle esportazioni americane. Mary S.
BarTON, Op. cit., p. 18; Weeks aHughes, 31 marzo 1922, FRUS, 1922, val. 1, p. 547-548; Hughes
aHarding, 2 agosto 1922, ibid., p. 551-3; Denby a Hughes, 4 aprile 1922, ibid., p. 548-9,

84 Hughes aHarding, 2 agosto 1922, ibid., p. 551-3; Denby a Hughes, 4 aprile 1922, ibid., p. 548-
9.

85 Ibid., Phillips a Grew, 12 settembre 1923, FRUS, 1923, val. 1, p. 38-40. Sulla speranza latino-
americanadi usare SAN come contrappeso agli Stati Uniti, vd. Thomas FiscHer, Die Souverani-
tat der Schwachen: Lateinamerika und der Volkerbund, 1920-1936, Wiesbaden, Franz Steiner
Verlag, 2012; Beyond Beyond the Balance of Power, Geopolitics: New Histories of Latin Amer-
ica at the League of Nations, a cura di Alan McPHerson, Yannick WeHRLI, Albuquerque, Uni-
versity of New Mexico Press, 2015.

86 Denby aHughes, 4 aprile 1922, FRUS, 1922, val. 1, p. 548-9; Memorandum Hornbeck, 8 feb-
braio 1924, cit. in Mary S. BarToN, 0p. cit., p. 25; Hughes a Harding, 2 agosto 1922, FRUS
1923, val. 1, p. 551-3; Hughes a Grew, 2 febbraio 1924, FRUS, 1924, p. 18-20.

87 Sui lavori della SAN, vd. Edward F. PAckARD, op. Cit., p. 236-40; Gerard A. SILVERLOCK, Op. Cit.,
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fu I’adattamento del protocollo della convenzione da parte degli ex Alleati, reso
necessario dell’inabilita americana di applicarne in toto i dettami.

Gia dalla fine dell’estate del 1919, i britannici avevano intrapreso una politica
unilaterale di respingimento delle richieste di licenze di esportazione in attesa
della ratifica della convenzione, e richiesero prontamente una simile condotta da
parte degli altri firmatari.®# Poco dopo la stipula del protocollo, pero, nacque una
breve discussione di natura interpretativa. Ossia, se intavolare delle mere tratta-
tive per la vendita di armi costituisse una violazione della convenzione o meno.
La soluzione inglese rappresentd un utile compromesso. Dei negoziati erano le-
citi fintantoché lo stato acquirente avesse dato la garanzia di una sua successiva
adesione alla Convenzione di St. Germain. Cosi sarebbe stato possibile applicare
il rigido controllo nelle zone proibite ed evitare la diffusione del materiale in pos-
sesso degli Alleati, senza tuttavia rinunciare al commercio lecito con altri paesi
civilizzati a vantaggio di altri concorrenti, posticipando solamente la finalizzazio-
ne dei contratti negoziati.®

Gli inglesi non persero tempo nel richiedere tali garanzie ai paesi non firma-
tari e nel pregare le altre Potenze di conformarsi a questa procedura.” Quando

p. 48-53; C.758.M.258.1X.1924, League of Nations Arichives (LoNA), Ginevra.

88 FO a ambasciate Washington, Parigi, Bruxelles, Tokyo, Lisbona, 19 agosto 1919, IOR/L/
PS/10/672, File 1355/1917, Part. 1, QDL, fo. 62r.

89 La questione nacque da una voce infondata di negoziati americani con la Spagna. La Francia
ritenne che si trattasse di unaviolazione dello spirito e dellalettera dell’ accordo, suggerendo di
protestare ufficialmente con Washington. La Gran Bretagna giudico diversamente, anche per-
ché era ella stessa in trattative con la Finlandia. Grahame a Curzon, 23 settembre 1919, IOR/L/
PS/10/674, File 1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 313r; Curzon a Grahame, 29 settembre 1919,
ibid., fo. 314r-315r; Derby a Curzon, 12 ottobre 1919, ibid., fo. 316r; Curzon a Derby, 24 ot-
tobre 1919, ibid., fo. 317r-317v; Curzon a Kennard, 24 ottobre 1919, ibid., fo. 320r; Lansing a
Commissione di PaceAmericana, 1 ottobre 1919, FRUS, 1920, vol. 1, p. 196-7; Polk aLansing,
13 ottobre 1919, ibid., p. 197. Sui negoziati finlandesi, vd. Donald J. STokeRr, Britain, France
and the Naval Arms Trade in the Baltic, p. 27-31.

90 Sulle richieste ai paesi non firmatari, vd. FO a ambasciate Argentina, Cile, Colombia, Vene-
zuela, 30 ottobre 1919, IOR/L/PS/10/674, File 1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 296r; Curzon a
Marling (Danimarca), 30 ottobre 1919, copia a ambasciate Olanda, Norvegia, Svezia, Svizze-
ra, ibid., fo. 215r. Sulle richieste agli ex Alleati e il consenso di Francia, Belgio, Italia e Giap-
pone, vd. Lindsay a Lansing, 13 novembre 1919, FRUS, 1920, vol. 1, p. 199-200; Lindsay a
Lansing, 16 dicembre 1919, ibid., p. 200; FO a Grey, 12 dicembre 1919, IOR/L/PS/10/674, File
1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 249r; FO a Derby, 12 dicembre 1919, ibid., fo. 250r-251r; Derby
a Curzon, 29 dicembre 1919, ibid., fo. 220r; FO a Villiers, 12 dicembre 1919, ibid., fo. 252r-
253r; Villiers a Curzon, 15 gennaio 1920, ibid., fo. 236r; FO a Buchanan, 12 dicembre 1919,
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gli Stati Uniti risposero di non essere in grado di regolamentare le esportazioni
private, la notizia infieri un duro colpo al clima di cooperazione tra i paesi vinci-
tori, dando adito a recriminazioni vicendevoli e al crescente sospetto tra i due lati
dell’ Atlantico per i successivi tre anni.*

Infatti, la promessa americana di non incoraggiare il commercio in armi da
parte dei suoi cittadini non fu sufficiente per le altre Potenze. Il problema, pero,
non risiedeva nel pericolo di vedere armi americane affluire nelle zone proibite.
Come ben sapeva Londra, il commercio statunitense nell’area era irrisorio. Bensi,
il problema era la liberta con la quale le aziende private americane avrebbero
potuto commerciare, a svantaggio dei cittadini degli altri paesi.®

La forza di questo argomento traeva origine dalla serpeggiante ma virulenta
rivalita economica tra i paesi vincitori, ¢ dimostro tutta la sua efficacia con la
revisione del protocollo, concordata nell’agosto 1920 da Gran Bretagna, Francia,
Italia, Belgio e Giappone.® A marzo, gli inglesi avevano proposto di limitare la
portata del protocollo alle sole armi leggere, al fine di combattere il traffico a
favore di «turbulent tribes» e difendere il commercio tra «paesi civilizzati», in
modo da poter contrastare la potenziale concorrenza indiscriminata delle aziende
americane.* Ben presto giunsero simili osservazioni da parte di Italia, Belgio e

ibid., fo. 254r-255r; Buchanan a FO, 20 febbraio 1920, ibid., fo. 190r; FO a Alston, 20 gennaio
1920, ibid., fo. 108r; Uchida aAlston, 2 aprile 1920, ibid., fo.111r.

91 Sullareazioneinglese, vd. Mary S. BarTon, op. cit., p. 18-21. | francesi erano intenzionati a
richiedere con fermezza la fedele applicazione del protocollo. Nota Ministro Esteri francese a
Derby, 30 aprile 1920, IOR/L/PS/10/674, File 1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 134r-136r; Marie-
Renée Mouton, op. cit., p. 166. Per un esempio del sostegno dell’ opinione pubblica americana
al rifiuto di Washington di ratificare una convenzione ritenuta a solo interesse e vantaggio euro-
peo, vd. Washington Post, 20 settembre 1923, p. 6.

92 Curzon a ambasciate Parigi, Bruxelles, Roma, Tokyo, 17 marzo 1920, IOR/L/PS/10/674, File
1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 170r-171r. |l valore totale della vendita di armi americane nelle
zone proibite nel 1920, escludendo 10.437 $ cumulativi per il periodo 1920-2 per I’ Abissinia,
eradi 39.553 $ e nel 1922 di 24.695 $ a fronte di un totale complessivo delle esportazioni in
armi di 62,392 milioni $ nel 1920 e 8,447 milioni $ nel 1922. Vd. Hughes a Grew, 2 febbraio
1924, FRUS, 1924, p. 18-20; LoN, Statistical Year-Book of the Trade in Arms and Munitions,
Ginevra, 1924, p. 90.

93 Sullarevisione del protocollo, vd. Simon BaLL, «Britain and the Decline of the International
Control of Small Arms», p. 822-3; Daniel StaHL, «The Decolonization of the Arms Trade: Brit-
ain and the Regulation of Exports to the Middle East», History of Global Arms Trade, Vol. 7,
2019, p. 3-19; p. 6-8; Gerard A. SiLvERLOCK, Op. Cit., p. 41-3.

94 All'epoca della nota, solo un paese neutrale, il Venezuela, aveva risposto favorevolmente alla
richiestadi garantire la propria adesione alla convenzione. Curzon a ambasciate Parigi, Bruxel-
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Giappone. Solo la Francia si dimostro piu titubante, ma i motivi di fondo erano
gli stessi degli altri ex Alleati: limitare il protocollo alle armi leggere avrebbe
colpito quella tipologia di armamenti, nella quale Parigi stava «primeggiando, a
seguito della nostra vittoria, sui mercati mondiali», lasciando tuttavia mano libera
agli Stati Uniti.» Alla fine, le Potenze si accordarono sulla base delle proposte
belga e giapponese di limitare il protocollo alle sole zone proibite.* Una soluzio-
ne che rispondeva all’obiettivo principale della convenzione, mossa tuttavia piu
dall’interesse delle Potenze coloniali nel far fronte comune dinanzi la minaccia
virtuale di una conquista americana dei mercati globali, piuttosto che da un sin-
cero spirito di cooperazione e fiducia reciproca nel voler contribuire alla stabilita
internazionale.

1l protocollo modificato nel 1920 fu presto giudicato dai suoi contemporanei
come uno strumento efficace di controllo coloniale, portando molti all’interno
dei ministeri degli Esteri delle Potenze autrici a resistere una revisione della con-
venzione del 1919.9 D’altronde, la drastica riduzione del contrabbando nella area
storicamente controversa del Golfo Persico pareva sostenere una tale opinione. E
certamente il protocollo fu uno strumento utile nel coordinare le politiche com-
merciali delle Potenze, soprattutto rispetto ai fallimentari tentativi antecedenti
alla guerra.®® Ma come alcuni acuti osservatori commentarono, questo era essen-
zialmente dovuto alle nuove dinamiche del traffico d’armi nel dopoguerra, piut-

les, Roma, Tokyo, 17 marzo 1920, IOR/L/PS/10/674, File 1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 170r-
171r.

95 Buchanan a FO, 1 aprile 1920, ibid., fo. 155r; HymansaVilliers, 16 aprile 1920, ibid., fo. 157r-
158r; Eliot a Curzon, 21 maggio 1920, ibid., fo. 80r-83r; Nota Ministero Esteri francese a Der-
by, 30 aprile 1920, ibid., fo. 134r-136r; Lefévre a Leygues, 22 aprile 1920, cit. in Documents
Diplomatiques Francais (DDF), Bruxelles, P.I.E., 2004, p. 767, nt. 1; Marie-Renée MouTon,
op. cit., p. 165-6.

96 Hymans a Villiers, 16 aprile 1920, IOR/L/PS/10/674, File 1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 157r-
158r; Eliot a Curzon, 21 maggio 1920, ibid., fo. 80r-83r; Derby a Ministero Esteri francese, 18
giugno 1920, ibid., fo. 71r-74r; NotaMinistero Esteri francese a Derby, 2 luglio 1920, ibid., fo.
75r-77r; Memorandum Gran Bretagna, 29 giugno 1920, C.A. 67, Decimal File 180.03301/67,
RG 256, M820, Roll 69, NARA; Verbale Conferenza Ambasciatori, 28 luglio 1920, Decimal
File 180.03301/70, ibid.

97 Simon BaLL, «Britain and the Decline of the International Control of Small Arms», p. 823; Ge-
rard A. SILVERLOCK, Op. Cit., p. 46; 49; Nota per il rappresentante francese al Consiglio SdN, 10
dicembre 1923, Doc. 410, DDF, 1923, Bruxelles, PI.E., 2013, vol. 2, p. 677-82; 680; Marie-
Renée Mouton, op. cit., p. 318.

98 Daniel StaHL, «The Decolonization of the Arms Trade», p. 8.
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tosto che a una ligia osservanza collettiva del protocollo.* Inoltre, non si possono
sottovalutare quei casi che meglio espressero i limiti della cooperazione tra la
Potenze interessate, ¢ che dimostrarono la fragilita del modus vivendi nel poter
rappresentare una realistica soluzione permanente.

Tra questi casi, si possono annoverare due principali tipologie. Una di natura
interpretativa, che celava la profonda rivalita commerciale tra le Potenze. L’altra
era rappresentata da una serie di violazioni che, alla dimensione economica, ag-
giungevano motivazioni politiche.

Esemplare delle differenti interpretazioni date al protocollo e alla convenzio-
ne fu il caso del Belgio. Bruxelles ritenne che I’onere del controllo spettasse alle
autorita importatrici all’interno delle zone proibite, e non al paese esportatore,
la cui liberta economica era sacrosanta.’® Questo era un problema procedurale
«teorico» facilmente risolvibile, come lo defini il Belgio, ma che tirava in ballo
la spinosa questione della definizione delle armi poste sotto regime.’®* Infatti, ben
presto Londra venne a sapere che sia il Belgio che gli altri erano dell’opinione
che numerose armi da fuoco non potessero essere usate a fine militare, e quindi
esulassero dalle proibizioni previste.!? Ma ancor piu grave fu la notizia che il
Belgio non riteneva possibile una ratifica della convenzione, fintantoché non si
fosse giunti a una definizione finale e soddisfacente delle armi da guerra e di quel-
le «ordinarie».'®® Era chiaro che gli interessi del distretto industriale di Liegi aves-
sero la precedenza per Bruxelles sulla ricerca di un efficace controllo collettivo.

Invece, le principali violazioni del protocollo continuarono a essere legate alle
due vecchie aree di contenzioso, I’Etiopia e la Penisola Araba. Nel primo caso, il

99 Per esempio, una conferenza di funzionari coloniali britannici a Karachi nel 1921 registro che
il contrabbando nel Golfo fosse divenuto trascurabile. Tuttavia, un fattore determinante fu il
passaggio dal precedente traffico basato su centri quali Mascate all’immediata disponibilita di
vasti quantitativi di armi inglesi e ottomane rimaste dopo la guerrain Arabia e Mesopotamia.
Rapporto conferenza Karachi, 5 agosto 1921, IOR/R/15/5/47 fo. 62r-65r; Memorandum Wetts,
30 settembre 1920, ibid., fo. 33r-34v; Memorandum Laithwaite, 8 ottobre 1928, |IOR/L/PS/18/
B410. Per delle lamentele francesi sul rispetto del protocollo, vd. Beaumarchais a Gout, 11 di-
cembre 1923, Doc. 414, DDF, 1923, vol. 2, p. 686.

100 Jaspar a Grahame, 8 gennaio 1921, IOR/L/PS/10/673, File 1355/1917, Part. 5, QDL, fo. 348r-
350r; Grahame a FO, 12 gennaio 1921, ibid., fo. 346r-347r.

101 Jaspar a Grahame, 12 magio 1921, ibid., fo. 289r-290r.

102 Fontain a India Office (I0), 1 gennaio 1921, ibid., fo. 363r-363v; FO a ambasciate Belgio, Ita-
lia, Francia, Giappone, 5 aprile 1921, ibid., fo. 314r-315r; 312r-313r; 310r-311r; 308r.

103 Risposta governo belga, 2 maggio 1921, C.89.M.49.1921.IX, LoNA.
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problema riguardava il sostegno di Parigi all’ingresso dell’Abissinia nella SdN,
finalizzato all’accrescimento dell’influenza economica e politica francese.!* Gia
nel 1920 la Francia denuncio 1’applicazione del protocollo come una violazione
del Triplice Accordo del 1906, sostenendo il diritto del regno etiope ad acquistare
armi da Parigi. Nel 1921 ritentd invano di ottenere 1’avallo di Londra, cercando
di collegare la questione al suo eventuale assenso alla richiesta inglese di giun-
gere a una esecuzione uniforme del protocollo. Alla fine, le costanti pressioni
franco-etiopi cominciarono a cogliere i primi frutti. Nel 1922 venne introdotto un
sistema provvisorio di quote all’importazione, stabilito di comune accordo tra i
tre stati coloniali, e successivamente arrivo il consenso inglese e quello obtorto
collo italiano all’ingresso dell’ Abissinia nella SAN. Questo non impedi di certo la
consegna di quantitativi smisurati di armamenti francesi e belgi, né rappresento
una soluzione definitiva della questione etiope,'® ma dimostro, ancora una volta,
come nel gioco diplomatico a quattro in Etiopia I’unica opzione praticabile fosse
una rinegoziazione continua tra le Potenze interessate.

Nella penisola araba, il ruolo principale spetto all’Italia.'®® La fluida situazio-
ne politica nell’Arabia del dopoguerra offri a Roma 1’occasione di ampliare la
propria influenza politica ed economica sull’altra sponda del Mar Rosso. L’Italia
non perse quindi tempo nel rifornire di armi i potentati sulla costa prospiciente
I’Eritrea italiana per cercare concessioni economiche, né nel vendere armamenti
alle fazioni allora in guerra per il controllo dell’Hejaz, gli Hashemiti e Ibn Saud,
in flagrante violazione del protocollo.”?” Per contrastare questa minaccia italiana
alla sicurezza di Aden e al proprio predominio sulla penisola, Londra non si li-
mitd piu a ricordare gli impegni sanciti dal protocollo, ma decise gradualmente
di abbandonare la propria politica di embargo «neutrale» in Arabia e Yemen in

104 Sulla rivalita nel periodo, vd. Giovanni BuccianTi, L'egemonia sull’ Etiopia (1918-1923). Lo
scontro diplomatico fra Italia, Francia e Inghilterra, Milano, Giuffre, 1977.

105 Hardinge a FO, 14 maggio 1921, ibid., fo. 283r-285r; Sperling a Hardinge, 25 maggio 1921,
ibid., fo. 286r; James McCann, op. cit.; Antoinette labaroLA, «Ethiopia’s Admission into the
League of Nations: An Assessment of Motives», The International Journal of African Histori-
cal Sudies, Val. 8, N. 4, 1975, p. 601-62; Harold G. MaRrcus, ‘ The Embargo on Arms Sales to
Ethiopia», p. 267-9; Mary S. BArToN, Op. Cit., p. 22-3.

106 Sulle attivitafrancesi, vd. ibid., p. 23-4.

107 John BALDRY, op. cit.; Rosaria QUARTARARO, «L'Italia e lo Yemen. Uno studio sulla politica di
espansioneitaliananel Mar Rosso (1923-1937)», Soria contemporanea, Vol. 10, N. 4/5, 1979,
p. 811-71; Massimiliano Fiore, Anglo-Italian Relationsin the Middle East, 1922-1940, Londra,
Ashgate, 2010, p. 12-22.
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favore a una di assistenza militare diretta, al fine di assicurarsi 1’amicizia dei di-
gnitari locali e scongiurare la vittoria di fazioni ostili sostenute da Roma.*®® Come
illustrato da questi due casi, le periferie imperiali si dimostrarono nuovamente il
centro dello scontro degli interessi economici e politici delle Potenze, a scapito
del principio di cooperazione internazionale.

L’esperienza del protocollo del 1920 dimostrd quanto fossero fragili le basi
della cooperazione tra le Potenze. Alla notizia della politica americana di auto-
regolamentazione limitata agli arsenali governativi, la cui accettazione sarebbe
stata un segno di buona fede tra le parti tanto grande quanto pretenzioso, si passo
rapidamente dalla delusione alla piu acuta diffidenza. Il sospetto ¢ la profonda
rivalita economica tra le Potenze furono le forze principali dietro I’adozione di un
protocollo a salvaguardia degli interessi coloniali europei. Ma allo stesso tempo
furono tra le concause della successiva decisione statunitense di respingere in
toto la convenzione. I differenti interessi politici e economici tra i quattro membri
del protocollo minarono gradualmente 1’efficacia dello stesso. Il suo successo
parziale risiedette piu nelle iniziative unilaterali delle singole Potenze, che in
una loro azione corale. Ma ancor piu grave, come visto nei casi dell’ Abissinia e
dell’ Arabia, la soluzione spesso intrapresa per contrastare le continue violazioni
fu I’erosione o 1’abbandono stesso del controllo del traffico in armi.

La Conferenza di Ginevra, 1925

La Conferenza di Ginevra fu il test per eccellenza dell’approccio multilaterale
al controllo del commercio di armamenti e della cooperazione tra le Potenze. Le
sue origini risalivano all’annuncio americano del 1923 di non voler ratificare la
Convenzione di St. Germain. Questo spinse la SAN a richiedere alla Commissione
Temporanea Mista (CTM), un organo della societa ginevrina dedito alla questio-
ne del disarmo, di studiare in collaborazione con gli Stati Uniti un nuovo testo,
basato sulla convenzione del 1919 e mirato a superare le principali obiezioni
americane.® Nel 1924, la CTM si riuni a piu riprese con la partecipazione di un

108 John BALDRY, 0p. Cit, p. 175-8; Massimiliano Fiore, op. cit., p. 19-20; Clive LEATHER-DALE, Brit-
ain and Saudi Arabia, 1925-1939: The Imperial Oasis, Londra, Frank Cass, 1983, p. 64.

109 Letre principali obiezioni americane riguardavano I'impossibilita di commerciare con governi
latino-americani non parti della convenzione; le difficolta americane a istituire un sistema di li-
cenze federali; il legame dell’Ufficio Centrale e della convenzione con la SAN. Hughes a Grew,
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delegato statunitense, e giunse
a un progetto di convenzione
da sottoporre a una conferenza
internazionale, la Conferenza di
Ginvera, che fu convocata per
I’anno seguente.’® Questo pro-
getto prevedeva che il pilastro
del meccanismo di supervisione
rimanesse la pubblicita, mentre
il rilascio di licenze ne divenne
uno strumento accessorio. A li-
vello generale, il commercio in
armi da guerra era proibito, ec-
cetto quello regolamentato dalle
disposizioni della convenzio-
ne; veniva permesso alle parti
di commerciare con qualsiasi
governo riconosciuto dal paese
esportatore;™ I’Ufficio Centrale Theodore E. Burton (1851-1929)

venne gradualmente dissociato Capodel egazione americano a Ginevra

dalla SdN; e, infine, era mante-

nuto il rigido regime particolare per le zone speciali, incluse la supervisione ter-
restre e quella marittima.2

La Conferenza di Ginevra si riuni dal maggio al luglio del 1925 alla presenza
di quarantaquattro delegazioni. Al suo interno, il confronto principale ebbe luogo
tra i paesi non-produttori, la grande maggioranza delle delegazioni presenti, e
quelli esportatori. Sebbene sia stato esaminato altrove,'* se ne sintetizzano i prin-
cipali punti per poter contestualizzarne il ruolo entro le dinamiche del dibattito

27 settembre 1923, FRUS, 1923, val. 1, p. 42-3.

110 Vd. nt. 86 supra.

111 Un’ ovvia concessione allavolonta americanadi poter assisterei governi o lefazioni ritenuti le-
gittimi in America Latina. Rapprto CTM, 30 luglio 1924, A.16.1924.1X, LoNA, p. 4-5.

112 Testo del progetto di convenzionein, ibid., p. 8-16.

113 David R. StonE, «Imperialism and Sovereignty»; Edward F. PAckARD, 0p. cit., p. 243-6; Mary
S. BArTON, Op. Cit., p. 118-20.
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tra le grandi Potenze. Il primo riguardava la definizione di governo legittimo e la
questione annessa su quale principio regolasse la convenzione, se un divieto ge-
nerale con eccezioni, o la liberta dei governi (legittimi) dei paesi non-produttori
di acquistare armi per la propria difesa. Il secondo concerneva la disuguaglianza
che il regime proposto tendeva a creare tra paesi produttori e non. Per questo, gli
stati non-produttori ritennero prioritario, 0 quantomeno complementare, il con-
trollo internazionale della produzione privata. Terzo, il principio d’uguaglianza
era parimenti minacciato dal regime di pubblicita, in quanto la piena trasparenza
delle importazioni di armamenti avrebbe esposto lo stato delle difese dei pae-
si non-produttori, diversamente da quelli produttori, liberi di fabbricare segre-
tamente armamenti per le proprie forze armate. Infine, il concetto di sovranita
nazionale si scontrava con I’inclusione di alcuni stati (es. Abissinia) all’interno
delle zone speciali.

Per quanto riguarda il confronto tra le vecchie Potenze alleate, ¢ necessario
guardare alle loro rispettive agende, con particolar attenzione a Gran Bretagna e
Francia, in quanto le loro differenze non solo offrono un ottimo caso di studio, ma
simboleggiano la rottura di quell’intesa, che era stata alla base della convenzione
del 1919.

La Gran Bretagna fu I’unico paese a presentare un proprio progetto di conven-
zione, revisionando la bozza preparata dalla CTM. Il principale obiettivo inglese
era mantenere, se non rafforzare, il regime riguardante le zone speciali, tramite un
sistema di licenze stringenti per tutte le tipologie di armamenti, e I’impegno dei
contraenti a supervisionare i carichi in transito attraverso il proprio territorio e le
proprie acque nazionali, oltre alle aree specificate nelle zone speciali. Sul piano
del controllo generale, invece, Londra caldeggiava 1’adozione di un sistema che
non interferisse eccessivamente con il commercio legittimo, e che fosse limitato
alle sole armi leggere, lasciando fuori armamenti quali navi e aerei. Ma soprat-
tutto, voleva che il commercio intra-imperiale di armamenti destinati alle forze
armate della Corona venisse totalmente escluso dal trattato.”* La convenzione

114 Memorandum Chamberlain, 28 aprile 1925, CAB 24/173/CP 218 (25), TNA. L’ esclusione del-
le navi e degli aerei era basata sull’ opposizione dell’ Ammiragliato al rischio di «rummaging»
(frugare) daparte di paesi potenzialmente ostili, mentreil Ministero dell’ Arianon riteneva pos-
sibile distinguere arel civili e militari, nonché non voleva porre limitazioni allo sviluppo in-
dustriale e commerciale del settore aeronautico. Rapporto comitato interdipartimentale, ibid.;
Conclusioni comitato istruzioni delegazione britannica, 30 aprile 1925, CAB 24/173/CP 223
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doveva rimanere uno strumento essenzialmente di controllo imperiale, che non
ostacolasse gli interessi economici britannici, né interferisse con la difesa impe-
riale e la solidarieta tra la madrepatria e il suo impero.

La Francia, invece, stava vivendo una trasformazione della sua politica di si-
curezza, accelerata dalla vittoria elettorale del Cartel des Gauches nel maggio del
1924, passando dalla tradizionale politica di potenza a una basata su un approccio
multilaterale e sul trittico «arbitraggio-sicurezza-disarmoy. Per la prima volta, il
disarmo era divenuto un elemento essenziale per ottenere la cooperazione anglo-
americana alla nuova politica di sicurezza francese, strutturata intorno a un siste-
ma di mutue garanzie sotto il cappello della SAN.**5 Questa evoluzione radicale
coinvolse anche il controllo del commercio e della produzione d’armi. Fino ad al-
lora, politici e militari francesi si erano opposti alla revisione della Convenzione
di St. Germain e al controllo della produzione privata di armamenti, riconoscendo
solamente il valore della supervisione internazionale come mezzo per garantire il
disarmo tedesco.™® Solo un esponente socialista francese della CTM aveva soste-
nuto I’idea di un controllo della produzione privata integrato ai progetti di mutua
assistenza allora in discussione.**” Adesso pero, il nuovo governo socialista fran-
cese fece suo questo approccio. L’enfasi sul controllo della produzione privata e

(25), TNA; FO a Onslow, 30 maggio 1925, IOR/L/PS/10/675, File 1355/1917, Part. 6, QDL,
fo. 276r. I problema dello status delle forze armate imperiali fu sollevato immediatamente do-
po la firma della convenzione del 1919. Il consenso generale raggiunto sostenne 1’interpreta-
zione unitaria delle truppe della Corona e la conseguente esclusione dei suoi armamenti dai
provvedimenti dell’ accordo. Verbale conferenza interdipartimentale, 22 ottobre 1919, IOR/L/
PS/10/674, File 1355/1917, Part. 3, QDL, fo. 323r-324r; Wallenby a IO, 29 ottobre 1919, ibid.,
fo. 298r-299r; Sperling alO, 23 aprile 1920, ibid., fo. 161r-162r; Conclusioni comitato istruzio-
ni delegazione britannica, 30 aprile 1925, CAB 24/173/CP 223 (25), TNA.

115 Peter JacksoN, «France and the Problems of Security and International Disarmament After the
First World War», Journal of Srategic Sudies, Vol. 29, N. 2, 2006 p. 247-80; Ipem, Beyond the
Balance of Power, cap. 12; John L. HoGGE, «Arbitrage, Sécurité, Désarmement: French Securi-
ty and the League of Nations, 1920-1925», ined., tesi dottorato, New York University, 1994.

116 Poincaré a Serrigny, 4 gennaio 1924, Doc. 6, DDF, 1924, Bruxelles, P1.E., 2013, vol. 1, p. 12;
Nota Clauzel, 11 gennaio 1924, Doc. 32, ibid., p. 59-61; Marie-Renée MouTon, op. cit., p. 272-
4; 317-20.

117 | progetti erano il Trattato di MutuaAssistenzadel 1923 eil Protocollo di Ginevradel 1924. Vd.
Peter J. YEarRwooD, Guarantee of Peace: The League of Nations in British Policy 1914-1925,
Oxford/New York, Oxford University Press, 2009, cap. 5; John L. Hocek, op. cit., cap. 6-7; Pe-
ter Jackson, «France and the Problems of Security», p. 257-76. Sul ruolo e la visione del socia-
lista francese Jouhaux, vd. Daniel STaHL, «Confronting US Imperialism», p. 504-5; Léon Jou-
HAUX, Le désarmement, Parigi, Librairie Félix Alcan, 1927, ed. Ebook, cap. 4.
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la creazione di un meccanismo di supervisione internazionale della fabbricazione
e del commercio d’armi avrebbero permesso di contrastare la produzione e il
traffico clandestino di armamenti, e contribuito al contempo alla costruzione di
un sistema multilaterale di sicurezza. La Conferenza di Ginevra, quindi, non si
sarebbe piu limitata alla mera difesa degli interessi coloniali francesi, ma sarebbe
rientrata appieno nella politica di sicurezza di Parigi.®

L’agenda statunitense, invece, non mostrava grandi cambiamenti. I suoi obiet-
tivi principali rimanevano la promozione della causa del disarmo e della stabilita
internazionale, tramite un accordo incentrato sulla piena pubblicita del commer-
cio in armi, senza escludere una sua applicazione alla produzione di armamenti;
mantenere la propria liberta d’azione nel fornire armamenti a governi latino-ame-
ricani legittimi, o quelli non ancora riconosciuti, ma sostenuti da Washington;
proteggere gli interessi delle industrie americane per mezzo del rispetto della
politica della Porta Aperta.

Dal punto di vista italiano, la conferenza rientrava nella politica generale di
Roma di riavvicinamento con Londra in ambito coloniale, e nella ricerca di un
intesa con la Gran Bretagna sull’annosa questione del controllo del commercio
d’armi in Abissinia, da contrapporre a francesi e etiopi.*® L’Italia, infatti, sia pri-

118 Le Temps, 18 febbraio 1925, p. 1; Sessione plenaria, Quarta seduta, 6 maggio 1925, Proceed-
ings of the Conference for the Supervision of the International Trade in Arms and Ammunition
and in Implements of War (Proceedings), A.13.1925.1X, LoNA, p. 141-4; Cox a Hirztel, 11
maggio 1925, IOR/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 540r-543r; Nota Nord, 12
maggio 1925, Doc. 32, Akten zur deutschen Auswartigen Politik, 1918-1945 (ADAP), SerieA,
Gottinga, Vandenhoeck & Ruprecth, 1995, vol. 13, p. 89-92.

119 Oltre, ovviamente, all’ eliminazione di ogni connessione con la SdN. Kellogg alla Delegazione
Americana, 16 aprile 1925, FRUS, 1925, vol. 1, Washington D.C., GPO, 1940, p. 27-47; Da
niel StaHL, «Confronting US Imperialism», p. 500-1. Sull’ approccio americano e la prepara-
zione dlaconferenza, vd. Mary S. BarTon, op. cit., p. 103-15; Memorandum Simons, 25 marzo
1925, Ex.830, Munitions Industry (Mun. Ind.), Hearings, Washington D.C., GPO, 1935, vol. 9,
p. 2240-1; Memorandum Simons, 2 aprile 1925, Ex. 832, ibid., p. 2243; Memorandum Simons,
14 aprile 1925, Ex. 837, ibid., p. 2246-55.

120 | problemi del contrabbando d'armi in Libia e il loro commercio in Etiopia erano tra i pun-
ti dell’agendaitalianain vista dei colloqui Mussolini-Chamberlain, vd. Indice delle questioni
(...) prossimi colloqui con Chamberlain, dicembre 1924, Doc. 605, DDI, SerieVII, Roma, IPS,
1959, vol. 3, p. 364-5; Colli a Mussolini, 28 maggio 1925, DDI, Serie VII; Roma, IPS, 1962,
vol. 4, p. 6-7; Alan CasseLs, Mussolini’s Early Diplomacy, Princeton, Princeton University
Press, 1970, cap. 15; Antoinette IaparoLA, «The Anglo-Italian Agreement of 1925: Mussolini’s
‘Carte Blanche' for War against Ethiopia», Northeast African Sudies, Vol. 1, N. 1, 1979, p. 45-
56.
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ma che durante la conferenza, cerco in ogni modo di ingraziarsi Londra, non solo
sospendendo temporaneamente gli invii di armi in Arabia, ma anche dimostran-
dosi un fedele alleato dei britannici sulle questioni che stavano loro piu a cuore.'?
Per il resto, I’Italia appoggiava una visione molto leggera della supervisione del
commercio generale in armamenti, dimostrando I’«opportunismoy della politica
italiana in materia.??

L’approccio giapponese fu condizionato da due fattori principali: la sua natura
di importatore tecnologico netto e I’assenza dell’Unione Sovietica dalla conferen-
za. Vista la sua condizione di paese importatore, Tokyo favoriva una convenzione
generale che garantisse il diritto dei paesi compratori di ottenere armi con la mi-
nima interferenza possibile, nel rispetto della loro sovranita e in nome dei principi
della liberta di commercio, comunicazione e transito.’® Per via della minaccia
russa, invece, il Giappone non solo aveva gia sottolineato nel 1924 che il regime
di pubblicita proposto avrebbe potuto esporre gli stati importatori allo scrutinio
di occhi indiscreti, ma rese presto noto che I’adesione sovietica sarebbe stata una
conditio sine qua non per una decisione finale di Tokyo sulla convenzione.'

Quando la conferenza apri i suoi lavori, ben quarantaquattro stati erano pre-
senti, tra cui paesi non membri della SAN, quali gli Stati Uniti, e i paesi vinti.'®®

121 Massimiliano Fioreg, op. cit., p. 18; Rapporto dei delegati per I’ India, 12 novembre 1925, p. 7,
IOR/R/15/1/748, QDL, fo. 48r.

122 Sessione plenaria, Seconda sessione, 5 maggio 1925, Proceedings, A.13.1925.1X, LoNA, p.
128-9; Andrea Filippo Saea, L'imperialismo opportunista: Politica estera italiana e industria
degli armamenti (1919-1941), Napoli/Roma, Edizioni Scientifiche Italiane, 2001.

123 Sessione plenaria, Seconda sessione, 5 maggio 1925, Proceedings, A.13.1925.IX, LoNA, p.
133; Comitato generale, Quinta seduta, 12 maggio 1925, ibid., p. 190; Cox aHirtzel, 11 maggio
1925, 10R/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 540r-543r.

124 Decima sessione CTM, Terza seduta, 9 luglio 1924, C.758 M.258.1X.1924, LoNA, p. 182-3;
Comitato generale, Prima seduta, 7 maggio 1925, Proceedings, A.13.1925.IX, LoNA, p. 153
Sessione plenaria, Seconda seduta, 5 maggio 1925, ibid., p. 129; Verbal e incontro interministe-
riale, 17 aprile 1925, Doc. 210, DBPN, Serie A, Vol. 6, p. 325; Nota anonima, 10, n.d. (marzo
19257), IOR/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 596r-601r; 597r. Nei primi anni
Venti |’ atteggiamento giapponese dinanzi aleiniziative promosse dallaSdN in materiadi disar-
mo fu fortemente influenzata dall’assenza di Stati Uniti e Unione Sovietica. Vd. Chung S. LEg,
«Japan’s Security Policy and the League of Nations», ined., tesi dottorato, Columbia Universi-
ty, 1973, cap. 4.

125 L’ Unione Sovietica rifiutd di partecipare in quanto non riconosceva la SN e riteneva la confe-
renza un’interferenzanel suoi affari interni. Letteradel governo dell’ U.R.S.S., 5 maggio 1925,
C.259.1925.1IX, LoNA.
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Come accennato, gia dalle prime battute la grande maggioranza del consesso,
composta da paesi non-produttori, comincio a esprimere le sue riserve sul pro-
getto di convenzione. Questa situazione non poté che mettere la Gran Bretagna
e altri grandi paesi industriali sulla difensiva, creando un clima ideale per Parigi.
L’allineamento di interessi tra gli stati dell’Europa Centro-orientale, alleati della
Francia, e i paesi latino-americani, che spesso si erano schierati dalla parte di
Parigi in sede ginevrina, permise alla delegazione francese di richiedere il con-
trollo della produzione privata e di promuovere la propria agenda in materia di
sicurezza.”® Da un lato, infatti, la Francia appoggio le proposte dei paesi non-
produttori, in particolare quelle riguardanti la piena pubblicita della fabbricazione
di armamenti.’?” Dall’altro, cerco di rassicurare gli stati minori, invitandoli a for-
mare alleanze difensive in base ai provvedimenti della carta della SAN (art. 21).2¢
Questo avrebbe permesso agli stati non-produttori di ottenere liberamente le armi
richieste e ,al contempo, avrebbe potuto dare avvio alla creazione di un sistema
di patti di sicurezza regionali sotto 1’egida della SdN.

Tuttavia, entrambi questi schemi francesi non ebbero successo. Il secondo
era troppo ambizioso, mentre il primo dovette fare i conti con I’abilita dei paesi
produttori nel limitare i lavori della conferenza allo studio delle misure relative
al commercio in armi.®® Ciononostante, la Francia e gli stati minori ottennero
dei magri ma promettenti risultati in materia di pubblicita della produzione. 11 12
maggio gli Stati Uniti annunciarono di essere favorevoli all’estensione del prin-
cipio di pubblicita alla produzione, e di essere pronti a aderire a una convenzione
apposita in futuro.*®* Questa dichiarazione colse tutti con stupore. Soprattutto da-
gli inglesi, che si erano sempre opposti al controllo della fabbricazione di arma-

126 Sessione plenaria, Quarta seduta, 6 maggio 1925, Proceedings, A.13.19251X, LoNA, p. 141-4;
Sui rapporti tra Francia e paesi latino-americani a Ginevra, vd. Yannick WEHRLI, «Les déléga-
tions latino-américaines et les intéréts de la France a la Société des Nations», Relationsinterna-
tionales, N. 137, 2009, p. 45-60.

127 1l 12 maggio la Romania propose di sottoporre contemporaneamente sia il commercio che la
produzione privatain armi a regime di pubblicita. Comitato generale, Quinta seduta, 12 mag-
gio 1925, Proceedings, A.13.1925.1X, LoNA, p. 189-90.

128 Cox a Hirtzel, 11 maggio 1925, I0R/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 540r-543r.

129 11 Presidente della conferenza, il belgade Wiart, ovviamente interessato a escludere in ogni mo-
do il controllo della fabbricazione privata d armi dall’ agenda, fu vitale nel cassare la proposta
rumena su basi procedurali. Comitato generale, Sesta seduta, 13 maggio 1925, ibid., Procee-
dings, A.13.1925.1X, LoNA, p. 194-200.

130 Quinta seduta, 12 maggio 1925, ibid., p. 191-2.
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menti ¢ vedevano di cattivo occhio qualunque cenno alla questione all’interno
della conferenza.** Tuttavia, gli americani non erano mai stati teoricamente con-
trari a una qualche forma di supervisione della produzione di armi e, soprattutto,
ritenevano che la pubblicita fosse lo strumento principale di qualsiasi sistema di
controllo.®® Tl favore francese e americano per I’inserimento in qualche forma
della pubblicita della produzione all’interno della convenzione fu una forza irre-
sistibile. Potendo contare sul loro sostegno i paesi non produttori continuarono a
far pressione, e i britannici non ebbero alternative, se non quella di accettare una
dichiarazione, inserita nell’atto finale della conferenza, che impegnava i governi
ad affrontare la questione il prima possibile.:

Questa promessa di azioni future non poteva soddisfare Parigi, e le sue speran-
ze di collegare la supervisione del commercio e della produzione in armamenti
alla sua politica di sicurezza furono cosi deluse.’** Ma Parigi poteva ancora prova-
re a rafforzare il controllo sul disarmo tedesco. Sfortunatamente, le sue iniziative
incontrarono la ferma opposizione dei suoi ex alleati.

Il primo caso riguardo la proposta francese di vietare il commercio con stati,
la cui legislazione nazionale proibisse I’importazione di armamenti, con ovvio
riferimento ai limiti imposti dall’art. 170 del trattato di pace alla Germania.*

131 Onslow a FO, 12 maggio 1925, 10R/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 534r; Cox
aHirtzel, 19 maggio 1925, ibid., fo. 331r-334v; Chamberlain a Onslow, 21 maggio 1925, ibid.,
fo. 437r-438r. Sull’opposizione britannica al controllo della produzione privata, vd. Edward F.
PAckARD, op. cit., p. 223-30; Gerard A. SiLVERLOCK, Op. Cit., cap. 3.

132 Hughes a Haskell, 7 febbraio 1924, FRUS, 1924, vol. 1, p. 27-8; Kellogg ala Delegazione
Americana, 16 aprile 1925, FRUS, 1925, vol. 1, p. 27-47; Sessione plenaria, Seconda sessione,
5 maggio 1925, A.13.1925.1X, Proceedings, LONA, p. 129-30.

133 Onslow a FO, 25 maggio 1925, IOR/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 444r; On-
slow a FO, 25 maggio 1925, ibid., fo. 419r; 27 maggio 1925, ibid., fo. 396r; Commissione ge-
nerale, Diciottesima sessione, 6 giugno 1925, A.13.1925.1X, Proceedings, LONA, p. 317-20.

134 La stessa sorte tocco all’Ufficio Centrale internazionale. Oltre alla tradizionale opposizione
americana a un organo con poteri di supervisione internazionale, per di piu se subordinato alla
SdN, il progetto ando incontro alla generale apatia dell’assemblea. L’ufficio fu quindi eliminato
e sostituito dall’impegno dei firmatari a pubblicare le statistiche relative al commercio d’armi.
Risoluzione adottata (...) del Comitato incaricato con I’esame della questione dell’Ufficio Cen-
trale, A.13.1925.1X, Proceedings, LONA, p. 744; Comitato generale, Decimaseduta, 19 maggio
1925, ibid., p. 238-40.

135 Questa proposta avvenne durante il dibattito, promosso dagli stati non-produttori, sulla liberta
generale o meno del commercio in armi, e mirava a precludere a Berlino la possibilitadi gode-
re di unainterpretazione favorevole a punto di vistadegli stati importatori. Comitato genera-
le, Terza seduta, 9 maggio 1925, A.13.1925.1X, Proceedings, LONA, p. 168-9; Nota Nord, 12
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Tuttavia, Parigi preferi che fosse la delegazione uruguaiana a introdurre un me-
desimo emendamento, probabilmente per evitare critiche di accanimento nei con-
fronti di Berlino, ma soprattutto per poter contare sull’ampio favore che una tale
misura avrebbe goduto tra i paesi latino-americani.’*® Proprio per questo, una tale
proposta era inaccettabile per gli Stati Uniti, in quanto uno stato centro- o suda-
mericano avrebbe potuto legiferare in senso tale da poter impedire a Washington
di fornire assistenza a un gruppo rivoluzionario da essa sostenuto.’*” Alla fine, la
proposta venne ritirata e, probabilmente, I’influenza americana sulla delegazione
uruguaiana assicuro che la questione non venisse piu ripresentata.'® La Francia,
nel cercare il sostegno piu ampio possibile alla sua iniziativa, aveva sconfinato
nel giardino di casa americano, minacciando di privare gli Stati Uniti di uno dei
suoi piu importanti strumenti di influenza nell’Emisfero Occidentale.

Il secondo caso fu, probabilmente, una delle questioni pit a lungo dibattute
durante la conferenza, quella dell’inclusione o meno delle navi da guerra e degli
aerei tra gli armamenti regolamentati dalla convenzione.®* La Francia ne sosten-
ne I’inclusione, in quanto voleva ostacolare il riarmo segreto tedesco,** e evitare

maggio 1925, Doc. 32, ADAP, Serie A, vol. 13, p. 91.

136 Ibid.; Eckardt a Ministero Esteri tedesco, 14 maggio 1925, ibid., p. 132, nt. 4; Burton a Kel-
logg, 13 maggio 1925, FRUS, 1925, vol. 1, p. 50; Journal de Géneve, 9 maggio 1925, p. 4.
Sullo stretto rapporto tra Francia e Uruguay all’interno della SAN, vd. Yannick WEHRLI, «Les
délégations latino-américaines», p. 54-7. La Gran Bretagna non trovava obiezioni dal punto di
vista logico ma preferiva evitare di irritare Berlino. FO a Onslow, 19 maggio 1925, IOR/ L/
PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 483r.

137 Kellogg a Burton, 16 maggio 1925, FRUS, 1925, val. 1, p. 53.

138 Le due delegazioni americane collaborarono strettamente durante la conferenza. Vd. Daniel
StaHL, «Confronting US Imperialism,» p. 501.

139 Laquestione si apri il 7 maggio esi concluse appenal’ 11 giugno. Comitato Tecnico, Prima se-
duta, 7 maggio 1925, Proceedings, LoNA, A.13.1925.IX, p. 460-2; Comitato Generale, Venti-
quattresima seduta, 11 giugno 1925, ibid, p. 389-91.

140 La preoccupazione francese, in campo navale, riguarda principalmente la possibilita che i te-
deschi potessero acquistare indisturbati componenti di sottomarini, in un momento in cui era-
no gianote le violazioni tedesche dei trattati. Comitato Tecnico, Terza seduta, 11 maggio 1925,
ibid., p. 470; 472; Bjorn Forsen, Annette Forsen, «German Secret Submarine Exports, 1919—
35», in op. cit., acuradi Donald J. SToker, Johnatan A. GraNT, p. 113-33. In ambito aeronauti-
co, la questione era legata alla distinzione, possibile 0 meno, tra aereo militare e civile, soprat-
tutto allaluce dell’ enorme espansione dell’ aviazione commercial e tedesca e del rischio di una
sua conversione militare. Andrew Barros, «Razing Babel and the Problems of Constructing
Peace: France, Great Britain, and Air Power, 1916-28», English Historical Review, Vol. 126,
N. 518, 2011, p. 75-115; Albert FiscHER, «Die Lufthansa a's Instrument der geheimen Riistung-
spolitik? Ziviler Luftverkehr und Militarisierung in der Weimarer Republik», Militargeschicht-
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che la definizione finale di «armi e munizioni di guerra» della convenzione fosse
in conflitto con i dettami del Trattato di Versailles, dando una base legale al revi-
sionismo germanico.** Diversamente, la Gran Bretagna e gli altri ex Alleati erano
ovviamente uniti nel chiederne 1’esclusione. Il compromesso finale prevedette la
creazione di nuove categorie di armamenti per le navi e gli aerei sottoposte al solo
regime di pubblicita,'> ma la questione piu importante legata al feroce dibattito
tra le Potenze fu la diretta collisione che ebbe luogo tra I’agenda francese di lotta
al riarmo tedesco e quella britannica di controllo coloniale. Infatti, i francesi cer-
carono con ogni mezzo di ottenere quanto richiesto. Da un lato, la delegazione
francese cerco di barattare il suo ruolo di moderatore tra italiani e inglesi, da una
parte, e I’ Abissinia, dall’altra, nei negoziati che stavano avendo luogo a lato della
conferenza.® Dall’altro, la Francia colpi al cuore del sistema di controllo britan-
nico, le zone marittime.

Per gli inglesi, la situazione era gia divenuta precaria. Questi avevano propo-
sto un articolo, che prevedeva I’obbligo d’ispezione dei carichi sospetti destinati
alle zone proibite in transito attraverso il territorio e le acque nazionali dei paesi

liche Zeitschrift, Vol. 64, N. 2, 2005, p. 463-86. Inoltre, la questione aveva assunto un tono ide-
ologico tra i socialisti e nel dibattito pubblico francese. Onslow a Selby, 11 maggio 1925, F.O.
800/257; Onslow a FO, 31 maggio 1925, IOR/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo.
337r.

141 I’importanza data da Parigi alla definizione delle categorie di armamenti ¢ dimostrata dall’ele-
zione apresidente del Comitato Tecnico militaredi un generale polacco, dietro sue pressioni, per
poter influenzare i lavori della commissione. Nota Nord, 24 maggio 1925, Doc. 57, ADAP, Serie
A, vol. 13, p. 150-1. | tedeschi, infatti, avevano partecipato alla conferenzanella speranzadi una
revisione della definizione di armamenti, e approfittarono di tali cambiamenti per far allentare le
restrizioni dell’art. 170. ibid., p. 152. Ned RicHARDSON-LITTLE, «/Arms Intervention: Weimar Ger-
many, Post-Imperial Influence and Weapons Trafficking in Warlord China», Journal of Modern
European History, Vol. 19, N. 4, 2021, p. 510-28; 523-4; Michael SaLewski, Entwaffnung und
Militarkontrolle in Deutschland, 1919-1927; Monaco, Oldenburg Verlag, 1966, p. 329.

142 Comitato Generale, Ventiquattresima seduta, 11 giugno 1925, Proceedings, LONA, A.13.1925.
IX, p. 389-91.

143 | primi due volevano includere il regno etiope nelle zone proibite, mentre I’ Abissinia chiedeva
di poter commerciare liberamente, in quanto stato membro della SAN. La Francia aveva propo-
sto una via di mezzo, ossia una «auto-regolamentazione» abissina sulle importazioni di armi,
tuttavia di volta in volta concordata con le tre Potenze. Onslow a FO, 18 maggio 1925,I0R/ L/
PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 239r-240r; Cox a Hirtzel, 19 maggio 1925, ibid.,
fo. 331r-334r; Onslow a FO, 29 maggio 1925, ibid., fo. 358r-359r. Sulla questione abissinaalla
conferenza, vd. Edward F. PAckARD, Op. Cit., p. 244-5.
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firmatari.** Ma le altre grandi Potenze, con il sostegno dei paesi europei con
importanti aree portuali, si opposero, e I’articolo venne respinto dal Comitato
Generale della conferenza.*s Di conseguenza, la supervisione sarebbe stata limi-
tata alle acque prospicienti le aree proibite e alle zone marittime. Adesso, escluso
il principio generale di controllo in transito dalla convenzione, i francesi ne ap-
profittarono per far discutere in sede di Comitato Tecnico la medesima questione,
ma legata alle zone speciali. Grazie al sostegno dei paesi europei continenta-
li e degli Stati Uniti, da sempre contrari all’assumersi impegni legati alle zone
speciali, i francesi riuscirono a far decadere, tra un mare di astensioni, 1’intero
capitolo sulla supervisione marittima.** Come non manco di far notare il capo-
delegazione francese, la questione era solamente di natura negoziale per ottenere
I’inclusione di navi e aerei: se la Gran Bretagna voleva la reintegrazione della
supervisione marittima, questa avrebbe dovuto trovare una soluzione favorevo-
le alla posizione francese e convincere le altre grandi Potenze ad accettare.” |l
compromesso finale citato fu certo lontano dalla richiesta originaria francese, ma
non fu una coincidenza che lo stesso giorno Parigi acconsenti a ridiscutere le zone
marittime sulla base del testo originario del progetto di convenzione.'*

Se la Francia aveva cercato di mettere a repentaglio 1’obiettivo principe della
politica britannica in materia di controllo al commercio d’armi, gli Stati Uniti
sfidarono la difesa e I’unita imperiale britannica in difesa dei loro interessi eco-
nomici. Gli inglesi avevano proposto un nuovo articolo, che escludeva dalla con-
venzione il trasferimento di armamenti all’interno del loro impero. L’Olanda, che
reputava il commercio tra la madrepatria e le Indie Orientali una questione inter-

144 Rapporto comitato interdipartimentale, 23 aprile 1925, CAB 24/173/CP 218 (25), TNA.

145 Comitato generale, Decima seduta, 19 maggio 1925, A.13.1925.IX, Proceedings, LONA, p.
231-4. Le motivazioni furono delle piu varie, dal timore del rischio di abuso da parte di «un-
frendly states», alla liberta dei commerci sui mari, e dalle complicazioni legate a diritto di li-
bero transito e I’ insofferenza per dover assumere un tale onere. Comitato generale, Settima se-
duta, 14 maggio 1925, ibid., p. 203-10; Ottava seduta, 15 maggio 1925, ibid., p. 211-5; Verbale
incontro interministeriale, 17 aprile 1925, Doc. 210, DBPN, Serie A, Vol. 6, p. 322; Rapporto
delegazione olandese, 15 maggio 1925, Doc. 229, ibid. p. 357; Memorandum Simons, 14 aprile
1925, Ex. 837, Mun. Ind., Hearings, val. 9, p. 2255.

146 Comitato tecnico, Diciassettesima seduta, 28 maggio 1925, A.13.1925.IX, Proceedings, LONA,
p.554-62; Onslow a F.O., 28 maggio 1925,10R/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo.
377r.

147 Onslow a FO, 29 maggio 1925, ibid., fo. 358r-359r.

148 Onslow a FO, 2 giugno 1925, ibid., p. 313r-314r; Onslow a FO, 2 giugno 1925, ibid., p. 342r.
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na, propose un emendamento, che palesava il «tacito presupposto» inglese che il
commercio intra-imperiale non rientrasse nella convenzione.** Questo scateno le
ire americane. Per gli Stati Uniti era inaccettabile che dominions quali il Canada
o I’ Australia potessero acquistare liberamente armi dalla Gran Bretagna, mentre
le aziende americane avrebbero dovuto sottostare ai regimi della convenzione, in
contraddizione con «una dottrina che il mondo stava sempre piu riconoscendo,
quella della cosiddetta “porta aperta”».**® Per Londra, tuttavia, questo era inam-
missibile. La pretesa statunitense avrebbe interferito con il commercio preferen-
ziale tra la Gran Bretagna e il suo impero, ¢ minacciava la concezione unitaria
delle forze armate della Corona, simbolo e sostanza della solidarieta imperiale.:*
Alla fine, la proposta inglese venne adottata, grazie a una dichiarazione britannica
sulla propria buona fede e sul proprio impegno nel rispettare i dettami della con-
venzione.'? Ma come osservo un delegato olandese, gli «interessi concorrenziali
hanno molto piu peso [...] di quanto si possa pensare all’inizio».'*

Il testo finale della convenzione, firmato il 17 giugno 1925, fu tale da soddisfa-
re molti, ma non entusiasmare nessuno.’s* Gli interessi delle grandi Potenze erano
troppo diversi per trovare una formula che garantisse un efficace controllo del
commercio di armamenti tale da contribuire alla causa della riduzione degli arma-
menti. [l regime di pubblicita previsto poteva dare un’idea del volume dei traffici,
ed eventualmente esporre quelli illeciti, ma non ne comportava una riduzione.
In generale, la regolamentazione del commercio tra stati «civilizzati» rispondeva
principalmente al bisogno di stabilire delle regole comuni di fair game commer-
ciale, al fine di salvaguardare gli interessi economici delle Potenze. Non che i pae-
si importatori fossero genuinamente interessati alla contrazione del commercio in

149 Verbale incontro interministeriale, 17 aprile 1925, Doc. 210, DBPN, Serie A, Voal. 6, p. 322;
Rapporto van Troostwijk, 28 maggio 1925, Doc. 233, ibid., p. 363-4; Genera Committee,
Ninth Meeting, 16 maggio 1925, Proceedings, A.13.1925.1X, LoNA, p. 226-30; Onlsow a FO,
17 maggio 1925, I0R/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 512r-513r.

150 Comitato generale, Decima sessione, 19 maggio 1925, Proceedings, A.13.1925.1X, LoNA, p.
235-6. Canada e Australiaerano il mercato principale dopo I’ America Latina per gli Stati Uniti.
LoN, Satistical Year-Book of the Trade in Arms and Munitions, Ginevra, 1926, p. 52.

151 Nota Gibson, 21 maggio 1925, I0R/ L/PS/10/672, File 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 505r-506r;
Chamberlain a Onslow, 21 maggio 1925, ibid., fo. 433r-435r.

152 Comitato legale, Undicesima seduta, 25 maggio 1925, Proceedings, A.13.1925.1X, LoNA, p.
604-5; Comitato generale, Diciannovesima seduta, 6 giugno 1925, ibid., p. 320-1.

153 Rapporto van Troostwijk, 28 maggio 1925, Doc. 233, DBPN, SerieA, Vol. 6, p. 364, nt. 233/1.

154 Testo in FRUS, 1925, val. 1, p. 61-90.
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armi. Tutt’altro. Questi avevano semmai mirato alla revisione della gerarchia in-
ternazionale tra paesi produttori e quelli acquirenti, ma con scarsi risultati. Anche
come strumento di controllo coloniale, la convenzione cominciava a mostrare dei
limiti. Il regime particolare per le zone speciali era sopravvissuto, ma era chiaro
che stesse assumendo toni anacronistici, e che una sua applicazione fosse oramai
piu legata all’agire unilaterale di una Potenza interessata, come la Gran Bretagna,
piuttosto che alla collaborazione attiva tra tutti i paesi esportatori.'ss

Le vecchie Potenze alleate firmarono la convenzione perché, in fondo, non
c¢’erano particolari motivi o vantaggi nel non farlo. Gli Stati Uniti erano riusciti a
difendere gli interessi dei suoi produttori e la propria capacita di interferire negli
affari latino-americani.**® La Gran Bretagna aveva conservato una giustificazione
legale alla sua politica di controllo coloniale. La Francia aveva sacrificato la mag-
gior parte del suo programma, ma la convenzione rimaneva un primo passo sulla
strada del disarmo, e della promozione della sua politica di sicurezza multilatera-
le, mentre I’inizio del coinvolgimento francese nella guerra del Riff in Marocco
aveva riacceso l’interesse per il controllo del traffico d’armi in Nord Africa.’’
L’Ttalia si vide costretta ad accettare il corso degli eventi per quanto riguardava
I’ Abissinia,'*® e certo non poteva permettersi di ritrovarsi sola tra le Potenze nel
non firmare I’accordo. Il Giappone, infine, rimase fedele al suo spirito di coope-

155 Esemplare di questo cambiamento di opinione, fu larichiesta dell’ ultimo minuto di Londra alla
propria delegazione di cercare I’ esclusione dell’ Iraq dalle zone specidli, a causa dell’ esclusione
di Turchia, Persia e Abissinia. Da una parte, si temeva |’ effetto di questa disparita di trattamen-
to sul sentimento nazionale arabo, dall’ dtra, |’ esperienza stava dimostrando che fosse meglio
essere il principale fornitore di armamenti per gestirne 1’afflusso e il transito in una determinata
area. Alto Commissario per I’Iraq a Colonial Office (CO), 1 giugno 1925, I0R/ L/PS/10/672, Fi-
le 1355/1917, Part 6, QDL, fo. 372r; FO a Onslow, 8 giugno 1925, ibid., fo. 235r; Leon J. BIELA,
op. cit.

156 Burton aKellogg, 16 dicembre 1925, Ex. 1256, Mun. Ind., Hearings, vol. 15, p. 3868-74.

157 11 28 maggio alla Camera, il Ministro degli Esteri Briand rispose ai critici dell’intervento, che
citavano voci del coinvolgimento di ditte francesi nel contrabbando di armi in Marocco, che la
Francia stesse partecipando alla Conferenza di Ginevra proprio per contrastare tale traffico. Le
Journal de Géneve, 29 maggio 1925, p. 8. Sul coinvolgimento francese, vd. Mbark Wanaim, «La
France et Abdelkrim: De I’apaisement politique & 1’action militaire (1920-1926)», Cahiers de
la Méditerranée, N.85, 2012, p. 285-301. Sul traffico d’armi durante la guerra del Riff, vd. Dirk
SassE, Franzosen, Briten und Deutsche im Rifkrieg 1921-1926: Spekulanten und Sympathisan-
ten, Deserteure und Hasardeure im Dienste Abdelkrims, Monaco di Baviera, R. Oldenburg Ver-
lag, 2006, cap. 5. Inaltre. la convenzione non interferiva con la capacita francese di rifornire i
suoi aleati, né, come per le atre Potenze, ostacolava le esportazioni delle proprie aziende.

158 Mussolini a Colli, 19 giugno 1925, DDI, Serie VI, val. 4, p. 31.
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razione con la SAN, nonostante 1’assenza sovietica e il fatto che certe concessioni
fatte non fossero del tutto soddisfacenti.s

La cooperazione tra le Potenze vincitrici avevo perso lo slancio del 1919. 11
migliore esempio dello scollamento tra di esse ¢ sicuramente il confronto anglo-
francese alla conferenza del 1925. Quando il controllo del commercio di arma-
menti assunse un nuovo significato all’interno della politica di sicurezza francese,
vennero meno le basi dell’intesa tra Londra e Parigi per un controllo limitato al
traffico d’armi verso le proprie colonie.

Le dinamiche generali della collaborazione tra i Cinque Grandi dalla firma di
St. Germain alla convenzione del 1925, passando per ’esperienza del protocollo
del 1920, ebbero un andamento similare a quello degli anni precedenti alla guer-
ra. Gli interessi economici ¢ politici confliggenti avevano offerto sia occasioni di
ravvicinamenti opportunistici, che condotto a delle serie di violazioni costanti,
mettendo cosi in discussione 1’impianto del controllo del commercio in armi e
spingendo alcuni paesi a cercare soluzioni ad hoc o a intraprendere politiche uni-
laterali fino a riconsiderare [’utilita stessa di un accordo internazionale in materia.
La differenza principale, pero, tra la Convenzione di Bruxelles del 1890 e quella
di St. Germani del 1919 ¢ che la seconda non entrd mai in vigore per il clima di
profondo sospetto instauratosi tra le Potenze.

Questo clima negativo di diffidenza mino qualunque possibilita di una entrata
in vigore della Convenzione di Ginevra del 1925. Ognuna delle grandi Potenze
mise a riserva della propria ratifica che tutte le altre ratificassero a loro volta la
convenzione, inaugurando un circolo vizioso.*® Questa procrastinazione non fece
altro che alimentare le remore degli altri stati produttori, quali Cecoslovacchia,
Svezia o Svizzera, nel ratificare.'® Senza una prova della sincerita delle inten-
zioni dei paesi produttori, e della loro disponibilita a sacrificare in parte i propri

159 Negli anni successivi, similmente a quanto fatto durante la conferenza, siail Giappone chel’l-
talia si opposero fermamente alla pubblicita in campo aeronautico. Comitato generale, Dici-
annovesima seduta, 6 giugno 1925, Proceedings, A.13.1925.IX, LoNA, p. 331-5; Marvin L.
Downing, «Hugh R. Wilson and American Relations with the League of Nations, 1927-1937»,
ined., tesi dottorato, University of Oklahoma, 1970, cap. 4.

160 Nel caso degli Stati Uniti, la diffidenza della Commissione Relazioni Estere del Senato fece
si che la convenzione venisse insabbiata fino al 1934. vd. Audizione Commissione Relazioni
Estere, 28 aprile 1926, Ex. 1254, Mun. Ind., Hearings, vol. 15, p. 3858-65.

161 Esempio in Protocollo della seduta del Consiglio Federale, 7 giugno 1926, Doc. 191, Docu-
ments Diplomatiques Suisses, Berna, Benteli Verlag, 1980, p. 326-31.
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interessi, i paesi non produttori trovarono ogni ragione per opporsi a qualsiasi
regime che avrebbe limitato la loro liberta.
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La citta militare di Roma a La Cecchignola
e i piani per la crescita industriale della Capitale
nella prima meta del XX secolo

di CRISTINA VENTRELLI

ABsTRACT. This study examines in detail a previously unpublished architectural
project concerning the industrial-military pole of Rome Capital of the Kingdom
of Italy before the Second world war, later defined as Military city of Rome in La
Cecchignola. The project, kept at the Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del
Genio in Rome, was carried out by the General Directorate of the Engineers -
Project Office of the Ministry of War, and it is compared with a series of urban and
legislative measures issued in the period between the two world wars in the frame-
work of the “Piano per il Risorgimento Economico di Roma” (plan for the eco-
nomic resurrection of Rome). Overall, the same project reveals a first-rate military
estate operation and underlines the importance and complexity of the new design
of military cities, then under construction throughout Italy. From this emerges a
different picture of Rome’s architectural history on the verge of the Second world
war, as compared to what was commonly understood until now, with particular re-
gard to the modernization and industrialization implemented in the military field.
So, the study refutes the prevailing hypothesis in the literature about the settlement
of La Cecchignola as a housing complex for the workers of the 1942 Universal
Exposition (E42), in which military units of divisional level were later established
when the works for the E42 began to slow down, immediately after the conflict’s
start.

Kevyworps. Twentieth Century, Industrialization, Modernization, industrial-mili-
tary pole, Rome, First world war, Second world war.

Prologo

a ricostruzione del sistema delle realizzazioni industriali e militari rea-

lizzate fino alla Seconda guerra mondiale nella citta Capitale del Regno

d’Italia € un lavoro quasi mai tentato in maniera rigorosa. Il tema spe-
cifico delle costruzioni militari per il potenziamento industriale ed economico
dell’Italia, e di Roma in particolare, ¢ addirittura tralasciato dalla storiografia ar-
chitettonica in generale, anche se senz’altro coerente con la trasformazione della
citta otto-novecentesca nel quadro generale dei contemporanei eventi nazionali e
internazionali.
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Dagli ultimi decenni dell’Ottocento fino ai primi anni del secolo successivo,
Roma visse un progressivo svilimento della propria capacita produttiva agricola
e industriale e un sostanziale depotenziamento dei traffici commerciali. Questo
perché, all’irrompere del motore a vapore e della ferrovia, la citta — e per essa i
suoi amministratori pubblici, gli imprenditori privati e i professionisti locali —
fu incapace di trasformare tempestivamente la propria struttura economica, ade-
guando le vie del commercio, i mezzi e i metodi di lavoro in un quadro normativo
semplificato. Nel momento in cui I’Italia entro nella Grande guerra, come altrove
nel Paese, anche Roma e il Lazio si organizzarono per la lotta economica che il
Regno dovette affrontare inevitabilmente per ridurre al minimo le importazioni di
prodotti o risorse dall’estero e per accrescere la propria ricchezza, nella misura in
cui lo richiesero le necessita sociali, politiche e militari in relazione alla sua po-
sizione internazionale. Cosi, il 28 aprile 1916, in Campidoglio, dopo un discorso
del sindaco Colonna, il Consiglio Comunale approvo la nomina di una apposita
Commissione Consigliare — cosi denominata — per esaminare il problema della
crescita industriale di Roma in tutti i suoi dettagli e quindi per sviluppare il co-
siddetto piano per il suo risorgimento economico.* La questione della nuova zona
industriale della Capitale fu posta nuovamente in modo molto concreto molti
anni dopo, nel 1936-1937, quando, dopo secoli di abbandono e disinteresse e
senza risonanza politica, le due tenute di Tor Pagnotta e di La Cecchignola a sud
dell’abitato furono acquisite dallo Stato e entrarono a far parte di un sistema di
aree da trasformare secondo un programma preciso e assai ampio di zonizzazione
di tutta la citta costruita e dei suoi dintorni. In questo quadro, esse furono quindi
destinate ad accogliere la zona industriale militare di Roma, in seguito definita
in via ufficiale — appunto — Citta militare di Roma a La Cecchignola.? Del piano

1 ASC, Estratto dalla “ Relazione ed Atti della Commissione per il risorgimento economi-
co di Roma”, di Paolo Orlando, A) Relazione generale e della Sottocommissione; B) Re-
lazione sulla 1™ Questione: Zonaindustriale — Trasporti commerciali — Tariffe ferroviarie,
Archivio dello studio di Paolo Orlando, Carteggio, b. 14, fasc. 5.

2 AUSSME, Commissione Suprema di Difesa — Segreteria Generale, “ Nuova Zona Indu-
striale di Roma” . Promemoria per Mussolini relativo alle osservazioni formulate dal Go-
vernatore di Roma e dall’ Unione Provinciale di Roma della Confederazione Fascista degli
Industriali in merito all’ ubicazione della nuova zona industriale. Carteggio e dati della Se-
greteria Generale della C.SD. del Ministero della Guerra e del Ministero delle Corpora-
zioni circa il potenziamento di zoneindustriali (1937-1942), cc. 40, planimetrie 3, tavolette
2, carta geografica in scala 1:25.000, 1938 lug. 13 - 1940 apr. 14, Inv. F-16, b. 6, fasc. 14,
s. fasc. 8. Sulla citta industriale militare di Roma e sulle sue correlazioni col resto dell’ ar-
chitettura civile e militare del periodo, vedi per primo gia P. CimBoLLI SPAGNESI, «Tra due
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d’insieme della citta militare a La Cecchignola sappiamo molto poco. E quanto
noto ¢ relativo non tanto alla sua consistenza effettiva — cio¢ al fatto di essere sta-
ta per un breve ma intenso periodo la sede di caserme, laboratori, officine, campi
d’addestramento e tanto altro ancora per il Regio Esercito — quanto piuttosto di
essere stato il luogo, vicino alla omonima torre medievale, dove fu insediato il
villaggio per gli operai che lavorarono tra il 1940 e il 1943 alla realizzazione del
complesso mai terminato dell’E42.% Nella realta, essa fu — appunto — piuttosto
un polo fondamentale di architettura industriale e militare, contemporaneo e al
tempo stesso in fondo anche alternativo al resto della citta vera e propria, dove
I’architettura civile e religiosa del tempo sono oggi senz’altro ambiti di studio
meglio conosciuti.

Rispetto agli albori dell’intera questione all’inizio della Grande guerra, si ar-
rivo, dunque, a ridosso della Seconda guerra mondiale per indirizzare in modo
definitivo quella che dalla storiografia corrente ¢ vista come I’illusione di una
rapida industrializzazione di Roma durante il fascismo.*

La vicenda storica

Una reale industrializzazione di Roma ebbe inizio solo dopo il 1900, quando
si poteva dire conclusa la fase del primo grande sviluppo dell’industria italiana
nel nord del Regno, avvenuta — come ¢ noto — molto dopo la Seconda rivoluzione

guerre mondiali, 1919-1943», Difendere Roma. Architettura militare della Capitale d'I-
talia, 1870-1943, P. CimMBOLLI SPAGNESI (cur.), Roma, Ufficio Storico dello Stato Maggiore
dell’ Esercito, 2022, pp. 183-288.

3 1. INSOLERA, L. DI Maso, L’EUR e Roma dagli anni Trenta al Duemila, collana Grandi ope-
re, Roma-Bari, Laterza, 1986; R. Mariani, E42, un progetto per I'* Ordine Nuovo” , Mi-
lano, Edizioni di Comunita, 1987; P.O. Rossi, Roma. Architettura e citta negli anni della
seconda guerra mondiale, atti della Giornata di studio (24 gennaio 2003), collana Quader-
ni progettazione architettonica e urbana, Roma, Gangemi, 2004; E. Guiponi, «L’E42, citta
della rappresentazione», E42: utopia e scenario del regime. Urbanistica architettura arte
e decorazione, M. Cavvesi, E. Guiponi, S. Lux (cur.), v. 11, catalogo della mostra, Venezia,
Marsilio, 1992; P. NicoLoso, Mussolini architetto, Torino, Einaudi, 2008; V. Quilici, Eur.
Una moderna citta di fondazione, Roma, De Luca Editori d’ Arte, 2015; V. QuiLici, Eur.
Una moderna citta di fondazione, Roma, De Luca Editori d’ Arte, 2015; P. Siponi, La Ro-
ma di Mussolini. La piu completa ricostruzione delle trasformazioni della citta durante il
regime fascista, Roma, Newton Compton Editori, 2019.

4 M. MaLATESTA (cur.), Soriad'ltalia. Annali 10, | Professionisti, Torino, Edizioni Einaudi,
1996. Sul ruolo politico dei liberi professionisti in epocafascistavedi G. Turi (cur.), Libe-
re professioni e fascismo, Milano, Edizioni Franco Angeli, 1994.
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industriale negli Stati Uniti d’America e in una parte della stessa Europa.®

La carta dell’Agro romano pubblicata nel 1913 da Pompeo Spinetti mostra
con chiarezza che la porzione di territorio compresa tra il limite della citta co-
struita, come definito dal piano regolatore del 1909, e il limite dell’ Agro romano
era suddivisa in tenute, per lo piu di origini lontane nel tempo e di proprieta della
grande aristocrazia romana. La cosiddetta “campagna romana” aveva infatti ac-
quisito una struttura organizzativa fondata sul latifondo, che era rimasta presso-
ché inalterata dal Medioevo ai primi anni del XX secolo.® Ancora scarsamente
urbanizzata a pochi anni dalla Prima guerra mondiale, il complesso di queste pro-
prieta suburbane, per effetto anche delle prime azioni di bonifica, si arricchi di un
certo numero di edifici a servizio delle varie aziende rurali, in aggiunta agli anti-
chi casali.” Una irreversibile compromissione dell’integrita delle tenute si verifico
appena a seguire quando, tra il 1916 e il 1921, sui terreni espropriati per pubblica
utilita si costruirono le prime cosiddette “borgate rurali” e i primi veri grandi
centri di colonizzazione agricola voluti dall’ Amministrazione pubblica centrale.?

5 Come base di partenza per una ricerca sulla citta di Roma (vicende storiche e strutture fi-
siche) limitatamente al periodo compreso tral’ Unitaeil secondo dopoguerra, si segnalano
i seguenti contributi: M. De NicoLo (cur.), L’ amministrazione comunale di Roma. Legisla-
zione, fonti archivistiche e documentarie, storiografia, Bologna, Societa editrice 11 Muli-
no, 1996; M. L. D’Auriria, M. De NicoLo, M. GaLLoro, Roma e Lazio, 1930-1950, di A.
PARISELLA (cur.), Milano, Fratelli Angeli, 1994. Sulla storia politica e urbanistica dell’indu-
striaromana dopo I’ Unita si veda: CRIPES-Centro ricerche economiche e sociali, A. No-
vella(cur.), La Capitale e lo Stato. Governo centrale e poteri locali a Roma, 1870-1990,
Kairos,Roma, 1992; P. BerTeLLI, «Note sull’industria a Roma, dalla fine del regime pon-
tificio alla seconda guerra mondiale», Storia urbana, fasc. 57, XV (1991), pp. 29-42; C.
Brezzi, C. F. CasuLA, A. PariseLLA (cur.), Continuita e mutamento. Classi, economie e cul-
turea Roma e nel Lazio (1930-1980), Milano, Teti editore, 1981; G. Conal, L’ altra Roma.
Classe operaia e sviluppo industriale nella capitale, Bari, De Donato, 1977; L. CARFAGNA,
«L’industria nell’economia di Roma dopo 1’unificazione italiana», Introduzione a Roma
contemporanea, Centro di Studi su RomaModerna (cur.), Roma, s.e., 1954, pp.63-88.

6 Trai nomi dei proprietari spiccano quelli delle grandi famiglie nobili romane: Aldobran-
dini, Borghese, Boncompagni-Ludovisi, Chigi, Del Drago, Del Gallo di Roccagiovane,
Lancellotti, Salviati, Torlonia e altre, cosi come non mancano quelli di alcuni esponenti
dellaborghesiaimprenditoriale dei primi del Novecento del nord della penisola, come per
esempio i fratelli lombardi Giuseppe e Raffaele Nardi e Giuseppe e Ludovico Micara

7 Una interessante documentazione fotografica dal titolo Casali Cecchignola, della secon-
da meta degli anni Trenta del XX secolo, ¢ oggi conservata presso 1’Archivio Demanio
dell’8° Reparto Infrastrutture del Genio dell’Esercito italiano (AD-8° REPAINFRA).

8 Per il processo di frammentazione della proprieta fondiaria, a causa della lottizzazione per
la costruzione di centri agricoli, si vedano le leggi sulla bonifica dell’ Agro romano emanate
nel 1910-1922. Lalegge 17 luglio 1910 n. 491 istitui i “centri di colonizzazione agricola”,
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Per la storiografia corrente, fin dagli inizi del Novecento, 1’idea prevalente era di
attuare un mutamento in senso capitalistico dell’agricoltura, tra 1’altro allora gia
in corso nelle regioni settentrionali del Regno.® Al tempo stesso, nonostante fosse
perd ancora lontana la volonta di una vera e propria trasformazione industriale
dell’antico carattere agricolo di Roma, negli stessi anni, fu posta la questione
della nuova zona industriale della Capitale d’Italia, allora in una evidente condi-
zione di arretratezza rispetto alle principali capitali d’Europa, per non aver saputo
migliorare le proprie condizioni generali nei settori della produzione e del com-
mercio.”® Con la fine dello Stato pontificio, per molti anni era infatti mancata la
manutenzione delle strade ordinarie, non erano piu state realizzate nuove ferrovie
in alternativa alla viabilita ordinaria, né erano piu state perfezionate le condizioni
di navigabilita del Tevere. Nel 1870 era anche cessato completamente il servizio
di navigazione per Civita Castellana lungo il Tevere; la fondamentale quanto an-
tichissima via fluviale a nord di Roma era stata quindi interrotta e con essa anche
I’approvvigionamento di cereali e di olii dal Lazio settentrionale e dall’Umbria,
di legnami dall’ Abruzzo e ancora dall’Umbria e dei prodotti minerali provenienti
da una serie di cave nel territorio al contorno.*

stabilendo condizioni economiche di favore e I’ esproprio forzato dei terreni occorrenti al-
le costruzioni. Le norme attuative della legge concernenti le opere di bonifica e colonizza-
zione dell’ Agro vennero approvate I’ anno successivo, con R.D. 22 gennaio 1911 n.248. |1
decreto in questione, oltre a indicare le caratteristiche costruttive dei fabbricati da realiz-
zarsi nelle borgate rurali, ne affido 1’esecuzione alle amministrazioni (comuni e province)
e alle istituzioni di beneficenza. Ne ammise 1’ampliamento anche oltre i limiti originari. E
appunto nell’ approvazione di questo regolamento che si possono rintracciare le premesse
dellatrasformazione delle borgate da rurali a urbane e della formazione dei borghetti abu-
sivi non rurali. Il Decreto Luogotenenziale 24 aprile 1919 n. 662 che ammetteva I’edifica-
zione nell’ Agro di centri per famiglie non addette al’ agricoltura, eil R.D. 23 gennaio 1921
n. 52, che ampliava la possibilita di esproprio dei terreni destinati a nuovi centri di colo-
nizzazione, completarono il quadro delle leggi speciali per I’ Agro romano che, in misura
diversa, favorirono la frammentazione della proprieta fondiaria e lo sfruttamento edilizio
dei fondi agricoli.

9 P Toscano, Leorigini del capitalismo industriale nel Lazio. Imprese e imprenditori a Ro-
ma dall’ Unita d’ Italia alla Seconda Guerra Mondiale, Cassino, Universita degli Studi di
Cassino, 2011.

10 Per la storiografia sulla linea cosiddetta “antindustriale” del fascismo a Roma, vedi in par-
ticolare A. CaraccioLo, Roma capitale. Dal Risorgimento alla crisi dello Sato liberale,
Roma, Editori Riuniti, 1993, 4" ed., pp. 253-254; P. DELLA SETA, R. DELLA SETA, | suoli di
Roma. Uso e abuso del territorio nei cento anni della capitale, Roma, Editori Riuniti, Bi-
bliotecadi storia, 1988.

11 Negli ultimi decenni dell’ Ottocento, I'industrialanieraromana che si fondo sulla disponi-
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Qualche anno piu tardi, quando 1’Europa era gia presa dalla Grande guerra
e I’Italia nel momento delicato del suo coinvolgimento, a Roma fu affrontato
con una certa urgenza e attenzione d’insieme il tema delle migliori strategie da
adottare per la crescita e 1’affermazione della sua industria. Tra gli argomenti
portati a sostegno dell’opportunita di investire sul futuro industriale di Roma vi
furono 1’abbondanza di manodopera, anche femminile se pur non specializzata,
la disponibilita di terreni pianeggianti acquisibile a prezzi molto bassi, le linee
il fiume stesso anche come canale di navigazione e supporto infrastrutturale per le
comunicazioni e gli scambi commerciali tra Roma e i principali centri industriali
del nord dell’Ttalia attraverso il Mar Tirreno.? Tra i rappresentanti della classe
dirigente tradizionale, fu Paolo Orlando — ingegnere, senatore del Regno e asses-
sore comunale — a sostenne 1’urgenza di uno specifico piano regolatore finalizzato
alla definizione di una zona industriale di Roma; un argomento in fondo assai
piu importante della sola questione dello sbocco di Roma al mare, che potesse
coinvolgere per primo il Comune di Roma e poi soprattutto anche i Ministeri
dei Lavori Pubblici, delle Finanze e dei Trasporti (le ferrovie in particolare), il
Genio civile, il Genio militare e i rappresentanti privati dell’industria naziona-
le.® In pieno primo conflitto mondiale, dunque, la costituzione di una apposita

bilitadi abbondante materia prima di produzione locale tale da monopolizzare importan-
ti mercati italiani e stranieri fu sopraffatta da moderni e grandiosi lanifici sorti altrove, in
grado di distribuire i propri prodotti lungo le nuove vie dei commerci internazionali. Gli
stabilimenti siderurgici che sorsero in porti marittimi o lungo fiumi navigabili soppressero
facilmente le ferrovie di Tivali, di Concae di Ronciglione che, in passato, avevano tratta-
toi minerali del monte dellaTolfae dell’isolad Elba. Le stesse cause furono alla base del
fallimento di altreimportanti industrie romane, fracui notevolissimaquelladelle pelli con-
ciate e lavorate di Roma e di Tivoli. Ancora piu severa fu la sorte dell’industria della se-
ta, un tempo floridissima, al cui rapido progresso aveva contribuito il Governo Pontificio.

12 A proposito dell’ espansione industriale e urbanistica del settore nord-orientale della citta
antecedente la Prima guerramondiale, si veda OSTIA. Architettura e citta in cento anni di
storia, «Bollettino d’ Arte», Volume Speciale 2021, M. AnTtonuccl, L. CreTi, F. DI MArco
(cur.), Roma, Ministero per i Beni e le Attivita Culturali e per il Turismo, 2022; «L'ER-
MA>» di Bretschneider (soprattutto gli articoli di M. C. GHia, M. G. Turco, F. R. STABILE);
L. Luical, L'industrializzazione di Roma, «NuovaAntologia», 1066, LI, 1916.

13 Leiniziative intraprese dal senatore Paolo Orlando sono numerose e si snodano in un ar-
co cronologico ampio. Trai numerosi articoli e saggi sull’argomento scritti dallo stesso
Orlando si segnalano: P. OrLANDO, Paolo, «Alla conquista del mare di Roma», Roma, Ti-
pografia della Camera dei Fasci e delle Corporazioni, 1941; «Il risorgimento economico
della capitale», Nuova Antologia, 1066, LI, 1916, pp. 486-499; «I| Porto Marittimo di Ro-
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Commissione consigliare indirizzo I’attivita di governo verso il cosiddetto “Piano
per il risorgimento economico di Roma”.* Intorno allo stesso tavolo di discussio-
ne si riuni una consulta di ventisette personalita delle Istituzioni di allora, oltre
a Anselmo Colombo — professore e ispettore centrale di ragioneria — e all’allora
sindaco di Roma Don Prospero Colonna, I’uno con funzione di segretario e 1’altro
di presidente della commissione appena nominata.s Lo studio preliminare per la
programmazione della trasformazione industriale di Roma fu invece affidato a
una Sottocommissione tecnica, presieduta dallo stesso Orlando.

Mentre il momento storico, per ragioni economiche e per alta necessita poli-
tica, imponeva all’Italia un incremento della produzione nazionale e, ancora di
piu, che la sua capitale si adeguasse al processo di “modernizzazione” che gia era
stato avviato in altre citta d’Italia — anche nella prospettiva di un confronto equi-
librato (in termini di produzione e traffici commerciali) con I’avanzamento delle
industrie e del lavoro nelle altre maggiori capitali europee — la realta industriale di
Roma Capitale del Regno d’Italia persisteva, a quel tempo, in uno stato primitivo
di stabilimenti produttivi isolati, pi 0 meno importanti, dislocati in diversi punti
della citta e in un “moderno” impianto di stabilimenti industriali — se cosi si pud
dire — lungo le due rive del Tevere, fuori Porta San Paolo e fuori Porta Portese. La
realta industriale di Roma rappresentava, dunque di fatto, un problema da esami-
nare concretamente e con urgenza.

La Sottocommissione, in prima istanza, ritenne di indirizzare il Comune di
Roma verso la sistemazione della zona industriale esistente. Poi, in considera-

ma e quello di Ravenna», Comitato Nazionale pro Roma Marittima e pro navigazione del
Tevereedel Nera(cur.), Tip. L’Economica, Terni 1912; «II Porto Marittimo di Romanella
ricorrenzadel 1911» (conferenza tenuta da Paolo Orlando alla presenzadi SM. il Reil 19
dicembre 1907 nell’ AulaMagna del Collegio Romano), Tip. Artero, Roma, 1908; «Roma
Porto di Mare e la navigazione interna sul Tevere e sul Nera», Tip. Ripamonti e Colom-
bo, Roma, 1905.

14 Lacommissione istituita a tal fine svolse gli studi per il nuovo impianto industriale e com-
merciale di Roma dal 28 aprile 1916 fino al 16 febbraio 1917 e ne programmo la sua attua-
zionein cinque anni, da gennaio 1918 a dicembre 1922.

15 La Commissione consiliare era composta da Adolfo Apolloni, Francesco Saverio Benucci,
Ercole Cartoni, Guido Cavaglieri, Filippo Cremonesi, Francesco Saverio De Rossi, Carlo
Dragoni, Francesco Giammarino, Gaetano Crisostomi, Valentino Leonardi, Adolfo Mine-
strini, Francesco Mora, Paolo Orlando, Enrico Palomba, Carlo Santucci, Pericle Staderini,
Umberto Tupini. LaCommissione cosi costituitasi avvalse dellacooperazionedi quattro de-
putati - Barzilai, Bissolati, Federzoni, Medici Del Vascello - del Presidente della Deputazio-
ne Provinciale di Roma e del Presidente della Cameradi Commercio e Industriadi Roma.
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zione di quanto gia stava accadendo in alcune importanti citta europee laddove il
processo di rivoluzione industriale era in corso da qualche decennio, apri al suo
interno un confronto circa la questione del
“se, come e dove creare in Roma una speciale zona atta a ricevere 1’im-
pianto di nuovi stabilimenti industriali e commerciali; come provvedere

a porla in diretta e facile comunicazione con le grandi arterie presenti e
future dei commerci marittimi e terrestri”.:

Era la cosiddetta “Prima Questione”, oltre alle sei ulteriori questioni a questa
strettamente correlate. Sul modello europeo tardo ottocentesco allora in uso, fu
deciso di destinare una particolare area della citta a zona industriale per la costru-
zione di nuove officine, abitazioni operaie ¢ infrastrutture a sostegno dei traffici
commerciali: il quartiere industriale di Roma fu localizzato alla periferia della cit-
ta, nelle due zone pianeggianti a sinistra e a destra del Tevere, tra la Via Ostiense ¢
il Tevere a valle della ferrovia Roma-Pisa e, nel piano di Pietra Papa, compreso fra
la ferrovia Roma-Pisa e il fiume “fin dove questo viene a stringersi sulla ferrovia e
sulla via Portuense”.'” Tanto la sistemazione della zona produttiva esistente quanto
la creazione di una nuova zona industriale fecero emergere fin da subito il proble-
ma delle comunicazioni dell’area centrale di Roma con il suburbio, la questione ir-
risolta della bonifica e del conseguente progresso agrario di alcune aree dell’ Agro
romano e la necessita dell’approvvigionamento delle materie prime occorrenti alle
industrie stesse, con il conseguente necessario potenziamento dei collegamenti
infrastrutturali con le cave dislocate nel territorio nazionale circostante.

Contestualmente alla nomina della Commissione consigliare e del-
la Sottocommissione tecnica, fu affidato a Gustavo Giovannoni e a Marcello
Piacentini il compito di disegnare il nuovo piano regolatore della zona industriale
di Roma, quale sintesi grafica delle valutazioni operate dalla commissione stessa,
con l'indicazione della perimetrazione della zona per gli impianti industriali e
commerciali e della zona per le abitazioni e i servizi (fig. 7). Il piano regolatore

16 ASC, Estratto dalla“Relazione ed Atti della Commissione per il risorgimento economico
di Roma’, Paolo Orlando, A) Relazione generale e della Sottocommissione. B) Relazione
sullal”™ Questione: Zonaindustriale — Trasporti commerciali — Tariffe ferroviarie, archivio
dello studio di Paolo Orlando, carteggio, b. 14, fasc. 5.

17 ASC, Estratto dalla“Relazione ed Atti della Commissione per il risorgimento economico
di Roma’, Paolo Orlando, A) Relazione generale e della Sottocommissione. B) Relazione
sullal”™ Questione: Zonaindustriale— Trasporti commerciali — Tariffe ferroviarie, archivio
dello studio di Paolo Orlando, carteggio, b. 14, fasc. 5.

18 Peri contributi di Giovannoni a carattere dell’impianto dei nuovi insediamenti per Roma,
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Fig. 1 - I’'immagine si riferisce al Piano regolatore della zona industriale di Roma
del 20 settembre 1916, di G. Giovannoni e M. Piacentini e allegato al documento
“Relazione ed Atti della Commissione per il risorgimento economico di Roma”. ASC,
Archivio dello studio di Paclo Orlando, Carteggio, b. 14, fasc. 5
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Giovannoni - Piacentini fu consegnato il 20 settembre 1916 e allegato al docu-
mento che prese il nome di “Relazione ed Atti della Commissione per il risorgi-
mento economico di Roma”.*

Secondo le previsioni di piano, i prati di S. Paolo e i terreni alla sinistra del-
la Ostiense fino alla Laurentina furono destinati ai nuovi impianti industriali e
commerciali per oltre 1,63 milioni di metri quadri e, in una posizione contigua a
questa, ulteriori 1,38 milioni di metri quadri circa furono destinati alle nuove abi-
tazioni per operai e impiegati, che si rendevano allora di conseguenza necessarie. |
terreni di fronte alla Basilica di S. Paolo sarebbero stati edificati a villini per le abi-
tazioni degli impiegati addetti ai nuovi stabilimenti, quelli collinosi — piu a valle
fino alla Via Laurentina — per le abitazioni degli operai degli impianti industriali.
Le aree destinate ai nuovi impianti e alle residenze sarebbero state completate
con nuove strade, ferrovie, tramvie, fognature, condutture di acqua, impianti per

che costituiscono I'idea di ‘citta auspicata per le nuove espansioni, previsti entro e oltre
il Piano Regolatore del 1909 (“per unaripresa edilizia’, “per ulteriore espansione’, “per
lo sviluppo industriale di Roma” e cosi via), basti pensare a suo apporto teoretico, anche
come membro insigne dell’ AACAL, che ha costituito un punto di riferimento nella cultura
architettonico-urbana fin dal 1913, cosa che perdurera fino all’anno della sua scomparsa,
nel 1947. Si consulti, ancora, I’ Archivio del Centro di Studi per |a Storia dell’ Architettura
a Roma (CSSAR), Fondo Giovannoni.

19 ASC, G. Giovannoni e M. Piacentini, Piano regolatore della Zona Industriale di Roma,
stampa a colori, 20 settembre 1916, archivio dello studio di Paolo Orlando, carteggio, b.
14, fasc. 5. Lo studio di massima di Giovannoni e Piacentini fa riferimento alo sviluppo
dellazonaindustriale a sud di Roma che parte dal quartiere di Testaccio per estendersi ai
quartieri Ostiense e Portuense. La configurazione urbanistica amplia i confini della zona
industriale individuata dal piano regolatore del 1909, estendendosi tra la ferrovia Roma-
Pisa, una fascia ad est della via Ostiense (profonda circa 400 metri), i prati di S. Paolo
(dove era prevista laredlizzazione del bacino portuale terminale del canale navigabile da
Roma al porto di Ostia), e la piana di Pietra Papa. Si definiscono inoltre alcuni elementi
principali del nuovo assetto dell’ area come il tracciato della ferrovia Roma-Ostia (con la
stazione a Porta S. Paolo), il quartiereresidenziale Garbatella, il sistemaviario dellapiana
di Pietra Papa. Si veda anche Piano regolatore della zona industriale di Roma, in SPQR,
Relazione e atti della Commissione per il risorgimento economico di Roma, Roma, 1917.
Vedi G. Giovannoni, Per 1o sviluppo industriale di Roma, dalla Relazione della Commis-
sione comunale, «Annali di Ingegneria e d’Architettura», Roma 1917, pp. 1-8, in F. R.
Stabile; S. BENEDETTI, «L’impianto urbano di Roma Marittima: il contributo di Gustavo
Giovannoni», Il progetto dei Cultori per Ostia, Centenario Roma Marittima Cento Anni
di Architettura, Atti del Convegno, M. Atzeni, F. MARrcHETTI (cur.), Roma, Associazione
ItalianaArchitettura e Critica, 2016; S. BenepeTTi, R. M. DAL Mas, L. DeLsereg, F. Di MAr-
co, Gustavo Giovannoni. L’ opera architettonica nella prima meta del Novecento, Roma,
Campisano Editore, 2018.
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la trasmissione di energia elettrica, e altre opere di urbanizzazione. Non manco il
coinvolgimento del Ministero delle Comunicazioni e dei Trasporti nel progetto
di trasformazione in stazione dell’allora fermata Ostiense, di realizzazione del
binario di raccordo della Roma - Ostia Nuova con la fermata Ostiense e di prolun-
gamento fino ai prati di S. Paolo dell’esistente binario di raccordo tra la fermata
Ostiense ¢ la sinistra del Tevere. In termini realizzativi, la sistemazione edilizia del
quartiere industriale alla sinistra del Tevere lungo la Via Ostiense apparve di piu
facile attuazione. Al contrario, 1’area di Pietra Papa avrebbe richiesto tempi piu
lunghi per le pratiche di espropriazione per pubblica utilita da parte del Governo.

In considerazione del fatto che gia nel 1904 una legge speciale di Stato era
stata redatta per il risorgimento economico di Napoli, la Sottocommissione chiese
allora di estendere anche alla citta di Roma i principi informatori previsti per
Napoli.*® Le modalita attuative furono ricomprese nella cosiddetta “Seconda
Questione” allo studio della Sottocommissione. In particolare, la discussione si
orientd verso la grandiosa opera pubblica di apertura della “Via del mare”. Il
Comitato Nazionale “Pro Roma Marittima” presentd un progetto per la trasfor-
mazione di Roma a citta marittima, con I’incremento della navigabilita del fiume
Tevere da Roma al porto di scalo di Ostia. Inoltre, per favorire i traffici commer-
ciali interni, verso i monti a nord - est in direzione di Terni, fu ipotizzata anche la
sua navigabilita da Roma a Ponte Felice e da Ponte Felice a Orte.

E significativo notare che, in tema di sviluppo industriale della Capitale, una
larga discussione interna alla Sottocommissione presieduta da Paolo Orlando sol-
lecito lo Stato affinché affrontasse anche il problema della trasformazione della
Regia Scuola di applicazione degli ingegneri di Roma in un “Politecnico mo-
derno”, sull’esempio di cio che lo Stato stesso aveva fatto a Napoli e a Torino,
con una preparazione generale in ingegneria industriale e con specializzazioni in
ingegneria elettromeccanica, mineralogica, elettrochimica e altro ancora. Non fu
neppure trascurata la questione della formazione professionale. L’istituto profes-
sionale fu, infatti, ristrutturato in due sezioni, quella artistica-industriale e quella
industriale propriamente detta. La prima con sede nel centro della citta, aperta
anche alle donne, e la seconda in un’area piu prossima al quartiere industriale.

Dopo la Grande guerra e al tempo del governo Mussolini dal 1922 a seguire,

20 Legge 8 luglio 1904, n. 351, Provvedimenti per il risorgimento economico della citta di
Napoli, G.U. 16 luglio 1904, n. 166.
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le iniziative dell’amministrazione comunale, delle organizzazioni corporative e
delle confederazioni professionali, intensificarono le occasioni di dibattito, gli
studi e le proposte sul tema dell’industrializzazione di Roma. Negli anni suc-
cessivi al consolidamento definitivo del regime dopo il 1929 e nel tempo che
intercorse tra le conferenze promosse dal Consiglio provinciale dell’economia
corporativa di Roma, nel 1933, ¢ la pubblicazione dell’annuario industriale di
Roma e del Lazio da parte della Confederazione fascista degli industriali, nel
1938, furono fissati in via definitiva i criteri di lettura e di interpretazione della
realta sociale ed economica di allora della Capitale, le sue strategie di sviluppo e
le conseguenti linee d’azione.?? Sviluppo agricolo ed espansione industriale del
suburbio nord orientale di Roma furono visti in uno stretto rapporto di causa-ef-
fetto, mentre fu apparentemente accantonato il progetto di “Roma porto di mare”
nei programmi di “risorgimento” economico e industriale della Capitale, forse
a seguito della decisione di Mussolini di destinare le aree a sud-ovest della via
Ostiense all’Esposizione Universale del 1942. Una conferma in tal senso fu pro-
prio quella della Confederazione Fascista degli Industriali, attraverso le pagine
del suo Annuario.? Queste furono allora infatti le loro determinazioni:
“[...] negli ultimi tempi apparve opportuno di avviare lo sviluppo indu-
striale di Roma principalmente nella zona oltre Porta San Paolo, che prese,
come si ¢ gia detto, un notevole incremento, per favorevoli condizioni am-
bientali. Il problema, pero, ¢ tornato in questi ultimi mesi allo studio degli
organi competenti e degli enti interessati in connessione colla determina-
zione della zona ove si effettuera 1’Esposizione universale e lo sviluppo
conseguente di tutto il territorio fra Porta San Paolo e il Lido di Roma. In
relazione, infatti, al prevedibile sviluppo urbano che tale zona prendera in

conseguenza dell’Esposizione, appare opportuno intravedere la costituzio-
ne di una vera e propria zona industriale verso altre direzioni, per esempio

21 Sivedal attivita dell’ Ente per la zona industriale di Roma negli anni trail 1922 eil 1942
che porto alla cosiddetta “Nuova zona industriale di Roma’ nel quadrante orientale della
citta.

22 Le conferenze sono state raccolte in Aspetti e problemi della citta e della provincia di Ro-
ma, acuradel Consiglio Provinciale dell’ EconomiaCorporativadi Roma, Roma, Tip. Del-
laCameradei Deputati, 1933.

23 “Non sembra alo stato attuale delle cose, e in ispecie considerando le speciali condizioni
geografiche politiche ed economiche, che la possibilita di far divenire Roma porto di mare,
possa prestarsi a concrete realizzazioni: manon € questala sede per trattare la dibattuta que-
stione. Il Tevere pud navigarsi, questo & indubbio; & da vedere entro quali limiti tale naviga:
zione possa avere effetto in relazione all’ utilita economica che se ne puo trarre ed ai bisogni
che & chiamata a soddisfare”, Confederazione Fascista degli Industriali, Annuario, 1938.
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verso i colli albani”.?

Solo tra 1936 e 1939, dopo la campagna italiana in Africa Orientale e al tempo
della guerra civile in Spagna, fu quindi ripreso in modo molto concreto il tema
dell’inizio del secolo, riferito cio¢ alla pianificazione dell’espansione di Roma,
e quindi anche di una sua vera e propria zona industriale, da allora in poi molto
propagandati e in parte anche realizzati per il controllo della crescita dell’intera
citta a una dimensione di scala territoriale, realmente diversa dal passato e lungo
una o piu direttrici di sviluppo.®

In quegli anni Roma contava piu di due milioni di abitanti, con una forte pre-
visione di incremento della popolazione stimata pari al doppio entro la fine del
secolo. L’incremento demografico e la conseguente maggiore domanda di servizi
e di beni richiese un ragionamento che valutasse e monitorasse 1’andamento dello
sviluppo urbanistico della citta. Discussero, infatti, della realizzazione della se-
conda zona industriale ad oriente del territorio comunale e il progetto fu giudicato
“uno dei piu vitali per lo sviluppo economico della Capitale”.?

11 piano regolatore di massima di espansione della citta a oriente circoscriveva
inizialmente un’area di circa 2.000 ettari su cui far sorgere stabilimenti, attrezza-
ture, servizi e opere pubbliche infrastrutturali, per un miglior sfruttamento delle
attivita produttive, ma anche ai fini della difesa della nazione stessa. Novantotto

24 Confederazione Fascista degli Industriali, Unione Provinciale di Roma, Annuario, 1938,
cit. p. XL.

25 AUSSME, Commissione Suprema di Difesa, Segreteria Generale, “Nuova Zona Indu-
striale di Roma”, 13 luglio 1938 — 14 aprile 1940, Carteggio e dati della Segreteria Ge-
nerale della C.SD del Ministero della Guerra e del Ministero delle Corporazioni circa il
potenziamento di zone industriali (1937-1942), Inventario F-16, b. 6, fasc. 14, s. fasc. 8.

26 AUSSME, Commissione Supremadi Difesa, Segreteria Generale, “Nuova Zona Industria-
le di Roma”, 13 luglio 1938 — 14 aprile 1940, Carteggio e dati della Segreteria Generale
della C.SD del Ministero della Guerra e del Ministero delle Corporazioni circa il poten-
Ziamento di zoneindustriali (1937-1942). Cit. letteraprot. n. 11108 — S.03191 del 13 luglio
1938-anno XVI, Confederazione Fascista degli Industriali, Unione Provinciale di Roma
alla Commissione Supremadi Difesa, Segreteria Generale; Commisione Suprema di Dife-
sa— C.S.D.- Segreteria Generale, Nuova Zona Industriale di Roma, Promemoria per Mus-
solini a firma del Segretario Generale gen. Fricchione, relativo alle osservazioni formulate
dal Governatore di Romae dall’ Unione Provinciale di Roma della Confederazione fascista
degli industriali in merito all’ ubicazione della nuova zonaindustriale, cc. n.40, planimetrie
n.3, carta geografica in scala 1:25.000 n. 2, luglio 1938-aprile 1940, Archivio Storico-SME,
miscellanea denominata F16, Carteggio produzione bellica, fondo F9, Commissione di Di-
fesa — Consiglio dell’Esercito e Varie Corporazioni e Comitati Inventario F-16, b. 6, fasc.
14,sfasc. 8.
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aziende private chiesero di impiantarsi nella nuova zona industriale: di queste,
circa quaranta erano gia produttive nel quartiere S. Paolo — Ostiense, ma sotto
esproprio dal Governatorato per ragioni urbanistiche o connesse all’E42, altre
venti aziende aderirono al progetto per far fronte alle crescenti necessita della
loro produzione di carattere bellico o indirizzata all’attuazione di iniziative au-
tarchiche, altre ancora avrebbero subito il trasferimento dal centro urbano, nel
rispetto del programma di alienazione delle aree occupate da stabilimenti pro-
duttivi.

La questione si configuro, inizialmente, piu come un problema di trasferimen-
to di impianti privati esistenti sul territorio che come creazione di
“un nuovo, vasto e organico centro industriale, secondo un piano atten-
tamente studiato, con tutti i servizi necessari e con le piu vaste probabilita
di sviluppo, in modo da far sorgere una vera e propria citta industriale, non
facilmente separabile per modernita di impianti, razionale distribuzione di
essi e organizzazione dei servizi, come pure per la perfetta attrezzatura di
quegli istituti assistenziali nei quali si esprimono i piu aggiornati concetti
di collaborazione sociale, come case operaie, dopolavoro, campi sportivi,
ecc.”.”

Fu cosi che nel 1938 la Commissione Suprema di Difesa (CSD), in base a
precise direttive di Mussolini dell’anno precedente, traccio per la prima volta le
dimensioni e i limiti della Nuova Zona Industriale di Roma, in un’area ricompre-
sa tra via Tiburtina e Tor Sapienza.”® A Mussolini la questione fu prospettata dai
rappresentanti degli industriali nell’'udienza del 21 aprile 1938. Lo stesso duce

27 G. Guipi, «Lanuovazonadi Roma», La metallurgica italiana, XXXIII, 1941, 7, pp. 312-
314. Dell’ autore e |’ affermazione “ Su quest’ ultima circostanza non €l caso di insistere a
lungo, essendo noto atutti che il continuo estendersi dell’ abitato interno e oltre la zona di
San Paolo impediva che gli stabilimenti ivi esistenti potessero svilupparsi e che altri se ne
potessero aggiungere. Anzi, proprio a causa di tale sviluppo — sempre pitl favorito dalla
ferroviae dall’ autostrada per Ostia, come pure dall’ Esposizione Universale — si rendevano
necessari espropri e relativi trasferimenti”.

28 Con il compito principale di organizzare i mezzi e le attivita della nazione necessari al-
la conduzione della guerra, la C.S.D. era stata costituita con R.D. 11 gennaio 1923, n. 21
(Giornale militare ufficiale, 1923, dispensa 3%, circolare 17, pp. 87-88); cfr. F. Sterani, La
storia della dottrina e degli ordinamenti dell’ Esercito italiano, vol. |1, Tomo I, pp. 205-
206; M. MonTAaNARI, L' Esercitoitaliano alla vigilia della 22guerra mondiale, pp. 331-334;
F. BotTi, La logistica dell’ Esercito italiano, val. I, pp. 530-532; U. Srico, Premesse di
una disfatta, Roma, Faro, 1946. Si veda in particolare S. De ANGELIs (cur.), Stato Maggio-
re dell’Esercito, V Reparto Affari Generali — Ufficio Storico, Carteggio della produzione
bellica (1924-1943), Inventario F-16, b. 6, fasc. 14, s. fasc. 8, Roma, 2013.
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volle che nel comunicato stampa successivo all’udienza in argomento fosse fatta
menzione esplicita di questo suo particolare interessamento. Egli ci tenne anzi a
precisare che considerava il problema non tanto da un punto di vista strettamente
industriale, ma piuttosto lo poneva nel quadro piu vasto dello sviluppo di Roma
quale citta del lavoro, centro propulsore di tutte le attivita economiche nazionali.?®
In considerazione del compito generale di organizzare tutti i mezzi e le attivita
della nazione necessari alla conduzione della guerra, anche in questo caso, la
Commissione Suprema di Difesa - di cui Mussolini era il capo - affronto i temi del
dimensionamento dell’area, delle fasi di costruzione degli stabilimenti, dell’at-
trezzatura e dei servizi cui dotare la zona. Alle decisioni parteciparono i Ministeri
della Guerra e dell’ Aeronautica — per quanto riguardava la protezione e la difesa
contraerea — e i Ministeri dei Lavori Pubblici e delle Comunicazioni, per quanto di
relativo alla migliore sistemazione delle opere pubbliche ¢ delle comunicazioni.
Per quanto ¢ noto a riguardo rispetto a queste decisioni, il Governatore di Roma
fu spesso contrario, mentre 1’Unione Provinciale di Roma della Confederazione
Fascista degli Industriali fu, viceversa, altrettanto spesso in appoggio.*® Proprio
da questi ultimi, non a caso, prese impulso la proposta di una nuova zona indu-
striale per la Capitale d’Italia, in seguito modificata diverse volte sulla base dei
pareri dei membri della Commissione Suprema di Difesa.®* Cido comporto una se-
rie di ritardi nella realizzazione dell’intera ambiziosa opera, cui Mussolini aveva
assegnato “un posto di primo piano nel quadro delle future realizzazioni di Roma
Imperiale”.32 1l 14 aprile 1940 sempre il presidente della Commissione Suprema

29 Comunicato Stefani: “Nella occasione sono stati esposti al Duce i pit importanti proble-
mi interessanti |’industria della Capitale, e particolarmente quello relativo alla creazione
di una nuova zona industriale”, lettere della Confederazione Fascista degli Industriali n.
11108 - S.03191 del 13 luglio 1938-XVI, Ufficio Storico dello SME, Inventario F-16,b. 6,
fasc. 14, s. fasc. 8.

30 Ministero delle Corporazioni, Direzione Generale dell’ Industria, Div. Ind., Sez. |, Schema
di disegno di legge per la nuova zona industriale di Roma, prot. n. 4605 del 23 maggio 1939
XVII.

31 La Commissione Suprema di Difesa, ai sensi dell’art. 1 della legge 30 marzo 1936-XIV
n. 806, prese in esame le lettere della Confederazione Fascista degli Industriali n. 11108 -
S.03191 del 13 luglio 1938-XVI, n. 13523-S.03191 dell’11 novembre 1938-XVII e n. S.
03191-18680 del 9 dicembre 1938-XVII, Ufficio Storico dello SME, Inventario F-16,b. 6,
fasc. 14, s. fasc. 8.

32 Lettera prot. n. 13523-S.03191 dell’11 novembre 1938-anno X VI, Confederazione Fasci-
sta degli Industriali, Unione Provinciale di Roma alla Commissione Suprema di Difesa,
Segreteria Generale, Ufficio Storico dello SME, Inventario F-16, b. 6, fasc. 14, s. fasc. 8.
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di Difesa elaboro un promemoria per il “Duce del Fascismo” che raccontava le
decisioni assunte qualche mese prima dalla Commissione medesima nel merito
della crescita industriale di Roma.

Le proposte e gli orientamenti per lo sviluppo economico di Roma e dell’indu-
stria bellica d’Italia che furono discusse tra il 1937 e il 1940, in parte, si concretiz-
zarono con la legge 6 febbraio 1941 n. 346 che detto le Norme per la creazione e
I’esercizio della nuova zona industriale di Roma.** Solo nel 1941 dunque, quando
la Seconda guerra mondiale era iniziata da un anno anche per 1’Italia, nel territo-
rio nord-orientale della campagna romana nei pressi di Tor Sapienza e di Grotte
Celoni fu istituita per legge la cosiddetta Seconda zona industriale di Roma”.® Si
tratto di uno tra i tanti provvedimenti urbanistici per la capitale, I’ultimo varato dal
fascismo, e di uno strumento legislativo collegato ad altri due documenti, il Regio
decreto legge 6 gennaio 1941, n. 2, con cui venne approvato il Piano regolatore
di massima per I’espansione della citta di Roma verso il mare, e la Variante al
piano regolatore generale del 1941 che riassunse i contenuti dei due documenti
precedenti.® Ad ogni modo, tutti questi provvedimenti per Roma non costituirono
una novita nel panorama nazionale. Si inscrissero piuttosto nel quadro della rior-
ganizzazione della politica economica che il fascismo condusse nel corso degli
anni Trenta a una scala piu ampia e con analoghe finalita anche in altre aree d’Ita-
lia. Le zone industriali di Fiume (decreto del 1927), Trieste-Monfalcone-Muggia-

33 Commissione Suprema di Difesa, Segreteria Generale, Deliberazione n. 2415 del 20 di-
cembre 1938-XVII e Promemoria per SE. il Presidente della C.SD. del 20 maggio 1939,
il Segretario generale dellaC.S.D.

34 Laleggen. 346 fu pubblicatail 17 maggio 1941. Nove mesi dopo, con R.D.L. 16 febbraio
1942, fu approvato lo statuto che definisce i compiti particolari dell’Ente per la Zona Indu-
striale di Roma. Istitui la seconda zona industriale e ne fisso la localizzazione e la delimi-
tazione nei due comprensori di Tor Sapienza e Grotte Celoni.

35 L'areaorientale eraservitadaduelineeferroviarie: latramviaavapore Roma-Tivoli, aper-
ta nel 1879 e in seguito prolungata fino a collegare Sulmona, e la linea ferroviaria Roma-
Napoli che, nei decenni successivi sarebbe diventatail sedime di diverseindustrie. All’ av-
vento del fascismo nel 1922, vi erano fabbriche, opifici, laboratori e officine di lavorazione
distribuite secondo due diverse strategie di localizzazione: una concentrazione nelle aree
San L orenzo-Portonaccio-Acqua Bullicante e I'area di Tivoli; una distribuzione pit rare-
fattaungo le consolari est, nei tratti intermedi trai due poli citati. Su tutto questo, vedi E.
CimiNo, «La zonaindustriale di Roma», Rivista di politica economica, XXXI, 1941, 7, pp.
570-574.

36 Si veda in aggiunta alla bibliografia citata, V. QuiLici (cur.), E42-EUR. Un centro per la
metropoli, Roma, OIlmo, 1996.
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Aurisina-Pola (decreto del 1928) e Bolzano (istituita con legge dello Stato il 28
settembre nel 1934) nacquero, ad esempio, anche loro per finalita dichiaratamente
politiche: passate all’Italia dopo la Prima guerra mondiale, queste citta furono un
impegnativo terreno di verifica della capacita del regime di trasformare, attraverso
una robusta promozione economica, le conquiste militari in consenso sociale.

Tornando all’argomento in questione, nel suo complesso la scelta dell’area per
la seconda zona industriale di Roma fu condotta in considerazione della presenza
nei pressi di una rete ferroviaria (la Roma-Tivoli-Avezzano), di elettrodotti, di una
discreta rete stradale e della sua prossimita con quartieri densamente abitati da
operai (Tor Pignattara, Tiburtino, Prenestino, Acqua Bullicante, Quadraro, Appio),
dove fu in ogni caso prevista la costruzione anche di nuove case, scuole, palestre,
luoghi del dopolavoro e altri servizi. Il perimetro della nuova zona industriale
comprendeva anche la localita di Torre Nova, lungo la via Casilina, dove era in
corso di allestimento lo stabilimento per la fabbricazione di armi della Societa
Italiana Breda, le localita di Tor Sapienza (per circa 1.700 ettari) e Grotte Celoni
(per circa 130 ettari). Nel suo complesso, I’area destinata alla zona industriale era
compresa a nord tra il km 11 e il km 15 della via Tiburtina, ¢ a sud dal tratto della
via Prenestina da via di Tor Sapienza alla stazione di Salone (figg. 2 e 3).%

Laredazione del piano generale della nuova zona industriale orientale di Roma,
dei suoi piani particolareggiati, delle opere pubbliche, la compilazione dei piani
di espropriazione e la realizzazione dei pubblici servizi fu quindi affidata all’Ente
per la zona industriale di Roma, istituito appositamente con la medesima legge 6
febbraio 1941, n. 346. Esso era articolato su tre organi di governo: la Presidenza,
il Comitato esecutivo e il Consiglio direttivo. Quest’ultimo era formato da quattro
esponenti del Governo nazionale — ognuno dei quali rappresentava i Ministeri
dell’Interno, delle Finanze, dei Lavori Pubblici e delle Corporazioni — due mem-
bri del Governatorato di Roma, quattro rappresentanti della Confederazione fa-
scista degli industriali e uno della Confederazione fascista dei lavoratori. L’ente
fu sottoposto alla vigilanza dei Ministeri dell’Interno e delle Finanze.* Gli elabo-
rati grafici allegati al testo della legge in questione furono due stralci planimetrici

37 Autorizzazione di impianto del giugno 1938 ai sensi dellalegge 7 giugno 1937, n. 1020.

38 L'Enteful’espressione “di una politica che scavalcando I’ ordinamento cor porativo costi-
tuito dal regime segna I’intervento nell’ economia dell’impresa di Sato e di forme orga-
nizzative fondate su un’ alleanza tra gruppi burocratici e gruppi imprenditoriali privati”.
DaP. Sica, Soria dell’ urbanistica. I Novecento, Roma-Bari, Laterza, 1978, p. 368.
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Figg. 2 e 3 - le due illustrazioni rappresentano la “Nuova Zona Industriale di Roma”
e fanno parte del Promemoria per Mussolini relativo alle osservazioni formulate
dal Governatore di Roma e dall’Unione Provinciale di Roma della Confederazione
Fascista degli Industriali in merito all’ubicazione della nuova zona industriale.
AUSSME, Commissione Suprema di Difesa — Segreteria Generale, Carteggio e dati
della Segreteria Generale della C.S.D del Ministero della Guerra e del Ministero delle
Corporazioni circa il potenziamento di zone industriali (1937-1942), cc. 40, planimetrie
3, tavolette due, carta geografica in scala 1:25.000, 1938 lug. 13 - 1940 apr: 14, (Inv.
F-16, b. 6, fasc. 14, s. fasc. 8)

IGM in scala 1:10.000, dove furono riportati solo i limiti dei comprensori indu-
striali di Tor Sapienza e Grotte Celoni.®

39 Quanto ai criteri adottati nella delimitazione delle due arie, 0 agli elementi fondamentali
di un possibile modello spaziale e organizzativo, si vedail commento di Enzo Cimino, di-
rettore dell’ Unione degli industriali di Roma nonché presidente del nuovo Ente, allalegge
n. 346 e al testo del R.D.L. 16 febbraio 1942, con il quale si approvalo statuto: “il piano
regolatore della zona si basa su una opportuna dislocazione degli stabilimenti per nuclei,
in modo che impianti, opere accessorie ed istituzioni varie, villaggi e case operaie, siano
opportunamente frammisti ad ampie zone di verde e di coltura’. E. Cimino, L’'industria,
cit., p.229.
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Nonostante tutti gli sforzi messi in campo e le attivita compiute nel quadrante
orientale della citta dall’Ente per la seconda zona industriale di Roma, nel 1942
il suo presidente, 1’ingegnere Enzo Cimino, ritorno sulla cosiddetta questione
Tevere, dilatandone ancor piu che in passato la dimensione geografica e concet-
tuale. Ancora una volta, dopo il tentativo operato dalla Commissione Consigliare
nominata al tempo del sindaco Colonna e della Grande guerra, il fiume fu recepi-
to sia come possibile via di comunicazione a scala regionale per il collegamento
tra Orte e Roma, adatto al trasporto di materie prime dalle regioni dell’Italia cen-
trale, sia come risorsa idroelettrica e irrigua, utile alla bonifica e alla irrigazione
dei comprensori agricoli che attraversava. A seguire, la sistemazione idroelettrica
del bacino del Tevere, decisa da Mussolini e realizzata dal Ministro dei Lavori
Pubblici, fu presentata come un’impresa grandiosa e, soprattutto, come 1’espres-
sione della definitiva correzione di rotta, nell’individuazione della crescita della
Capitale secondo la direzione del fiume. L’idea di sviluppo della citta produttiva
a est, verso i monti, non aveva di fatto frenato la vecchia propulsione all’espan-
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sione verso sud-ovest, verso il mare di Roma.*

A ulteriore conferma della ripresa della volonta di avvicinare le strutture indu-
striali di Roma al traffico marittimo e, dunque, della sua crescita urbanistica verso
sud, si pensi che, contestualmente al compito affidato alla Commissione Suprema
di Difesa, il Governo commissiono alla Direzione Generale Genio del Ministero
della Guerra lo sviluppo del cosiddetto "piano per la citta industriale e militare
di Roma", in un altro quadrante della campagna romana - nell’area compresa
tra La Cecchignola, Cecchignoletta e Tor Pagnotta - a sud della citta appunto. Il
Comando della zona militare di Roma ebbe un ruolo centrale e operativo tanto
che, tra febbraio 1939 e marzo 1941, produsse una serie di decreti di occupazione
d’urgenza di alcune aree dell’agro romano ricadenti proprio nel perimetro del
citato piano per la citta industriale e militare di Roma, che al tempo erano in parte
di proprieta dello Stato, affidati al Governatorato di Roma, e in parte di proprieta
privata, per lo piu comprese nelle tenute del principe Don Carlo Torlonia, del
marchese Alberto del Gallo di Roccagiovane, del principe Lauro Lancellotti e
di altri.** L’operazione complessiva fu condotta in virtu della vecchia legge sulle
espropriazioni per causa di pubblica utilita, la legge 25 giugno 1865, n. 2359, e
di una serie di comunicati d’ordine e dispacci della Direzione Generale Genio del
Ministero della Guerra.

Dei vari comprensori militari pianificati sull’intero territorio nazionale du-

rante tutto il periodo del fascismo, quello che gia allora fu definito come Citta
militare di Roma a La Cecchignola rappresentava un caso unico in Italia. Era

40 G. Do, «Lall zonaindustriale eil suburbio orientale trale due guerre», Industria e citta.
| luoghi della produzione tra archeologia e recupero, M. L. NerI, A. PARISELLA, A. M. RA-
cHELI (cur.), collana Roma moderna e contemporanea, Roma, Universitadegli Studi Roma
Tre, anno VI, 1/ 2, gennai o-agosto 2000.

41 8° REPAINFRA di Roma, Archivio storico demaniale, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE,
ROMA — LOCALITA’ CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settem-
bre 1943). Decreti d occupazione d’'urgenza emessi dal Comando della Zona militare di
Roma, del 13 febbraio 1939-XVII (trasmesso dall’Ufficio Lavori Genio Militare del Cor-
po d Armatadi Roma(VIlI) allaR. Preturadi Romacon n. 653/AE di protocollo), decreto
27 febbraio 1939-XVII (trasmesso all’Ufficio Lavori Genio Militare del Corpo d’ Armata
di Roma (VIII) con n. 968/41 di protocollo), decreto 2 settembre 1939-XVII (trasmesso
all’Ufficio Lavori Genio Militare del Corpo d’Armata di Roma con n 4210/41 di proto-
collo), decreto 16 dicembre 1939-XVIII (trasmesso all’Ufficio Lavori Genio Militare del
Corpo d’Armata di Roma con n. 7263 di protocollo), decreto 14 marzo 1941-XIX (tra-
smesso dall’Ufficio Lavori Genio Militare del Corpo d’Armata di Roma (VIII) alla R. Pre-
tura di Roma con n. 5640 di protocollo).
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parte di un sistema di aree, le altre tutte piu circoscritte come gia descritte piu in-
dietro nel testo, per la produzione industriale militare o indirizzata all’attuazione
di iniziative autarchiche. Tra queste, 1’area di Tor Sapienza in cui fu realizzato lo
Stabilimento industriale della S.A. Innocenti per la produzione di proiettili, ’area
di Torre Nova lungo la via Casilina, nella quale fu allestito lo stabilimento per
la fabbricazione di armi della Societa Italiana Breda, e 1’area di Cesano, con le
strutture del Servizio Chimico Militare.*

La Citta industriale e militare de La Cecchignola. La vicenda progettuale

Ritornando alla Citta militare de La Cecchignola di Roma, quel pochissi-
mo di noto ¢ sempre stato a margine del tema assai piu ampio e meglio trattato
dell’E42, inteso come il migliore risultato dell’aspirazione alla cosiddetta moder-
nita — di nuovo e sempre per la storiografia corrente — dell’architettura italiana
della prima meta del Novecento.” La leggenda a proposito dell’insediamento de
La Cecchignola attuale nel suo insieme ¢ quella di un complesso di alloggi per
gli operai dei cantieri dell’E42 (il cosiddetto "villaggio operaio", antesigna-

42 Per il progetto, la costruzione e il collaudo dello Sabilimento industriale della SA. Inno-
centi nell’area di Tor Sapienza, opera che il Segretario di partito Achille Starace dichiaro
“modello di stabilimento fascista” in occasione dellavisitadel 27 ottobre 1939, si consulti
in particolare’ Archivio storico demaniale dell’ 8 Reparto delle Infrastrutture di Roma (8°
REPAINFRA); per il progetto, la costruzione ¢ il collaudo dello stabilimento per |a fabbri-
cazione di armi della Societa Italiana Breda nell’ area di Torre Novalungo lavia Casiling,
si consulti in particolare 1’ Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Eserci-
to (AUSSME); Per il progetto degli stabilimenti del Servizio Chimico Militare a Cesano
si consulti I’archivio iconografico dell’Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio a
Roma (ISCAG).

43 A esempio di questa tendenza, anche per posizioni analoghe fuori d’Italia, vedi per primo
P. CimBoLLI SpacNEsl, «Il tempo di Arturo Danusso. Temi generali, personaggi e laborato-
ri», Arturo Danusso e il suo tempo. Intuito e scienza nell’ arte del costruire, M. A. Crip-
PA, P. CimBoLLI SPacNEsI, F. ZANzoTTERA (cur.), Politecnico Milano 1863, Roma, Edizioni
Quasar, 2020, pp. 19-26, che asua volta prende aesempio B. Zevi, Storia dell’ architettura
moderna, Torino, Einaudi, 1950, pp.278,444; L. BenevoLo Storia dell’ architettura moder-
na, Bari, Editori Laterza, 1966 (2 voll.),ll, pp.692, 784-788; R. De Fusco, Soria dell’ar-
chitettura contemporanea, Roma-Bari, Universale Laterza, (1974) 1977, pp. 369, 467,
M. Tarurl, FE. DAL Co, Architettura contemporanea, Milano, Mondadori Electa, 1977 (2
voll.), 11, pp.254, 330, 390; B. Zevi, Soria e controstoria dell’ architetturain Italia, Roma,
I Mammut,1997, pp. 572-575; V. FONTANA, Profilo di architettura italiana del Novecento,
Venezia, Marsilio, 1999, in part. pp. 235-237, 279-280; T. Kirk, The architecture of Mo-
dern Italy, New York, 2005 (2 vall.), Il (Vision of Utopia, 1900 - Present), pp. 190-195.
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no dell’attuale quartiere Giuliano-Dalmata poco distante dal nucleo originario
dell’E42 stessa), dove in seguito si stabilirono unita militari di livello divisiona-
le quando i lavori per I’Esposizione universale cominciarono a rallentare, appe-
na dopo I’inizio del conflitto. In totale assenza di altre informazioni, la vulgata
letteraria € che solo da cio avrebbe avuto origine I’attuale Citta militare de La
Cecchignola, senza un piano d’insieme riferibile tanto alla realta civile, quanto
soprattutto a quelle industriale e militare della citta del momento, tra inizio e fine
della Seconda guerra mondiale.

A chiarire I’intera vicenda storica concorre una serie importante di documenti
oggi all’Istituto Storico e di Cultura dell’Arma del Genio a Roma, di competenza
dell’attuale Esercito italiano.* Questi documenti consentono di narrare una storia
completamente nuova a riguardo poiché, per la prima volta, si ha prova che a
gennaio 1937 la Direzione Generale del Genio — Ufficio progetti del Ministero
della Guerra, aveva gia avviato il rilevamento topografico dell’area compresa
tra le tenute di La Cecchignola e Tor Pagnotta e una sua prima pianificazione
funzionale, il cosiddetto “Piano per la Cecchignola” del 1937. L’equivoco che
lega i due eventi storici, cio¢ il nuovo insediamento a La Cecchignola e i cantieri
dell’E42, potrebbe avere origine nella circostanza per cui, solo pochi giorni pri-
ma, Mussolini aveva scelto ’area dell’Esposizione del *42 nella limitrofa zona
delle Tre Fontane, scelta avvenuta com’e noto il 15 dicembre 1936 (fig. 4).

La Citta industriale e militare de La Cecchignola a Roma fu cosi proget-
tata e avviata alla costruzione fra il 1937 e il 1943. All’interno della tenuta La
Cecchignola - Tor Pagnotta, lontana dal centro urbano ma in previsione legata
alla rete infrastrutturale in espansione, fu delimitata I’area d’interesse e fu redatto
un ulteriore e parallelo piano regolatore, a cura questa volta del Genio militare

(figg. 5 e 6).

In parallelo all’elaborazione del piano regolatore per La Cecchignola, si stu-
diava un nuovo disegno del centro urbano della Capitale, con 1’identificazione
e la delimitazione di quelle aree occupate da stabilimenti militari ritenuti ormai
alienabili e ricollocabili nell’area del nuovo comprensorio militare di pitt mo-
derna concezione, appunto (fig. 7). Proprio secondo I’impostazione di massima
del piano regolatore, tutta una serie di funzioni rappresentative e produttive di
carattere militare, in larga parte dislocate nel centro urbano di Roma, sarebbero

44 A-ISCAG, documentazione iconografica inedita, al momento in fase di catalogazione.
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Fig. 4 - "immagine ¢ intitolata Roma Citta Industriale militare. E uno stralcio di
carta geografica IGM in scala 1:25.000 dell’area de La Cecchignola, disegnatore
Sticotti Umberto, s.d. (1937 ?), collocata fuori catalogo presso 1’ Archivio iconografico
dell’ISCAG

dovute essere ricollocate nel comprensorio militare complesso a La Cecchignola.
Questo avrebbe dovuto accogliere un reggimento di cavalleria (Regg. Genova),
un reggimento di artiglieria da campagna (8° Regg.), uno di fanteria, una caser-
ma “funzionale”, una caserma per “truppe di passaggio” (qualcosa di piu ridotto
delle funzionali), stabilimenti di artiglieria e del genio, magazzini, alloggi per
ufficiali e sottufficiali con famiglia, attrezzature sportive, addestrative e ricrea-
tive, un imponente tirassegno, una chiesa e numerose aree per 1’addestramento
dei reparti. Una vasta area sarebbe stata destinata alla nuova sede dello S.T.A.M.
(Servizio Tecnico Armi e Munizioni), in cui concentrare la Direzione superiore,



224 NAM Anno 3 (2022), Fascicoro N. 12 StoriA MiLiTARE CoNTEMPORANEA (NOVEMBRE)

Fig.5 - I'immagine rappresenta il piano regolatore della Citta industriale militare di
Roma a La Cecchignola, realizzato su base IGM in scala 1:5000, del 3 agosto 1939, con
I’indicazione della prima fase dei lavori e, in rosso, delle ulteriori zone da espropriare.
AD-8REPAINFRA Roma, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALITA’
CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, Carteggio fino all’8 settembre 1943
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Fig.6 - ’immagine rappresenta il piano regolatore della Citta industriale militare di Roma a La
Cecchignola, allegato al Dispaccio 102407/1327 del 9 febbraio 1940, realizzato su base IGM
in scala 1:5000, con I’indicazione, in rosso, dell’area gia espropriata, in blu, delle ulteriori
zone da espropriare e, il ciano, dell’area oggetto di eventuale variante lungo il Fosso di Tor
Pagnotta. AD-8REPAINFRA Roma, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALITA’
CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, Carteggio fino all’8 settembre 1943
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I’Istituto superiore, il laboratorio di precisione, la vetreria e lo spolettificio.” Un
quartier generale del Ministero della Guerra a Roma. Esso comprendeva, solo a
La Cecchignola, un’area di circa 400 ettari e disegnava una precisa intenzione: la
costruzione della citta militare della Capitale all’interno del piu ampio program-
ma industriale per I’[talia.

L’Ufficio Lavori del Ministero della Guerra si occupo di delimitarla militar-
mente con una recinzione di oltre 9.000 metri lineari, a sud lungo il Fosso di Tor
Pagnotta, a est lungo Via della Cecchignola e a ovest lungo Via Laurentina. La
tenuta del Castello della Cecchignola rappresentava il confine a nord del com-
plesso militare. E da questo prese il nome. Da un’altra torre sentinella medievale,
la Torre de La Cecchignola che fu del Cardinale Giovanni Bessarione.*

A dicembre 1939 i lavori di costruzione della nuova citta industriale e mili-
tare a La Cecchignola erano senz’altro gia iniziati.¥ Nel carteggio tenuto fino

45 Le fonti d’archivio finora note e utili alla comprensione delle vicissitudini storiche e pro-
gettuali che, trail 1939 e il 1943, portarono alla costruzione della citta industriale mili-
tare di Roma alla “Cecchignola’.a Roma sono conservate al’ Istituto Storico e di cultura
dell’ Armadel Genio aRomae presso I’ attual e sede sempre di Romadel 8° Reparto Infra
strutture del Genio dell’ Esercito Italiano. Una parte dei documenti conservati nell’ attuale
archivio iconografico dell’Istituto Storico e di Cultura dell’ Arma del Genio a Roma (d’ora
in poi ISCAG, a.i.). consiste in una serie di elaborati grafici raccolti nell’*“Album progetti
di ediliziadi interesse militare, eseguiti dagli organi tecnici centrali dell’ Amministrazio-
ne militare dal 1931 a 1941”, che furono selezionati e riprodotti negli anni Cinquanta del
Novecento dall’ I spettorato dell’ Arma del Genio dello Stato Maggiore dell’ Esercito italia-
no. A questi si affianca una serie ulteriore di disegni, conservati nell’archivio iconografico
dell’ISCAG stesso e finora mai schedati, che si elencano in dettaglio di seguito insieme ai
precedenti. A conclusione dell’ elenco € la schedatura dei disegni conservati nell’ Archivio
Demanio oggi presso I’ 8° Reparto Infrastrutture del Genio dell’ Esercito italiano (d'orain
poi 8° Repalnfra, A.D.).

46 Nei secali il Castello della Cecchignola € passato di mano in mano, conoscendo cardinali,
papi e grandi famiglie aristocratiche. La torre, quarantacinque metri di altezza, € unasin-
tesi delle varie epoche: romana, medievale, rinascimentale. Delle prime due poco si cono-
sce, se non che nel Milleduecento appartenevaa Monastero di Sant’ Alessio sull’ Aventino
epoi allafamigliadei Capizucchi che fu acquistatadai monaci. In questo continuo passare
di proprietain proprietd, divenne di proprieta del Cardinale Giovanni Bessarione. L’ Atto
di vendita portala data 1458. Si veda anche L. CArDELLA, Memorie storiche de’ cardina-
li della Santa Romana Chiesa, scritte da Lorenzo Cardella, parroco de' SS. Vincenzo, ed
Anastasio alla Regola in Roma, tomo quarto, 1793.

47 8° REPAINFRA di Roma, archivio storico demaniale, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE,
ROMA — LOCALITA’ CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settem-
bre 1943). Per la Soc. N/C, Impresa Costruzioni Manfredi, tra le imprese affidatarie dei
lavori alla Cecchignola, si vedano la raccomandata della Soc. N/C, Impresa Costruzoni
Manfredi di Roma al Genio Militare, protocollo n. 6220 N/C del 7/12/1939-XV, nella qua-
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ROMA. AREE OCCVPATE DA STABILIMENTI MILITARI
ED ALIEMABILI DOPO COSTRVZIOMNE
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Fig. 7 - 'immagine rappresenta il disegno originale su carta lucida del centro urbano di
Roma Capitale del Regno d’Italia, senza data ma probabilmente risalente al 1937, con
I’identificazione e la delimitazione delle aree occupate da stabilimenti militari ritenuti
ormai alienabili e ricollocabili nell’area de La Cecchignola, collocata fuori catalogo
presso I’ Archivio iconografico dell’ISCAG
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all’8 settembre 1943, in particolare tra le imprese affidatarie e 1’Ufficio Lavori
Genio Militare del Corpo d’Armata di Roma, si legge che a gennaio 1940 era-
no in parte terminate le opere di costruzione del Villaggio Militare Industriale,
del Laboratorio di precisione e vetreria — S.T.A.M., della Direzione Superiore
S.T.A.M., dell’Istituto Superiore S.T.A.M. e dell’8° Reggimento per I’artiglieria
da campagna e il poligono di tiro. Era stata avviata la realizzazione del labora-
torio di precisione e della vetreria degli stessi stabilimenti S.T.A.M. e il fronte a
ridosso della strada di Tor Pagnotta, limite a sud della zona industriale militare.*
Al tempo dell’estate del 1940, invece, i lavori per la costruzione della caserma del
Genova Cavalleria non erano ancora iniziati.*

11 piano complessivo delle costruzioni a La Cecchignola fu strutturato in lotti,
da realizzare quanto piu possibile in parallelo, a conclusione degli appalti con-
corsi che furono di volta in volta banditi. Dalle stesse fonti di archivio, ISCAG
e AD-8 REPAINFRA, sappiamo adesso che, verosimilmente dal 1938 fino agli
eventi del 1943, lavorarono alla costruzione della Citta Industriale e Militare di
Roma a La Cecchignola un certo numero di imprese edili accreditate negli elen-
chi delle ditte di regime. Tra le altre, I’ lmpresa di Costruzioni dell’ingegner Ugo
Calderai, I’Impresa Manfredi, I’ Impresa Tudini-Talenti, I’Impresa G. Vianini &
C. — Comastra, Imprese riunite per lavori pubblici. Tutte imprese concessionarie,

le chiede di essere autorizzata allo sfruttamento della cava di tufo presso la Cecchignola
“su terreno di proprieta privata per il quale sono in corso le pratiche di esproprio da parte
dell’ Amm/ne Militare”, per la necessita di “notevole quantitativo di tufo, per i lavori mi-
litari in corso”, la“Concessione dl’ Impresa...” “...allo scopo di poter approvvigionareil
tufo occorrente nei lavori in corso alla stessa affidati per conto dell’Amm/ne Militare...”
(Ufficio Lavori Genio Militare al Ministero della Guerra, Direzione Generale Genio, Div.
Lavori Sez.2" del 20/12/1939 prot. n. 7258) e il successivo “ATTO DI CONCESSIONE
PER CAVA DI PRESTITO” e planimetrie annesse del 8 aprile 1940-XVIII, Ufficio Lavori
Genio Militare, Direzione Generale Genio, Div. Lavori Sez.2" di Roma.

48 AD-8° REPAINFRA di Roma,b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALITA’ CEC-
CHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settembre 1943). “ATTO DI CON-
CESSIONE PER CAVA DI PRESTITO” e planimetrie annesse del 8 aprile 1940-XVIII,
Ufficio Lavori Genio Militare, Direzione Generale Genio, Div. Lavori Sez.2” di Roma.
(planimetrie annesse all’ atto di concessione per lo sfruttamento di una cavadi tufo in loca
lita Cecchignola, a favore di una delle imprese cui erano stati affidati i lavori); “ATTO DI
CONCESSIONE PER CAVA DI PRESTITO” dell’ Amministrazione militare al’ Impresa
Tudini & Taenti (ing. Renato Brizzolari), formalizzata trafebbraio e aprile 1940.

49 AD-8° REPAINFRA di Roma, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALITA’
CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settembre 1943). Raccoman-
data A/R dell’Ufficio Lavori Genio Militare del 17 luglio 1940 prot. n. 6590.
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tra I’altro, per lo sfruttamento temporaneo di cave di tufo e pozzolana nell’area
de La Cecchignola, su terreni a ridosso dei cantieri, espropriati d’urgenza o ceduti
dal Governatorato di Roma. L’estrazione del materiale era finalizzata proprio al
completamento delle opere di costruzione sul posto, alla citta industriale e milita-
re, secondo il citato piano regolatore e di lottizzazione del 1937.

Il “Primo Lotto” prevedeva la sistemazione della rete stradale e fognaria a
servizio dei complessi architettonici che sarebbero stati realizzati per primi. Il
“Secondo Lotto” era destinato alla costruzione della Direzione Superiore e dell’l-
stituto Superiore S.T.A.M. 1l “Terzo Lotto” al Laboratorio R.E. di Precisione
e alla Vetreria. 1l “Quarto Lotto” agli alloggiamenti per le truppe di passaggio
alla Cecchignola, il “Quinto Lotto” alla caserma “Genova Cavalleria” e il
“Sesto Lotto” al villaggio abitativo.® Ad agosto 1939, mentre il Ministero con-
tinuava ad ordinare I’occupazione d’urgenza di altri appezzamenti di terreno a
La Cecchignola, I’Ufficio Lavori del Genio appaltava le opere per il terzo lotto
(Laboratorio R.E.), predisponeva il capitolato per il quarto lotto (gli alloggiamen-
ti per le truppe di passaggio alla Cecchignola) e I’elenco delle ditte da invitare alla
gara per poter disporre 1’apertura dei diversi cantieri, in considerazione dell’ur-
genza di liberare le strutture del centro di Roma, ai Parioli e al Macao.* Fino al
1940 furono mesi di attivita intensa per I’ Ufficio Lavori del genio militare, sia per
la gestione delle tante opere allora in corso che per i contratti di appalto ancora
da stipulare. Sembra certo che fosse stata definita 1’entita della spesa di massima
dell’opera complessiva, se non un piano strutturato di finanziamento. Con queste
parole, il Ministero della Guerra si espresse 1’otto marzo 1940.

“[...] A seguito delle disposizioni verbali impartite al titolare di codesto
Ufficio, pregasi trasmettere il piano complessivo di tutte le opere eseguite e

da eseguire alla Cecchignola per 1’attuazione di quanto ¢ stato stabilito te-
nendo conto di tutte le spese da sostenere — compresi espropri. Cio allo sco-

50 AD-8° REPAINFRA di Roma, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALITA’
CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settembre 1943). Ministero
della Guerra, Direzione Generale del Genio — Div. Lav. I Sez. 2/ all’Ufficio Lavori Genio
Militare, Lavori alla Cecchignola, n. 16432/101/S di protocollo, Roma 13 ottobre 1940 e
Ministero della Guerra, Direzione Generale del Genio — Div. Lavori I Sez. 22 all’Ufficio
Lavori Genio VIl1° C.D’A. Roma, Piano complessivo dei lavori alla Cecchignola, prot. n.
14846/101, Roma 8 marzo 1940/XVIII/E.F.

51 AD-8° REPAINFRA di Roma, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALITA’
CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settembre 1943), Dispaccio di
approvazione 7969/S del 12/8/c.a.
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po di assicurare il finanziamento ancora occorrente senza dover ricorrere
ad ulteriore richieste di fondi. Codesto Ufficio esamini inoltre la possibilita
di estendere lo esproprio (e comunichi la spesa di massima occorrente) per
assicurare eventualmente nuove aree, per le future esigenze (spolettificio,
centro automobilistico, ecc.)”.5

Sette mesi dopo, il 13 ottobre 1940, il Ministero della Guerra chiese conto dei
contratti ancora da stipulare per il completamento delle opere gia avviate (i citati
sei lotti), riferendosi in particolare alla realizzazione degli impianti generali e
speciali e alla recinzione dei lotti stessi. Con la stessa lettera sempre il Ministero
della Guerra autorizzava 1’Ufficio Lavori a portare a termine 1’area “villaggio”,
precisando che:

“[...]1a costruzione degli alloggi dovra essere limitata al completamen-
to degli alloggi ufficiali gia iniziati ed alla costruzione di altri alloggi operai
in modo che la spesa complessiva sia contenuta in £ 10 milioni compren-

dendo in essa le somme gia autorizzate in precedenza per il Villaggio (£.
6.800.000)".%

A fine 1940, la Direzione Generale del Ministero, mentre incitava a dare “il
massimo impulso all’esecuzione dei lavori per raggiungere al piu presto 1 ulti-
mazione del programma in atto per la Citta Industriale Militare”, gia riduceva
il programma stesso degli interventi, decidendo di rinviare ad altra occasione
I’attuazione delle opere per “I’officina R.T., il raccordo ferroviario con relativi
capannoni ed il completamento truppe di passaggio™. Tra 1’una ¢ 1’altra lettera

52 8° REPAINFRA di Roma, archivio storico demaniale, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE,
ROMA — LOCALITA’ CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settem-
bre 1943). Ministero della Guerra, Direzione Generale del Genio — Div. Lavori | Sez. 20
all’Ufficio Lavori Genio VIII° C.D’A. Roma, Piano complessivo dei lavori alla Cecchi-
gnola, prot. n. 14846/101, Roma 8 marzo 1940/XVIII/E.F.

53 8° REPAINFRA di Roma, archivio storico demaniale, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE,
ROMA — LOCALITA’ CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 set-
tembre 1943). Ministero della Guerra, Direzione Generale del Genio — Div. Lav. Sez. 2°
all’Ufficio Lavori C.A. di Roma, Alloggiamenti per trupe di passaggio alla Cecchignola,
n. 8016/73/S di protocollo, Roma 13 agosto 1939 XVII.

54 Lettera del Ministero della Guerra, Direzione Generale del Genio, Div. Lav. I Sez. 2
all’Ufficio Lavori Genio Militare, Lavori alla Cecchignola, n. di prot. 16423/101/S, oggi
conservata presso I’ Archivio Demanio dell’ 8° Reparto Infrastrutture del Genio dell’ Eser-
cito italiano (AD-8° REPAINFRA), b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALI-
TA’CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settembre 1943). Lalettera
contiene precise disposizioni nel merito dei contratti ancorada stipulare, dopo aver esami-
nato una precedente relazione, di settembre 1940 e a momento non rinvenuta, sui lavori
in corso di realizzazione alla Cecchignola redatta dall’Ufficio Lavori Genio Militare.
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del Ministro al Comando Genio fu certamente elaborata dall’Ufficio Lavori del
genio una relazione sulle opere gia realizzate a La Cecchignola, probabilmente
dell’8 settembre 1940, al momento solo richiamata in altri documenti, ma non an-
cora rinvenuta. A luglio 1942 la Direzione superiore del Servizio Tecnico Armi e
Munizioni — S.T.A.M. a La Cecchignola era gia attivo e alle dipendenze dell’Ispet-
torato dell’artiglieria. Era organizzato in tre reparti e in un Istituto superiore Te.
A. (tecnico per le armi). Quest’ultimo era suddiviso in quattro sezioni: la prima
sezione Studi, la seconda sezione Gabinetto tecnologico, terza sezione Gabinetto
di chimica e la quarta sezione Vetro d’ottica. A parte era la Vetreria.*

Alla proclamazione dell’armistizio 1’8 settembre 1943 a La Cecchignola ar-
rivarono i tedeschi. Il successivo 10 settembre, nel momento della battaglia di
Porta S. Paolo in citta, alla fine della via Ostiense, tedeschi e italiani si affronta-
rono anche tra gli edifici dell’E42. Per I’occasione dentro il perimetro della citta
industriale e militare si alzarono i livelli di allerta. Fu questione di poche ore.
Anche La Cecchignola fu occupata e per tutto il biennio successivo fu quindi
utilizzata dai tedeschi come punto di controllo dell’intera zona.® E un fatto co-
munque di cui tener conto che, in ogni caso, tutti gli edifici militari dell’E42 era-
no stati interrotti ancora prima dell’inizio della guerra. Gia a luglio 1938 il conte
Cini, presidente dell’E42, aveva sospeso 1’appalto dei musei che componevano
il complesso degli edifici delle Forze armate, e che comunque tutte le medesime
costruzioni di architettura erano sempre ancora in attesa di approvazione da parte
del duce.

Dopo la fine della Seconda guerra mondiale, quando 1’organizzazione militare
dello Stato passo al Ministero della Difesa, I’area de La Cecchignola fu rivalutata
per le sue funzioni, in un quadro strategico complessivo assai diverso dal passa-
to. Al momento dell’avvio della cosiddetta ricostruzione nel 1948, la Divisione
demanio della Direzione Generale del Genio decise che I’area poteva senz’altro
presentare ancora una identita di polo militare per la citta di Roma e ne comunico
i nuovi limiti entro cui dislocare alcune unita militari addirittura di livello divi-

55 Si ricavaindirettamente dalla consultazione dell’ Elenco utenti della rete tel efonica auto-
matica militare di Roma, Ministero della Guerra — Direzione Generale del Genio, luglio
1942-XX, rinvenuto presso 1’ Archivio dell’ Ufficio Storico dello SME.

56 M. Micocci (cur.), «Lastoria. EUR. Dallapreistoriaai giorni nostri», Community book. La
storia di Roma, Roma, Typimedia Editore, 2020.

57 Appunto della Segreteria particolare del Duce per Mussolini, 5 luglio 1938, in ASC, SPD,
CO, 1922-43, fasc. 509.832.
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sionale (fig. 8).%® A partire dai successivi anni Cinquanta, La Cecchignola fu com-
pletata al prezzo di costosi adattamenti e, per quanto imponente, si rivelo presto
non piu idonea in considerazione dei criteri di diradamento imposti dai mezzi di
offesa aerei o addirittura atomici. A quel punto, un poco per volta, il complesso
comincio ad ospitare varie scuole di reclutamento e di specializzazione delle di-
verse Armi e Servizi soprattutto dell’Esercito italiano.*

Epilogo

Nella storia dell’architettura tra le due guerre, il tema della “citta industriale
e militare” in rapporto alla “citta civile” riveste un’importanza notevole non solo
da un punto di vista strategico in ambito militare, ma anche nel settore piu vasto
dell’economia generale della Nazione, per la sua peculiarita di interferire in ma-
niera sostanziale e alla grande scala nella trasformazione del paesaggio urbano,
cosi come anche di essere un elemento trainante delle capacita dell’industria di
Stato.

11 quadro fin qui esposto di Roma industriale nel Novecento, dal piano per il ri-
sorgimento economico del 1916 alla citta industriale e militare a La Cecchignola
in eta fascista, passando per una serie di provvedimenti urbanistici e legislativi
emanati nel periodo tra le due guerre, oltre a delineare un’operazione edilizia mi-

58 Si veda la planimetria generale su base IGM, dal titolo seguente: CECCHIGNOLA. CIT-
TA INDUSTRIALE MILITARE, LIMITE DELLA CITTA INDUSTRIALE MILITAREALLA
CECCHIGNOLA APPROVATO E DECISO DAL MINISTERO DIFESA-ESERCITO- DI-
REZIONE GENERALE DEL GENIO, DIVISONE DEMANIO-SEZ.3", COMUNICATO
CON DISPACCIO N° 89356/D/1380 DEL 16 AGOSTO 1948, in scala 1:10.000, 8° RE-
PAINFRA di Roma, archivio storico demaniale, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA —
LOCALITA’ CECCHIGNOLA E TOR PAGNOTTA, (Carteggio fino all’8 settembre 1943).

59 A questi anni di ricostruzione e di ulteriore trasformazione degli ordinamenti militari risale
la pubblicazione edita dal Ministero della Difesa, Stato Maggiore dell’ Esercito, | spettora-
to dell’ Arma del genio, oggi conservato nella Biblioteca dell’ Istituto Storico e di Cultura
dell’Arma del Genio a Roma e intitolata Album progetti di edilizia di interesse milita-
re, eseguiti dagli organi tecnici centrali dell’ Amministrazione militare dal 1931 al 1941,
stampato a Roma verosimilmente solo dopo il 1947. L’abum raccolse solo le tavole piu
rappresentative di alcuni progetti elaborati e realizzati negli anni Trenta del Novecento. Fu
articolato in sette capitoli per sette destinazioni d’ uso, secondo un programma politico ri-
ferito a territorio nazionale e anche al territorio di dominazione estera: sedi amministra-
tive centrali e alti comandi, sedi culturali, caserme, stabilimenti sanitari, stabilimenti di
commissariato militare, stabilimenti speciali e di artiglieriae villaggi per il personale civi-
le e militare di stabilimenti militari.
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Fig. 8 - il disegno in scala 1:10000, dal titolo Cecchignola Citta Industriale Militare,
rappresenta il limite della citta industriale militare a La Cecchignola approvato e deciso
dal Ministero Difesa — Esercito, Direzione Generale del Genio, Divisione Demanio Sez.

3, comunicato con dispaccio n. 89356/D/1380 del 16 agosto 1948. AD-8REPAINFRA

Roma, b. eXIX, CITTA’ INDUSTRIALE, ROMA — LOCALITA’ CECCHIGNOLA E

TOR PAGNOTTA
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litare di prim’ordine, mette in evidenza I’importanza e la complessita del nuovo
disegno delle citta militari, a Roma per prima, tanto da essere stata sottolineata
—ma solo dopo la Seconda guerra mondiale e senza molta enfasi, dato ’esito del
conflitto — anche fuori dell’ambiente militare, da illustri docenti di Atenei italiani,
storici e progettisti.*®

Questo contributo, in definitiva, offre la traccia iniziale - anche se non ne per-
mette ancora una ricostruzione storicamente compiuta - per delineare un quadro
diverso della storia dell’architettura di Roma Capitale del Regno d’Italia alle so-
glie della Seconda guerra mondiale, rispetto a quanto noto finora, con particolare
riguardo a un aspetto peculiare della sua modernizzazione e della sua industria-
lizzazione attuate in ambito militare.
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The Shanghai Incident (1932)

An Analysis Based on Some New ltalian Sources:

by Rocco MARIA COLONNA

ABsTrRACT. Shanghai has experienced several political and social crises throughout
history. This paper aims to reconstruct fully one of the most disruptive of these
occurrences: an undeclared war — known as the Shanghai incident — fought by
Japanese and Chinese armies over five weeks (28" January — 4" March 1932). In
particular, the essay intends to address this matter from a military point of view
and therefore tries to retrace all the events of the war carefully (from the initial pre-
text to the final armistice) and to identify accurately the actual causes and ultimate
outcomes of the conflict. Moreover, in the interests of completeness in adding
new information, the study considers a broad series of Italian archival documents
neglected by the scientific literature.

KEYWORDS: MILITARY HISTORY; HISTORY OF INTERNATIONAL RELATIONS; HISTORY OF
SHANGHAI; HISTORY OF COLONIALISM; CONTEMPORARY HISTORY.

1. Introduction

hanghai experienced many critical situations throughout its colonial his-
tory (1843-1943)2. Frequently, these arose out of foreign residents’ will
to preserve — sometimes with the threat of force — rights and interests
against actual or presumed hostile acts of Chinese authorities or civilians. In other

1 In this article, the transliteration of Chinese and Japanese nouns follows the pinyin and
Hepburn systems respectively. In addition, personal names follow Chinese and Japanese
onomastics rules, with surnames preceding first names.

2 There are several publications on this historical period. For example, see James V. Davip-
soN-HousTon, Yellow Creek: The Story of Shanghai, London, Putnam, 1962; Ching-lin
Hsia, The Status of Shanghai, Shanghai, Kelly & Walsh, 1929; George LANNING and Sam-
uel CouLing, The History of Shanghai, Shanghai, Kelly & Walsh, 1921; John W. MACLEL-
LAN, The Story of Shanghai, from the Opening of the Port to Foreign Trade, Shanghai,
North-China Herald, 1889; Carlos A. MonTaLTo DE Jesus, Historic Shanghai, Shanghai,
The Shanghai Mercury, 1909; Francis L. H. PotT, A Short History of Shanghai, Shanghai,
Kelly & Walsh, 1928.
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terms, foreigners and the Chinese came into conflict several times in Shanghai
due to the sensitivity of the former towards any act perceived as infringing their
economic privileges, legal immunity, self-government, or social status.

Additional factors also led to frictions and disputes in Shanghai. The instru-
ments of violence and coercion at foreigners’ disposal played a key role, since
these — just by their existence — did not encourage friendliness and tolerance in re-
lations with natives. In this context, it is essential to note that foreign settlements
in Shanghai, namely the International Settlement and the French Concession (see
map. 1), took advantage of their police and defence apparatuses® and — in case of
significant emergencies — direct military intervention by the Great Powers.

The spread of nationalism among the Chinese population contributed to exac-
erbate tensions in Shanghai. In fact, throughout the second half of the nineteenth
century, while the nation concept was meaningless to the Chinese, the Shanghai
microcosm enjoyed a long period of harmony*. However, throughout the first
part of the twentieth century, when nationalism became more common in China,
clashes between foreigners and the Chinese in Shanghai intensified considerably.
For example, it was here that the Chinese tried out, for the first time, a powerful
tool to oppose foreign imperialism: the boycott®.

Japanese imperialist activity also affected Shanghai’s social and political land-
scape throughout the first decades of the twentieth century. Indeed, the growing
Japanese expansionist ambitions in China resulted in a glaring enmity between
Chinese and Japanese residents in Shanghai. This enmity grew because of the
jingoist attitude that the Japanese presented in Shanghai, with their threatening
paramilitary, military, and patriotic associations®.

In general, crises in Chinese-foreign relations disturbed Shanghai several
times, with severe consequences in some cases. One of the most dramatic epi-

3 Warres D. SmiTH, European Settlements in the Far East, London, Sampson Low, Marston
& Co., 1900, pp. 107, 115-116.

4 Xiaoqging Ye, «Shanghai before Nationalism», East Asian History, 3 (June 1992), pp. 33-
52.

5 Sin-Kiong wone, «The Making of a Chinese Boycott: The Origins of the 1905 Anti-Amer-
ican Movement», American Journal of Chinese Studies, 6, 2 (October 1999), pp. 123-148.

6 Mark R. PEATTIE, «Japanese Treaty Port Settlements in China, 1895-1937», in Peter Duus,
R. H. Myers and M. R. Peattie (eds.), The Japanese Informal Empire in China, 1895-1937,
Princeton, Princeton University Press, 1989, pp. pp. 206-209.
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sodes occurred at the beginning of 1932, when the Japanese began a short unde-
clared war with the Chinese due to a careless and unjustified military action in
the Zhabei district.

This incident is at the core of this essay. The following pages provide a de-
tailed overall reconstruction of the military events of this incident, using the
overlooked documentation kept by two Italian archives: the Archivio dell’Ufficio
Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito e the Archivio Storico-Diplomatico
del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale’. In particu-
lar, among these archival documents is a highly significant report on this incident
written by military attaché Omero Principini, representing the leading source of
information for the present analysis. In the interest of completeness, this essay
also provides a thorough description of the origin and repercussions of the 1932
incident.

Notably, the Italian documentation proved to be as effective as American,
British, Chinese, or Japanese sources in fully reconstructing the Shanghai inci-
dent. In this sense, since there is almost no difference in quantity and quality of
the information provided by the Italians compared to in documents from other
countries, the detailed Italian files on the Shanghai incident are a sign of Italy’s
increased interest in Chinese matters in the Thirties rather than an innovative
source of information on the incident in question. Indeed, the fascist regime de-
cided to pursue a greater political and economic penetration in China in the early
Thirties®, so, given their dreams of grandeur, Italians could not ignore the causes,

7 These two institutions keep many sources on China and its relations with Italy. Two contri-
butions provide a general overview of them: Alessandro GIONFRIDA, «Le fonti archivistiche
relative alla Cina presso 1’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito», in Alessan-
dro Vagnini e G. C. Sung (eds.), La memoria della Cina. Fonti archivistiche italiane sulla
storia della Cina, Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2008, pp. 121-133; and Andrea E. VI-
soNE, «Le fonti dell’archivio storico-diplomatico del Ministero Affari Esteri per lo studio
dei rapporti tra Italia e Cinay, in Alessandro Vagnini ¢ G. C. Sung (eds.), La memoria della
Cina. Fonti archivistiche italiane sulla storia della Cina, Roma, Edizioni Nuova Cultura,
2008, pp. 29-47.

8 Readers can compare this essay with information on the Shanghai incident provided by
Donald A. Jorban, China’s Trial by Fire: The Shanghai War of 1932, Ann Arbor, Univer-
sity of Michigan Press, 2001. This book, indeed, gives a good insight into the Shanghai
incident and cites a wide range of American, British, Chinese, and Japanese sources.

9 Giorgio Borsa, «Tentativi di penetrazione dell’Italia fascista in Cina: 1932-1937», 1l Poli-
tico, 44, 3, (Sep. 1979), pp. 381-419.
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Map of Shanghai in the Thirties, colorized as follows: grey for the Zhabei district,
purple strips for the Japanese residential area in Shanghai, yellow for the International
Settlement, red for the French Concession, and green for the old Chinese city. The
dashed line in Zhabei shows the Shanghai-Nanjing railway. Author: Isabelle Durand
(2009). Source: Virtual Cities Project (Institut d’Asie Orientale).

evolution, and consequences of the Shanghai incident.

2. The Roots of the Shanghai Incident

The Shanghai incident must be understood in the context of its time, dur-
ing which France, Japan, the Netherlands, Russia, the United Kingdom, and the
United States of America competed in keeping or expanding their political and
economic influence over the Pacific Ocean in the Thirties®. In particular, Japan
tended to seek hegemony over that ocean, stealing territories and resources from

10 Giuseppe Fioravanzo, «Un grande problema. Il problema del Pacifico», Rivista militare
italiana, 11, 4, (1933), pp. 479-494.
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China due to the latter’s geographical proximity and military weakness*.

The proximate causes are more complex and require careful analysis to exclude
some deceptive assumptions. Firstly, the hypothesis that the Japanese provoked
the incident because of their will to gain a position of pre-eminence in Shanghai
is erroneous. Indeed, according to the facts, the Japanese lacked such a will at the
beginning of the Thirties® since they benefitted from an active role in the manage-
ment of the International Settlement® and a sound economic position in the trade
taking place in the port of Shanghai*. Additionally, the Treaty of Shimonoseki
provided the Japanese with peaceful ways to gain further benefits in Shanghai,
acknowledging their right to establish an exclusive settlement at their discretion®.

Secondly, there is no basis for the assumption that Japan caused the inci-
dent intending to force the world to recognise the creation of the puppet state of
Manzhouguo as a fait accompli*®. The Japanese government had not even been
enthusiastic about the Manchurian venture of its army, and it is not conceivable
that Japan would try to stabilise its control over Manchuria with a new show of
strength?’. Such an assumption would have been plausible if these events had
occurred a few years later, after military authorities subjugated Japanese politics

11 Ibidem, pp. 480, 491.

12 Archivio dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito (Aussme), archive collec-
tion L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai, gen-
naio-marzo 1932» (a booklet by Omero Principini), p. 7.

13 The members of the executive branch of the International Settlement, known as the Shang-
hai Municipal Council, came from a limited number of countries traditionally. Therefore,
even though subjects and citizens of more than 35 countries lived in the International
Settlement, only the British, the Chinese, the Japanese, and Americans had access to the
Shanghai Municipal Council regularly in the Thirties. See Isabella Jackson, Shaping Mod-
ern Shanghai. Colonialism in China’s Global City, Cambridge, Cambridge University
Press, 2018, pp. 65-66.

14 Robert Y. EnG, «The transformation of semi-colonial port city: Shanghai, 1843-1941», in
Frank Broeze (ed.), Brides of the Sea: Port Cities of Asia from the 16th-20th Centuries,
Honolulu, University of Hawaii Press, 1989, pp. 137-138.

15 John VAN ANTWERP MACMURRAY, Treaties and Agreements with and Concerning China,
1894-1919, New York, Oxford University Press, 1921, vol. I, pp. 91-92. As far as the au-
thor of this paper is concerned, the Japanese did not take advantage of this possibility to
establish an exclusive settlement because they did not want to renounce the social prestige
deriving from living with other foreigners in the International Settlement.

16 lan NisH, Japanese Foreign Policy in the Interwar Period, Westport, Praeger, 2002, p. 82.

17 Aussme, archive collection L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari
intorno a Shanghai, gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), p. 7.
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and turned Japan into a stratocracy.

Equally groundless is the idea that the Shanghai incident was a diversion to lead
the international community to look away from the occupation of Manchuria®.
Indeed, there is no evidence to support this speculation, though it has a logical
internal coherence. The only indication in favour of this theory is the testimony
of the Japanese military attaché claiming to have orchestrated the occurrence of
the Shanghai incident, Tanaka Rytkichi®. It is safer to state that the Shanghai
incident largely drew attention away from the Japanese occupation of Manchuria
because the unrest jeopardized an enormous set of business interests, which were
of greater concern to the other outside powers?.

In light of the above, only two explanations remain for the Shanghai inci-
dent: 1) the strained Sino-Japanese relations and 2) the uneasiness of the Imperial
Japanese Navy. Regarding Sino-Japanese relations, the Chinese people in
Shanghai declared a boycott on Japanese goods in September 1931 as a retalia-
tion for the occupation of Manchuriaz. In turn, the boycott had detrimental effects
on Japanese residents in Shanghai®, since many of them had a job related to the
trade between China and Japan somehow or other. The boycott’s consequences
and the anti-Japanese propaganda supporting it led the Japanese to crave an act of
force? to restore economic and commercial normality in Shanghai.

Regarding the uneasiness of the Japanese navy, the reader must know that the
Shanghai incident also occurred in the context of a rivalry among the Japanese

18 Ikuhiko Hata, «Continental expansion, 1905-1941», in Peter Duus (ed.) The Cambridge
History of Japan. The Twentieth Century, Cambridge, Cambridge University Press, 1988,
vol. VI, p. 297.

19 Donald A. Jorban, China’s Trial by Fire: The Shanghai War of 1932, Ann Arbor, Univer-
sity of Michigan Press, 2001, p. 39.

20 lan NisH, Japan's Struggle with Internationalism: Japan, China, and the League of Na-
tions, 1931-3, London, Kegan Paul international, 1992, p. 90.

21 This boycott has its root in the Wanbaoshan incident (2nd July 1931): one of the most vi-
olent disputes between the Chinese and Korean settlers in Manchuria. On that occasion,
the Japanese, having gained control over Korea already and aiming to occupy Manchuria,
took the side of the Korean immigrants. This stance was enough to irritate the Chinese to
trigger growing economic retaliation. See The Osaka Chamber of Commerce and Industry,
A Synopsis of the Boycott in China, Osaka, Hamada Printing, 1932, p. 9.

22 James W. MorLEY (ed.) Japan Erupts: the London Naval Conference and the Manchurian
Incident, 1928-1932, New York, Columbia University Press, 1984, pp. 305-306.

23 Mamoru SHicemiTsu, Japan and her Destiny. My Struggle for Peace, New York, E. P. Dut-
ton, 1958, p. 74.
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Armed Forces. The Imperial Japanese Navy desperately wanted to repeat the
army colleagues’ success in Manchuria®, even without the Japanese govern-
ment’s consent?. Within this framework, Shanghai represented a marvellous op-
portunity, since all its social and political tensions provided the Imperial Japanese
Navy with a pretext for military action: the defence of the lives and interests of
the Japanese residents.

3. The Shanghai Incident: Beginning and Successive Phases of the
Hostilities

The Shanghai incident took place after a chain of unhappy events. The first
was the death of two Japanese monks at the hands of a Chinese mob that assault-
ed them on 18" January 1932%. Due to this offence, the Japanese consul (Murai
Kuramatsu) promptly presented the mayor of Shanghai (Wu Tiecheng) with an
ultimatum, asking for adequate compensation for the dead monks and the disso-
lution of all the Chinese associations promoting the boycott of Japanese goods
in the city. Of course, if the mayor of Shanghai had ignored such requests, the
Japanese authorities in Shanghai would have taken drastic measures in retalia-
tion?'.

The Chinese did not reply to the Japanese immediately; on the contrary, they
started concentrating troops in Shanghai, just as the Japanese did simultaneously.
Given this tense situation, the authorities of the International Settlement called an
emergency meeting of the defence committee on January 27" to take necessary
precautions because of a potential conflict between the Chinese and the Japanese.
In particular, the meeting agreed to build defensive works to prevent soldiers

24 Aussme, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), p. 8.

25 Archivio Storico-Diplomatico del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Inter-
nazionale (AsD), Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 573, Ma-
meli to Regio Ministero degli Affari Esteri, 3 February 1932.

26 In 1956, Tanaka Ryukichi stated he had planned this incident, paying the Chinese who
assaulted the Japanese monks. See Shuge WEI, News under Fire: China’s Propaganda
against Japan in the English-Language Press, 1928—1941, Hong Kong, Hong Kong Uni-
versity Press, 2017, p. 112.

27 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 379, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 25" January 1932.
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and potential Chinese evacuees from entering the International Settlement?.
During the same meeting, the captain of the Japanese landing party, Samejima
Tomoshige, not only confirmed a possible intervention of the Imperial Japanese
Navy in Shanghai but also refused to commit to postponing an attack until after
the completion of the defensive works in the International Settlement?.

Eventually, the mayor of Shanghai accepted the Japanese ultimatum on
January 28", portending a peaceful solution to all the controversies. However,
the Japanese naval force stationed in Shanghai decided to up the ante, and its
commander, Rear Admiral Shiozawa K®dichi, asked the mayor of Shanghai to
persuade the Chinese troops to withdraw from the city by midnight. At the same
time, Shiozawa informed the defence committee of the International Settlement
that he had the power to launch an attack outside the settlement at any moment®.

In light of these alarming developments, the authorities of the International
Settlement called a new, urgent meeting of the defence committee to proclaim
a state of emergency®. This resolution entailed the implementation of a defence
scheme assigning some of the Great Powers present in Shanghai (namely Japan,
the UK, and the USA) sectors of the international Settlement and its vicinity
to protect militarily. According to the scheme, there were four sectors, and the
defence of each from turmoil depended on the said Japanese landing party, the
Shanghai Volunteer Corps (a local militia consisting mainly of British subjects),
the British defence force, and a regiment of American marines® (see map. 3).

Nevertheless, the situation seemed to ease by the late evening of January 28"
because the mayor of Shanghai again acceded to the Japanese requests. Despite
this agreement, shortly before midnight, the Japanese landing party sprang into
action, entering the Chinese district of Zhabei with two pretexts: to take control of

28 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 389, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 27" January 1932.

29 Ibidem.

30 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, Primo rapporto sugli avvenimenti
di Shanghai del capitano di vascello della Regia nave “Libia” Guido Bacci, 7" February
1932, p. 2.

31 Ibidem.

32 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, Piano per la difesa internazionale
del settlement di Shanghai (riassunto del testo inglese) allegato al primo rapporto sugli av-

venimenti di Shanghai del capitano di vascello della Regia nave “Libia” Guido Bacci, 7
February 1932.
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the sector assigned to them by the defence scheme of the International Settlement
and to safeguard the Japanese community residing there. This unexpected move
triggered a violent reaction from the Chinese troops still in Zhabei due to the lack
of time to withdraw properly.

In short, the Shanghai incident arose from a violation of territorial sovereign-
ty®. However, to clarify the matter, it is worth underlining that the International
Settlement claimed to be responsible for the safety of the Japanese residing in
Zhabei, even though this district was not part of the settlement and belonged
to the Chinese city of Shanghai. This glaring contradiction originated from
long-standing administrative disputes® and caused several provocations during
the years, like the expedition of armed foreigners into Chinese territory. On 28"
January 1932, the same pernicious dynamic was at work: the Imperial Japanese
Navy sent its landing party to Zhabei, albeit the Japanese residing there (see map.
2) had taken shelter in the International Settlement®, and the Chinese had accept-
ed all the Japanese ultimata.

Therefore, the truth is that the Imperial Japanese Navy had been looking for
a military confrontation with the Chinese at any cost in order to occupy Zhabei®
and put a curb on the anti-Japanese activities that radiated from there to all the
rest of Shanghai. However, the Imperial Japanese Navy could not reveal its mo-
tives openly. For this reason, it gave the abovementioned two pretexts to occupy
Zhabei and justified the suddenness of the operation under the guise of defeating
the Chinese before they heavily outnumbered Japanese forces®.

The conflict lasted for five weeks (28" January — 4" March 1932) and went

33 William C. JonnsToNE, The Shanghai Problem, Stanford, Stanford University Press, 1937,
pp. 272-274.

34 The International Settlement asserted sovereignty on territories beyond its borders be-
cause it had been building roads on them for several years, boosting foreign immigration
to some parts of the Chinese city of Shanghai. Among these territories was the northern
external roads area, namely the side of Zhabei where the Japanese settled en masse and for
the defence of which which the Imperial Japanese Navy mobilised in 1932. See William
W. Lockwoob, «The International Settlement at Shanghai, 1924-34», The American Polit-
ical Science Review, 28, 6 (December 1934), p. 1037. See map. 3.

35 JoHnsTonE, The Shanghai Problem, cit., p. 273.

36 AussmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932» (a booklet by Omero Principini), p. 22.

37 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 427, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 29" January 1932.
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Map of the four sectors identified by the defence scheme of the Shanghai International
Settlement. Author: League of Nations (1932). Source: Virtual Cities Project (Institut
d’Asie Orientale).

through three phases. Throughout the first phase, the Imperial Japanese Navy
tried to occupy Zhabei, but Chinese forces resisted all the attacks successfully.
During the other two phases, the Imperial Japanese Army replaced the navy and
defeated the Chinese resistance in Zhabei after a first failed attempt.

3.1 The First Phase of the Conflict (January 28 — February 7, 1932)

The first phase of the conflict was divided into two parts due to a fragile truce
that lasted from January 30" to February 2". This phase took place entirely in
Zhabei, an urban environment where the Japanese aggressors came across count-
less obstacles. In fact, Japanese operations lost their momentum and dynamism
because of all the houses and buildings catalysing the fragmentation of the mili-
tary initiative in an endless series of firefights®. Additionally, Japanese operations
suffered from the defensive works erected by the Chinese 19" Route Army and

38 AussmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932» (a booklet by Omero Principini), p. 22.
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Map of the external roads of the International Settlement and the areas encompassed by
them. The letter E marks the northern external roads area where the Japanese settled en
masse and for the defence of which the Imperial Japanese Navy started the hostilities
in 1932. (N.B. The Japanese expression kyddo sokai £ EFH5R means International
Settlement). Author: Richard Feetham (1931). Source: Virtual Cities Project (Institut
d’Asie Orientale).

the impossibility of employing artillery due to the proximity of the International
Settlement to the battleground.

Obstacles hampering Japanese military action were evident from the first two
days of the conflict when 1.500 Japanese navy sailors and reservists tried to pen-
etrate the eastern part of Zhabei. Their purpose, set by Rear Admiral Shiozawa,
was to reach and cross the railway connecting Shanghai with Nanjing, complete-
ly crushing the Chinese under the command of General Cai Tingkai®. Yet this
plan failed because four Chinese battalions succeeded in limiting the Japanese
advance, thanks precisely to the help of hindrances such as houses, buildings, and
defensive works®. Hence, the Japanese managed to reach and cross only the most

39 Cai Tingkai led the Chinese 19th Route Army with lieutenant Jiang Guangnai. See D. Jor-
DAN, China’s Trial by Fire, cit., p. 97.

40 AussME, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
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northern part of the railway in Zhabei at the end of their operation (see map. 4).

At that moment, some American and British mediators were able to freeze the
situation, concluding a truce between the warring parties. This truce called for a
suspension of the fighting and establishment of a neutral zone between Chinese
and Japanese troops. The idea was to push the Chinese to withdraw at three
kilometres from the frontline and the Japanese to retreat into the International
Settlement. However, the government of Japan considered this plan unacceptable
and rejected it on February 2", Likely, the Japanese feared compromising the
prestige of their armed forces with such a rapid retreat. They ultimately accepted
the truce to gain time to send reinforcements to Shanghai rather than to set the
stage for a diplomatic solution to the conflict in progress.

In this context, the truce rested only on a temporary ceasefire and the pro-
hibition of summoning reinforcements to Shanghai, even though Chinese and
Japanese troops both transgressed both measures. Indeed, Japanese and Chinese
military authorities blamed each other for continuing violations of the truce, with
the former accusing the latter of even deploying plainclothes soldiers for surprise
attacks®.

The Japanese received intense criticism during this brief military stasis. The
Chinese accused them of having provoked a conflict in open violation of three
international treaties forbidding war to solve controversies: the Covenant of the
League of Nations (1920), the Nine-Power Treaty (1922), and the Kellogg—Briand
Pact (1928)*. For their part, westerners blamed the Japanese for the summary
executions of Chinese civilians® and the unauthorized use of the International

gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), p. 22.

41 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 507, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 2 February 1932.

42 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 443, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 30" January 1932.

43 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telespresso n. 72, attached doc-
ument: «The Shanghai Incident of January, 1932. Facts ascertained up to February 7%,
1932», 7" February 1932. An authoritative study proved that the Japanese came up with
the accusation of plainclothes soldiers as an excuse to cover up the killing of innocent ci-
vilians. See Joshua A. FoGeL, «‘Shanghai-Japan’: The Japanese Residents’ Association of
Shanghai», The Journal of Asian Studies, 59, 4 (November 2000), p. 936.

44 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 481, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 31% January 1932.

45 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 590, Galeazzo Ciano
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Settlement as a landing place for troops and weapons®. Westerners also ac-
cused the Japanese of not respecting the defensive scheme of the International
Settlement since they kept crossing over into sectors assigned to troops of other
nationalities®.

Given these circumstances, it is easy to understand why the conflict began
again two days after the start of the truce. Two events marked the resumption of
the hostilities: the naval bombardment of Nanjing by the Imperial Japanese Navy
(2" February 1932) and the launch of a failed Japanese attack against the Wusong
forts (February 3-7, 1932)%. The bombardment of Nanjing was minor and took
place because of a misunderstanding of some orders, whereas the attacks against
the Wusong forts occurred because the Japanese expected to conquer them eas-
ily*.

In Zhabei, on February 2", the conflict resumed with a heavy aerial bombard-
ment that the Japanese carried out after spuriously blaming the Chinese for re-
starting the hostilities®. Nonetheless, the Japanese failed to turn the tide of com-
bat, despite the reinforcements received in terms of navy sailors, warships, and
aeroplanes from the homeland. The Japanese stubbornly persisted in their idea of
crossing the railway en masse, focussing their efforts on the spot where they had
crossed already without breaking the Chinese line irremediably (see map. 4). The
result was disappointing: the Chinese — themselves supplied with more soldiers

to Regio Ministero degli Affari Esteri, 5" February 1932.

46 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telespresso n. 63, attached docu-
ment: «nota di protesta inviata al Console Generale del Giappone», 5" February 1932.

47 The solution to this problem was reached only on February 4" when the Japanese accepted
to retreat to their sector. See Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, tele-
gram n. 577, Galeazzo Ciano to Regio Ministero degli Affari Esteri, 6" February 1932.

48 ltalian documents refer to the Wusong forts frequently, but they were at two separate plac-
es: one was near the village of Wusong, whereas the other one was close to Baoshan or Si-
zilin.

49 AussME, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932» (a booklet by Omero Principini), pp. 27-29. The Japanese justified
the attack against the Wusong forts by asserting that some artillery shells launched from
there had hit three of their cruisers. Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file
1, telespresso n. 72, attached document: «Comunicato del Consolato generale Giapponese
a Shanghai (3 febbraio 1932)», 7" February 1932.

50 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, Primo rapporto sugli avvenimenti
di Shanghai del capitano di vascello della Regia nave “Libia” Guido Bacci, 7" February
1932, p. 6.
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and weapons — halted the new Japanese advance near a waterway whose bridg-
es they blews'. The Japanese tried to renew their attack a little further north on
February 5™, but the Chinese also stopped this offensive thanks to their effective
use of machine gunss,

After this additional failure, the Japanese kept attacking with bombers almost
exclusively. The aeroplanes in question took off from the seaplane tender Notaro
and the aircraft carriers Kaga and Hoshé and carried out unceasing attacks against
Zhabei and the Wusong forts. In particular, bombardments against Zhabei took
place daily and became increasingly indiscriminate in response to the vigorous
resistance of the Chinese®. Two of the most destructive raids resulted in the dev-
astation of the office of the Commercial Press — guilty of printing anti-Japanese
pamphlets® — on January 29" and in the dropping of incendiary bombs on Zhabei
on February 5" and 6. These bombardments were even more destructive due
to the inefficiency of the Chinese air force, which lacked the men and equipment
needed to oppose the Japanese counterparty.

The aerial bombardments against Wusong forts differed from those against
Zhabei (February 2-7) in two ways: they were combined with naval bombard-
ments and focused on military targets only. These raids aimed to facilitate the
occupation of a place that — even though distant from the theatre of combat — was
strategic to control the entrance to the port of Shanghai. Therefore, several ground
assaults followed the bombardments against the Wusong forts between the 3 and
7" of February, though they were all unsuccessful. Indeed, the bombardments had
no impact on the Chinese garrisons of the forts since the latter could withstand
the assaults of Japanese navy infantry with machine guns after having hidden in
trenches during air raids.

In short, the first phase of the conflict was a complete failure for the Japanese

51 Aussme, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932» (a booklet by Omero Principini), p. 25.

52 Ivi, p. 26.

53 Christian HenrioT, «A Neighbourhood under Storm. Zhabei and Shanghai Wars», Europe-
an Journal of East Asian Studies, 9, 2 (December 2010), p. 304-314.

54 Aussme, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), p. 23.

55 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, report entitled «L’impiego dei
mezzi aerei nel conflitto di Shanghai (29 gennaio - 3 marzo 1932 - X.)», 15" June 1932, p.
1.
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naval authorities in Shanghai because they seriously underestimated the Chinese
determination to resist Zhabei’s occupation. In addition, this military debacle led
to several consequences, such as Shiozawa’s replacement by Admiral Nomura
Kichisaburd on 8" February 1932. Moreover, the failure induced the Imperial
Japanese Army to take the lead in Shanghai, relegating the Japanese navy to a
subordinate role in the conflict. So great was the humiliation suffered by the
Imperial Japanese Navy that some journalists had to exaggerate facts to justify
the situation. Zumoto Motosada, for example, tried to defend the honour of the
Japanese navy, stating that it had to deal with exceedingly overwhelming forces®.

If nothing else, the end of this phase of the conflict resulted in a substantial
reduction of damages to foreign colonies in Shanghai since the theatre of the op-
erations started moving ever further north of Zhabei. However, compared to the
French Concession, the International Settlement suffered much more damage due
to its proximity to the battleground. Notably, this colony had to endure accidental
but frequent explosions of bombs and shells within its boundaries®, not to men-
tion the challenging task of receiving numerous Chinese refugees®. In addition,
like the rest of the city of Shanghai, the international settlement had to face a
complete paralysis of the economy for the rising costs to insure goods against war
risks and the inability to deliver wares®.

On February 5, to solve all these problems, westerners tried to pave the
way for peace negotiations by again suggesting the creation of a neutral zone in
Zhabei. Nevertheless, this diplomatic initiative, launched by the British Admiral
Howard Kelly, failed due to Japanese reluctance®.

56 AussmEe, L-3 (studi particolari), box 184, file 6, article of The Herald of Asia translated in
Italian as «Operazioni attorno a Shanghai», May 1932.

57 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 616, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 8" February 1932. All the reports of these incidents
are in: Shanghai Municipal Archives, The Minutes of Shanghai Municipal Council, Shang-
hai, Shanghai Classics Publishing House, 2001, vol. XXV, passim.

58 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, Primo rapporto sugli avvenimenti
di Shanghai del capitano di vascello della Regia nave “Libia” Guido Bacci, 7" February
1932, p. 3.

59 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telespresso n. 203879, Pagliano to
Regie Ambasciate di Parigi e Londra, Regio Ministero delle Corporazioni e Istituto Nazio-
nale esportazioni, 9" February 1932.

60 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, Secondo rapporto sugli avveni-
menti di Shanghai del capitano di vascello della Regia nave “Libia” Guido Bacci, 16" Fe-
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Overview of the Zhabei district after the first phase of the conflict. Red and blue signs
indicate Chinese and Japanese troops, respectively. This map clearly shows where the
Japanese succeeded in crossing the Shanghai-Nanjing railway (symbolized by a dashed
line). Author: Unknown. Source: Virtual Cities Project (Institut d’Asie Orientale).
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3.2 The Second Phase of the Conflict (February 7-27, 1932)

The second phase of the conflict began with the arrival of the first echelon of
the Imperial Japanese Army in Shanghai on 7" February 1932. Before any other
effects, this development increased the apprehension of Western powers, which
were gradually more worried about their economic interests in Shanghai. For
this reason, the Japanese assured them that their new initiative — similar to many
others that had happened throughout Shanghai’s history — was free from impe-
rialistic intents, essential, and proportional to the threat posed by the Chinese®.
In fact, according to Japanese authorities, the deployment of the army aimed at a
more effective defence of the Japanese residents in Zhabei, as well as alleviation
of anxiety among other foreigners living in Shanghai®. Essentially, the Japanese
described the arrival of their army in Shanghai as an earnest and selfless endeav-
our in order not to further worry westerners.

The Japanese interpretation of the newest military developments depended on
the contemporary diplomatic context. Indeed, inundated with Chinese pleas for
diplomatic help, the international community started aligning against Japanese
military operations in Shanghai. During this diplomatic counteroffensive, the
Chinese even appealed to Benito Mussolini to tell the Italian government that
Japan was acting regardless of the international treaties and that the Great Powers
should have stopped it®.

In any case, the first echelon of the Imperial Japanese Army — represented by
the 24" Mixed Brigade — disembarked at Zhanghuabang (a little south of Wusong
village) and in part at the International Settlement®, triggering a wave of Chinese
complaints about the need to keep the settlement neutral®. Initially, the Japanese

bruary 1932, p. 2.

61 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 613 and 613 bis, Ga-
leazzo Ciano to Regio Ministero degli Affari Esteri, 7" February 1932.

62 Ibidem.

63 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, translation of a telegram from the
Chinese legation in Rome to Benito Mussolini attached to the note n. 231, 8" February
1932.

64 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 613, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 7" February 1932.

65 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 622, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 9" February 1932.
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focused their efforts on the former landing place, where they still had to con-
quer the forts in the area or, in other words, end the Battle of Wusong. In this
respect, a new attempt to occupy the Wusong forts took place on February 7,
but the Chinese garrisons resisted®. Another attempt failed on February 1317,
even though the Japanese tried to facilitate it with heavy preliminary artillery
bombardments®.

The Japanese maintained confidentiality regarding these latest failures; they
tried to pass off the attempt to occupy the Wusong forts on the February 13" as
a stratagem to distract Chinese garrisons from the ships carrying the rest of the
Japanese army despatched to Shanghai®. The latter — grouped in the 9" Division
and under the command of General Ueda Kenkichi " — disembarked without au-
thorization at the International Settlement™ by February 16™. The Japanese lined
up this unit in an area between Shanghai and Wusong, with a large concentration
of men and equipment near the village of Jiangwan’? and the positioning of the
24" Mixed Brigade on the right side of the formation. The arrival of the bulk of
the army led the Japanese to build an improvised aerodrome near the western-
most part of the International Settlement™, with the scope to host the bombers that
arrived with Ueda and his division.

However, before hostilities resumed, combat almost ceased between the
16" and 19" of February. During this period, General Ueda kept organising his
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bruary 1932, p. 3.
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69 Aussme, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), pp. 34-35.

70 Ibidem, pp. 36-37.

71 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 677, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 13" February 1932.

72 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 701, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 15" February 1932.

73 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, report entitled «L’impiego dei
mezzi aerei nel conflitto di Shanghai (29 gennaio - 3 marzo 1932 - X.)», 15" June 1932, p.
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forces and presented the mayor of Shanghai and General Cai with an ultimatum
based on three requests: complete cessation of hostilities and the withdrawal of
the Chinese troops to twenty kilometres from Shanghai, the dismantling of the
Wusong forts, and the suppression of all anti-Japanese associations in the city™.
General Cai and the mayor of Shanghai forwarded this presumptuous ultimatum
to the Nanjing government, which rejected it on February 19", suggesting that
Chinese and Japanese troops should have withdrawn both at twenty kilometres
from the frontline™.

Convinced of the need to restore their military honour, the Japanese dismissed
the Chinese suggestion, resuming hostilities in a different area from the first
phase of the conflict. As mentioned above, the theatre of combat moved north of
the Zhabei district, where the Japanese hoped to avoid the problems that occurred
when attacking Chinese troops in an urban environment. Nonetheless, the cho-
sen place, namely the area surrounding Jiangwan village, posed a series of other
obstacles typical for a countryside zone, such as the lack of roads, a high number
of watercourses without bridges and difficult to ford, and the presence of many
tumuli of considerable dimensions?.

Hence, despite the absence of urban hindrances, the new theatre of military
operations ended up being disadvantageous for the Japanese. Indeed, Japanese
troops could locate enemy snipers only with difficulty and recognise Chinese de-
fensive works only from aeroplanes. In addition, the Japanese could not employ
tanks properly or strike deep into Chinese territory due to the high probability of
running into natural or artificial obstacles”. Moreover, the Chinese were ready to
fight back against Japanese troops thanks to reinforcements received from other
divisions of the 19" Route Army and the 5" Army under the command of General
Zhang Zhizhong.

The Japanese launched two full-scale offensives within this detrimental bat-
tleground. Both revolved around attacking the Chinese line covering the distance
from Shanghai to Wusong, focussing on the seizure of Miaohang and Jiangwan

74 Aussme, L-3 (studi particolari), box 184, file 6, article of The Herald of Asia translated in
Italian as «Operazioni attorno a Shanghai», May 1932.

75 Ibidem.

76 Aussme, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), pp. 30-31.

77 lbidem.
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villages (see map. 5). Particularly, according to the Japanese plan, the 24™ Mixed
Brigade was to attempt the occupation of Miaohang, whereas the 9" Division was
to try to conquer Jiangwan. After these two seizures, the Japanese hoped to oc-
cupy Zhabei, forcing Chinese troops to leave the district to avoid encirclement?.

The first offensive took place between February 20" and 22" and followed
the prearranged plan, with the Japanese preventing a potential intervention by
the Chinese garrisons of the Wusong forts with an intensive naval bombardment
against them™. This advance — insufficiently supported by bombers, tanks, and
artillery — met with considerable Chinese resistance and was halted: the Chinese
defensive works and plans were accurate enough to turn the Japanese attack into
a fiasco®. In fact, by the end of February 22", the troops under the command of
General Ueda succeeded only in approaching Miaohang, even though Japanese
bombers completely wrecked the hopes for an intervention by the Chinese Air
Force by destroying Honggiao and Suzhou airports on February 22" and 23,
Additionally, the Japanese bombed and severely damaged the Shanghai-Nanjing
railway and Longhua station®, impeding Chinese troops from receiving rein-
forcement by train.

The second offensive lasted from the 25" to the 27" of February and occurred
after the Japanese had received an adequate supply of ammunition. During this
attack, Japanese troops seized Miaohang and Jiangwan thanks to a more effective
employment of bombers and artillery. Nevertheless, the Chinese did not capitu-
late, since the Japanese men and equipment were insufficient to attack the vil-
lage of Dachang and break the second defensive line positioned by General Cai.
Therefore, besides the occupation of Miaohang and Jiangwan, the Japanese had

78 lbidem, p. 42.

79 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, Terzo rapporto sugli avvenimen-
ti di Shanghai del capitano di vascello della Regia nave “Libia” Guido Bacci, 1% March
1932, p. 3.

80 AussMmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 6, article of The Herald of Asia translated in
Italian as «Operazioni attorno a Shanghai», May 1932.
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gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), p. 130.

82 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, Terzo rapporto sugli avvenimen-
ti di Shanghai del capitano di vascello della Regia nave “Libia” Guido Bacci, 1%t March
1932, p. 4.
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enough resources only to destroy the two airports of Hangzhou on February 26™e,

In summary, like the previous one, the second phase of the conflict ended with
the Japanese requiring reinforcement. The Japanese had once again underestimat-
ed the forces necessary to crush Chinese resistance, with the consequence that
they had to arrest their offensive at a critical moment. In this context, General
Ueda called unofficially for reinforcement from the homeland on February 24,
obtaining the organization and the arrival of a whole expeditionary force in a few
days®.

Again like the first attempt, the second phase saw accidental damages suffered
by westerners. Episodes of this kind happened less than in the first phase but kept
occurring occasionally. The most remarkable cases were the accidental killing of
two British soldiers by Chinese artillery on February 16" and the damage of the
Italian cruiser Libia by some artillery projectiles during a failed Chinese counter-
attack in Zhabei on February 22" and 23,

Due to these incidents, westerners tried to restart negotiations for a truce. The
path towards cessation of hostilities and reconciliation between the warring par-
ties began on February 28", when Admiral Kelly promoted some negotiations
between Chinese and Japanese representatives on the cruiser Kent. On this oc-
casion, Kelly’s initiative did not fail but developed slowly because neither of the
belligerents was seriously interested in peace, even though the Chinese and the
Japanese were aware of the impossibility, respectively, of resisting indefinitely
and meeting the high costs of military operations in Shanghai®.
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85 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 752, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 17" February 1932.

86 For further information on this incident, see Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box
7, file 1, sub-file 3.
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Map showing the Chinese line-up in Jiangwan (;Li&#&) and Miaohang (Bf#&£E)
villages.
Author: Unknown. Source: Virtual Cities Project (Institut d’Asie Orientale).
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3.3 The Third Phase of the Conflict (February 27 — March 4, 1932)

The end of the Japanese offensive of February 25-27 marked the beginning of
the third phase of the conflict. It lasted just five days due to the Japanese will to
restore their military honour as soon as possible and the intense activity of inter-
national diplomacy: the Japanese expedited the end of combat to cancel the hu-
miliations suffered and avoid the possibility of the League of Nations condemn-
ing the conflict in Shanghai before a victory on the battlefield®. International
diplomacy even set March 3™ as the ideal end date of the conflict, as that was
the day of the meeting of the Special Assembly of the League of the Nations that
would have condemned Japanese aggression in Shanghai®.

Therefore, the Japanese rushed to gather in Shanghai as many soldiers and
equipment as possible by the beginning of March. The authorities of the Imperial
Japanese Army grouped all these reinforcements in an expeditionary force con-
sisting of the 11" Division and several extra-divisional units, which disembarked
near Wusong on February 29" and March 1%, With this human and material help,
the Japanese not only replaced dead and wounded soldiers but also increased
their forces.

Japanese leaders in Tokyo gave the command of the expeditionary force to
General Shirakawa Yoshinori, who arrived in Shanghai on February 29" and
promptly took over the coordination of the Japanese troops in Shanghai from
General Ueda. Therefore, Shirakawa was the author of the plan to force Chinese
troops to abandon their positions. General Shirakawa conceived a flanking ma-
noeuvre that — even before it completely materialized — led the Chinese to aban-
don their defensive line in the whole area of Jiangwan. This manoeuvre was also
successful because the Chinese, lacking men and ammunition, considered with-
drawing wiser than resisting®.

Shirakawa enacted his plan on February 28" and 29. During those two days,

88 AussmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932» (a booklet by Omero Principini), p. 60.

89 Lucio Tonbo, La crisi di Shanghai. Gli Stati Uniti e il contenimento del Giappone (1932),
Nuova Storia Contemporanea, 14, 2 (2010), p. 64.

90 AussMmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), pp. 60, 62.

91 Ibidem, p. 64.
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ships of the Imperial Japanese Navy bombarded the Wusong forts, letting some
contingents of the 24" Mixed Brigade penetrate the area controlled by Chinese
garrisons®. In addition, this operation was combined with a major offensive in
Zhabei, where the Japanese landing party that started the conflict was still oper-
ating®. In this way, the Japanese held Chinese forces in the Zhabei and Jiangwan
areas, while Shirakawa began an encircling manoeuvre further north, at Liuhe.

Convenient for disembarkation and scarcely guarded by the Chinese, the area
of Liuhe village was ideal for presenting a deadly threat to the back of the Chinese
deployment around Jiangwan. To be exact, the Japanese located a safe landing
point near the outlet of the Qiyakou (Qiliaokou) River, and there, at the dawn of
the 1% of March, they decided to disembark part of the 11" Division (five battal-
ions, two gun batteries, and two companies of corps of engineers)*. By March
3 this little military formation seized the Chinese villages of Qianli, Liuhe, and
Loutang, initiating the encircling manoeuvre.

This manoeuvre succeeded because the Chinese army lacked men to defend
the Liuhe area. In addition, the Japanese were forward-looking in concentrating
almost all of their forces in the Jiangwan area, forcing the Chinese 19" and 5%
Armies to do the same with their few residual resources. Lastly, the Japanese
launched a full-scale offensive near Jiangwan to ensure the success of the op-
eration in progress in Liuhe and hold as many Chinese troops as possible near
Jiangwan village.

The Chinese quickly realized that the Japanese initiative around Liuhe repre-
sented a threat, so they began withdrawing en masse to Kunshan and Suzhou on
March 2. At the same time, the Imperial Japanese Army set off in pursuit of the
Chinese troops and, by the end of March 4", had occupied Dachang, Nanxiang,
Jiading, Wusong, Sizilin, Huangdu, and, eventually, the district of Zhabei. Given
these developments, Japanese forces achieved what they had demanded with
General Ueda’s ultimatum at the beginning of the second phase of the conflict:
the retreat of Chinese troops to twenty kilometres from Shanghai. This result

92 AussMmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 6, article of The Herald of Asia translated in
Italian as «Operazioni attorno a Shanghai», May 1932.

93 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 908, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 1t March 1932.

94 Aussme, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932» (a booklet by Omero Principini), p. 67.
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was enough to satisfy the Japanese, who — through a public statement by General
Shirakawa — affirmed that they had achieved all their objectives and, therefore,
were ready to cease hostilities®.

Peace negotiations took place as the fighting stopped. In truth, as mentioned
before, the negotiations began unofficially on February 28" aboard the Kent and
culminated in two fruitless armistice proposals during the end of February and
the beginning of March. However, the negotiations became official only when
a resolution of the League of Nations — adopted on March 4" — encouraged the
warring parties to settle their dispute peacefully, offering the assistance of the
League itself and that of some diplomatic representatives of France, Italy, the
UK, and the USA.

After the League of Nations initiative, the negotiations started on March
14" and continued for almost a month. Nevertheless, on April 11", peace talks
reached an impasse on the scheduling and procedures for the Japanese withdraw-
al from Shanghai. In particular, the Chinese insisted on Japanese troops evacuat-
ing from Shanghai soon after the ratification of the armistice agreement, whilst
the Japanese wanted their forces to stay in Shanghai as long as there were risks to
the safety of their compatriots residing in the city®.

Efforts to break the stalemate succeeded on 26" April 1932, when a proposal
of the British diplomat Miles Lampson met with the approval of Chinese and
Japanese representatives”. On this basis, the negotiations resumed on April 28"
and, despite the death of General Shirakawa in a bomb attack®, ended with an
armistice on May 5". The agreement revolved around three points: 1) the Chinese
troops would remain in their positions pending later arrangements with the
Japanese, 2) the Japanese troops would withdraw to the International Settlement
and streets in Zhabei populated by Japanese subjects, and 3) a commission would
be created to certify the actual withdrawal of the Japanese from Shanghai®.

95 Asp, Serie Affari politici 1931-45 (Cina), box 13, file 1, telegram n. 938, Galeazzo Ciano
to Regio Ministero degli Affari Esteri, 3" March 1932.

96 The Monthly Summary of the League of Nations, Geneva, Information Section of the
League of Nations, 1932, vol. 12, pp. 131-134.

97 lbidem.
98 lan NisH, Japanese Foreign Policy, cit., p. 82.

99 AussMmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, typewritten drafts (unknown author and
date).
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Map showing General Shirakawa’s encircling manoeuvre during the third phase of the
conflict. Author: Unknown. Source: Virtual Cities Project (Institut d’Asie Orientale).
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4. Conclusion

Given the significant losses and devastation, the 1932 incident was one of
the most dramatic moments of crisis in Shanghai’s history. When it ended, the
Chinese estimated about 4.000 deaths and 7.700 wounded military personnel
among 63.000 soldiers deployed, whereas the Japanese casualties amounted to
1.000 deaths and 8.600 wounded military personnel out of a total of 47.000 army
and navy soldiers deployed'®. Additionally, the Shanghai incident greatly affect-
ed the Chinese population, causing about 6.000 deaths, 20.000 civilians wound-
ed:, and 1.2 million displaced2,

Besides these casualties, the Shanghai incident resulted in several other con-
sequences. Firstly, the conflict provided the Japanese with a chance to conduct
some military experiments that attracted foreigners’ attention. In particular,
Japanese forces employed some devastating incendiary bombs during air raids
over Zhabei, catching the interest of Western experts'®. As noted by the historian
Luigi Emilio Longo, Japanese aerial bombardments over Zhabei perfectly put
into practice the ideas of Giulio Douhet about strategic bombing in aerial war-
fare and, to some extent, represented a model for other bloody actions of the
same kind: Guernica (1937), Warsaw (1939), Rotterdam (1940), London (1940-
41), Hamburg (1943), Dresden (1945), and Tokyo (1945)1s,

Secondly, the Shanghai incident triggered studies, as observers wished to
draw from it. For example, Major Gugliclmo Scalise wrote an essay including in-
teresting observations on the forces and equipment employed during the conflict.

100 JorpAN, China’s Trial by Fire, cit., p. 189-90.

101 Christian HenrioT, Shanghai 1927-1937, Berkley, University of California Press, 1993, p.
94.

102 FoGEL, “Shanghai-Japan”, cit., p. 936.

103 AussmE, L-3 (studi particolari), box 184, file 5, «Operazioni militari intorno a Shanghai,
gennaio-marzo 1932 (a booklet by Omero Principini), p. 143.

104 Luigi E. Lonco, L attivita degli addetti militari italiani all’estero fra le due guerre mon-
diali (1919-1939), Ufficio Storico SME, Roma 1999, p. 126.
Giulio Douhet (1869-1930) was an artillery official and theorist of the command of the air
doctrine. In his opinion, after the First World War, nations should have employed air forc-
es to accomplish armies’ and navies’ strategic goals because aerial bombardments could
heavily strike industrial production and terrorise civilians.
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lem, Jefferson and London, McFarland, 2001, p. 50.
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In detail, Scalise’s essay noticed the effectiveness of trench warfare in stopping a
better equipped enemy forced to operate within hostile territory and emphasized
the dangers deriving from underestimating the enemy’s forces'®.

Thirdly, the Shanghai incident played a role in the degeneration of the Japanese
political system. Japanese nationalists considered the armistice signed to end the
incident unsatisfactory and started fiercely criticizing their government. This dis-
approval resulted in the killing of Prime Minister Inukai Tsuyoshi at the hands of
the secret society of the Black Dragon and in the rise to power of Saitd Makoto,
incidents which contributed to the subjugation of Japanese politics by military
authorities’.

Fourthly, the conflict of 1932 marked two substantial changes in the dynamics
of imperialism in China. The first change was the end of the traditional neutrality
of the International Settlement due to the Japanese idea of exploiting the settle-
ment as a military base throughout combat'®. Before the Shanghai incident, the
International Settlement had not experienced violence like this because foreign-
ers based the existence of the settlement on its neutrality in every possible conflict
in its vicinity'®. In other words, from its establishment on 21% September 1863,
the International Settlement dealt only with its self-defence, but the Japanese
broke with this tradition.

The second change corresponded with a drastic reconfiguration of foreigners’
imperialist ambitions in China. Put otherwise, the non-participation of Western
powers in the conflict against the Chinese symbolized the end of all imperialist
impulses in China, except those of Japan. Indeed, Western powers did not sup-
port Japan in any way in 1932 since they, endorsing the Open Door Policy™? after

106 Guglielmo ScaLisg, Sull’impiego delle forze e dei mezzi nel conflitto cino-giapponese
1931-1932, Rivista militare italiana, 11, 2 (February 1933), pp. 235-253.
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date).

108 William C. JoHNsToNE, International Relations: The Status of Foreign Concessions and
Settlements in the Treaty Ports of China, The American Political Science Review, 31, 5
(October 1937), p. 947.

109 This tradition started towards the end of the Taiping Rebellion (1850-1864). See Hosea B.
Morsg, The International Relations of the Chinese Empire, London, Longmans, Green,
and Co., 1918, vol. 2, p. 124.
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decades of old-fashioned imperialism, had stopped considering convenient any
direct control over territories belonging to China.

Eventually, the Shanghai incident emphasized the military skills of the
Chinese army. This force proved able to confront a better-organized and armed
enemy, compensating for its deficit in equipment with ingenuity. Nonetheless, the
Japanese confronted the Chinese army again in Shanghai between August and
November 1937, defeating it through fast acquisition of air command above the
city, Later, pushed by their plans of subjugating all of the Far East, the Japanese
also occupied the International Settlement coinciding with the attack on Pearl
Harbour2, ending any potential resistance to their power in Shanghai.
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De la calle a la trinchera

El frente como escenario de lealtad y compromiso
de la Guardia Civil en la Guerra Civil Espafiola

por Javier CERVERA GIL!

ABsTRACT: For broad sectors of Spaniards, fundamentally from the left and from
the working world, the Civil Guard is considered, when the Spanish Civil War
arrives, as a conservative institution with dubious loyalty to the republican cause.
Probably an unfair impression, but it is what it is. In addition, in its more than
ninety years of history, although it was a military body, its field of action had
always been public order and security in the streets and squares of towns and
cities. But as of 1936 it was incorporated as one more combat force at the battle
front. And in republican Spain, this incorporation of the Civil Guard to the front
becomes a means to accredit the commitment to the cause and dispel the doubts
and misgivings that many civil guards aroused in the republican sphere. In this
article we analyze the characteristics of this type of incorporation to the front and
the consequences it has on the civil guards in the republican zone of the Civil War.

Key Worbs: SpanisH CiviL WAR, CiviL GUARD, FRONT, REPUBLICAN SIDE, LOYALTY.

ste trabajo plantea lo que supuso para la Guardia Civil un cambio de
escenario de actuacion durante la Guerra Civil Espafiola. La Guardia
Civil, aunque siempre fue y ha sido militar, se cred y se desarroll6 para
el mantenimiento del orden publico y la seguridad en pueblos y ciudades. Pero
a partir de julio de 1936 se produjo para muchos guardias una incorporacién a la
primera linea de combate al lado de la infanteria, la caballeria o la artilleria del
ejéreito y junto a las distintas milicias populares que se agregaron a esos ejércitos.
Es decir, muchos guardias civiles pasaron de su escenario ordinario y habitual,
la retaguardia, a combatir en otro que no les era familiar, la vanguardia, en las

1 Profesor Titular de Historia Contemporanea. Universidad Francisco de Vitoria (Pozuelo de
Alarcédn; Madrid)- ORCID: 0000-0002-3041-3194 Researcher ID: ABF-9783-2020 SCO-
PUS ID: 57195285478
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trincheras.? Pero, a diferencia de una gran parte de los militares (el ejército) que
estaban separados del contacto diario con la sociedad, los guardias civiles siem-
pre habian estado en tiempos de paz en primera linea del conflicto social y este
estuvo muy presente y fue muy relevante en los afios de la Segunda Republica. Y
esa tension de los afios treinta, tuvo que influir por un lado en las actitudes dentro
de la Guardia Civil hacia la Reptblica y, por otro, en la actitud de los sectores
que mas firmemente apoyaban al estado republicano hacia este instituto armado?.
Esto adquiere mucha relevancia cuando consideramos el sentido que tuvo que el
guardia civil fuera a combatir al frente, en especial en el lado republicano. Ya el
profesor Claudio Hernandez Burgos planteaba en 2016 el interés que tiene hacer
un analisis de historia sociocultural de la Guerra Civil en el que se estudie la ex-
periencia de quienes estuvieron en la primera linea y de quienes permanecieron
en la retaguardia, y la conexion entre ambos ambitos*. Como veremos en el caso
de los guardias civiles la mayoria combinaron frecuentemente ambos escenarios.

Y cuando comenzamos a estudiar la realidad del guardia civil en el frente,
constatamos la enorme amplitud de este campo de estudio y la gran cantidad de
casuisticas, circunstancias y realidades que se presentan. Por ello, para que fuera
abordable en un trabajo como el que nos ocupa, decidimos acotarlo. El presente
articulo aborda el estudio del frente de batalla republicano como escenario en el
que los guardias civiles demostraban su compromiso con esa causa, pero también
donde, por el contrario, los que colocaban su lealtad y su compromiso, en reali-
dad, con el bando enemigo y no con el que externamente (y falsamente) manifes-
taban estar adheridos, disimulaban o se ocultaban.

Es un analisis relevante porque la Guardia Civil en Espafia, en 1936, era una
institucion sometida a grandes prejuicios, muchos de ellos de clase, y etiqueta-

2 Juan BLAzQUEz MicuUEL, La Guardia Civil en la Guerra de Espafia (1936-1939); Madrid;
Ediciones Barbarroja; 2012: aborda diversos episodios bélicos de la guerra civil en los que
la Guardia Civil tuvo relevante protagonismo, pero es mas un relato de la actuacion que un
analisis de esa actuacion y de su presencia en el frente. En especial, este autor destaca los
episodios del Santuario de Nuestra Sefiora de la Cabeza en Jaén, el Alcazar de Toledo y en
Oviedo.

3 Gerald BLANEY, The civil guard and the Spanish Second Republic, 1931-1936, PQDT-UK
& Ireland, 2007. Y Francisco Acuapo SAncHez, Historia de la Guardia Civil; Tomo 5: Los
agitados afos treinta. Barcelona; Planeta; 1983

4 Claudio HERNANDEZ BurGos, «Bringing back Culture: Combatant and Civilian Attitudes
during the Spanish Civil War, 1936-1939», History, Vol. 101, 2016, pp. 448-463.
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Una de las imagenes iconicas de la Revolucion minera, que curiosamente no fue tomada
en Asturias: una columna de Guardias Civiles con mineros capturados en Brafiosera
(Palencia), el 8 de octubre de 1934.

jes derivados de su actuacion las nueve décadas anteriores al conflicto. Cuando
llegan los afios treinta ya llevaban mucho tiempo recibiendo las criticas siempre
desde los mismos ambitos ideoldgicos. En el XIX procedian de los progresistas,
y en la Segunda Republica vinieron sobre todo de los socialistas y, en general, de
la izquierda, tanto mas cuanto mas peso tuvieran las capas populares trabajadoras
del campo y de la ciudad. Y, como consecuencia de ello, cuando Ilegamos a 1936,
la Guardia Civil soporta una imagen de ser una institucion fundamentalmente
conservadora y uno de los simbolos mas claros de un estado fuerte y centraliza-
do®. Esta percepcion se construye poco a poco desde el comienzo de la historia

5 Foster CHAMBERLAIN, «Guardianes del Honor: los guardias civiles y la historia de su insti-
tucién durante la Segunda Republica», Revista de Historiografia, 29, 2018, p. 57. VVéase el
muy conocido libro Diego Lorez GarriDo La guardia civil y los origenes del estado cen-



272 NAM Anno 3 (2022), FascicoLo N. 12 Storia MiLITARE CONTEMPORANEA (NOVEMBRE)

de la Guardia Civil y se mantendria durante los afios de la Segunda Republica.
Ademads, ello era también el origen de la aparicion de unas actitudes de los cam-
pesinos y braceros hostil hacia el estado, y en esto no importaba el régimen. Y
algo similar sucedia en el ambito urbano, porque aunque la naturaleza del servi-
cio de la ya llamada “la Benemérita, en principio, era fundamentalmente rural,
como los cuerpos de seguridad y vigilancia de las ciudades eran escasos, también
la Guardia Civil se desplegaba con frecuencia en esos escenarios urbanos’.

Por todo ello, como sefiala uno de los mejores estudiosos® de la Guardia Civil,
cuando llega la Segunda Republica este instituto armado tuvo que afrontar que
el nuevo régimen se sustentaba en esos tradicionales enemigos de la Benemérita.
O mas aun incluso, recogiendo el titulo que a su trabajo da otro investigador, la
relacion de aquella Republica y la Guardia Civil era “una historia de violencia y
desconfianza”, en la que los guardias civiles percibian de la sociedad abandono,
falta de comprension, aislamiento... Por ello, adoptaron una marcada actitud de-
fensiva y eran conscientes de la poca o nula confianza que suscitaban entre los
partidos obreros, la izquierda en general y las grandes masas que los sostenian®.
Era la idea de que la Benemérita estaba con los poderosos y era una institucién
conservadora.’® El antagonismo entre la izquierda y la Guardia Civil se intensifico

tralista, Critica, 1982.Y el menos conocido y desde la perspectiva peculiar sobre los guar-
dias civiles de relatos de viajeros que pasaron por Espaila durante siglo y medio: RUIZ
MAS, José. Guardias civiles, bandoleros, gitanos, guerrilleros, contrabandistas, carabi-
neros y turistas en la literatura inglesa contemporanea (1844-1994); Berna (Suiza); Peter
Lang Ed.; 2010.

6 La denominacion de “Benemérita” deriva del Real Decreto 2.088 de 1929, por el que el
Consejo de Ministros concedia a la Guardia Civil la Gran Cruz de la Orden Civil de la Be-
neficencia (por ello es benemérita), por su abnegacion en sus actos y servicios, su heroici-
dad y sus comportamientos humanitarios en muy diversas ocasiones de necesidades graves
con motivo de incendios, inundaciones o naufragios. Desde entonces la institucion ha sido
conocida como “La Benemérita”, “Guardia Civil” o “Instituto Armado”.

7 Gerald BLANEY, «La historiografia sobre la Guardia Civil. Critica y propuestas de investi-
gaciony, Politica y sociedad, vol. 42, 2005, 3, p. 34.

8 Miguel Lorez CorraL, La Guardia Civil. Claves historicas para entender a la Benemérita
y a sus hombres (1844- 1975), La Esfera de los Libros, 2009, p. 296.

9 Agustin M. PuLipo PeErez, La Segunda Republica y la Guardia Civil. Una historia de vio-
lencia y desconfianza, La Esfera de los Libros, 2018, pp. 10-12. Esta es también una con-
clusion clara a la que llega Alberto Rico SANCHEZ, “Retribuciones en la Guardia Civil:
1931-1936”, en Ayer; Vol. 71: La Extrema derecha en la Espafia Contemporanea; 2008
(3); pp- 286 y 287.

10 Se percibe hasta en el distinto trato salarial que el estado republicano dispensa a la Guardia
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tras la Revolucién de octubre de 1934 y atin mas tras las elecciones de febrero
de 1936%. Ademas, en esa primavera de 1936, la Guardia Civil acabé metida de
lleno (aunque también la Guardia de Asalto y el propio ejército) en una dindmica
de accion-reaccion contra esos grupos de izquierda en barrios, pueblos y peque-
fias ciudades en enfrentamientos y ataques, en los que ordinariamente mediaban
armas, y cuyo resultado eran muchas victimas que sobre todo procedian del lado
de esos grupos ciudadanos'.

Por tanto, en los tensos meses previos a la sublevacion tampoco la situacion
condujo a cambiar la imagen de una Guardia Civil como reaccionaria y enemiga
de esa izquierda frentepopulista dominante entonces. Aun asi, no seria justo afir-
mar que en la Benemérita hubiera una dudosa lealtad hacia el estado republicano.
La Guardia Civil lo habia acatado sin asomo de duda en 1931 y la mayoria de sus
miembros lo servirian con lealtad... al menos hasta julio de 1936%. Simplemente,
es que en aquella convulsa primavera de 1936 eran esas fuerzas de orden publico
las obligadas por las autoridades del estado a mantener el orden y defender la ley
y ello no siempre era comprendido por esas masas populares; de ahi los duros
enfrentamientos entre guardias y masas populares.

Por tanto, eso proporciona también mas relevancia a un analisis que se ocupe
del papel que jugo la presencia de guardias civiles en el frente republicano o leal
que de su presencia en el frente sublevado. Aquel se constituye en el escenario
donde a los guardias les era necesario manifestar y consolidar su compromiso en
la defensa de la legalidad o donde tratar de disimular o esconder una desafeccion
a la causa republicana si esta existia.

Civil con respecto a otros cuerpos de orden publico, en Rico SANCHEZ, Cit. p. 271.

11 BLANEY, Cit.

12 Rafael Cruz, «El repertorio frenético. La ocupacion de la calle en la primavera de 1936y,
HISTORIA Y POLITICA, 16, pp. 11-32 (p. 23).

13 Gerald Blaney ha tocado este tema en varios trabajos: Gerald BLANEY;, “Between Order
and Loyalty: The Civil Guard and the Spanish Second Republic, 1931-1936”, en G. Oram
(dir.), Conflict & Legality: Policing mid-twentieth century Europe, Londres, Francis Bout-
le; 2003. Gerald BLANEY, “Keeping Order in Republican Spain, 1931-1936: A Reassess-
ment”, en Gerald Blaney (dir.) Policing Interwar Europe: Crisis, Change and Continuity,
1918-1940, Londres, Palgrave-Macmillan; 2005.Y Gerald BLANEY, “Unsung Heroes of
the Republic? The Civil Guard, the Second Republic and the Civil War, 1931-1936”, en
M. Heiberg y M. Pelt (dirs.), New Perspectives on the Spanish Civil War after the End of
the Cold War, Copenhagen, Copenhagen University Press, 2006.
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El interés de la Guardia Civil en preservar su neutralidad politica y servir
al estado independientemente de la ideologia, el régimen o el partido concreto
que gestionara el poder en cada momento no impidio, en julio de 1936, que la
Benemérita se dividiera internamente. No obstante, parte del problema surgia
porque como ya explico hace afios el profesor Gonzalez Calleja, en la Segunda
Reptblica no se habia logrado acabar con la concepcion tradicional del orden pu-
blico que ya venia del siglo XIX, basada en la defensa a ultranza del principio de
autoridad y habia faltado dar el paso de configurar unas fuerzas de orden publico
mas comprometidas con la proteccion del ejercicio de las libertades civiles, que
es una concepcion mas propiamente democratica.® Y consecuencia de ello, en la
Guardia Civil, cuando lleg6 julio de 1936, todavia pesaba mucho la concepcion
antigua del orden publico y tuvo que luchar contra la imagen, demasiado e injus-
tamente extendida, de que sus integrantes anteponian la imposicion de autoridad
y el orden a la defensa de un gobierno legitimo, el del Frente Popular, por lo que
no eran de fiar. Y pudiera ser un prejuicio injusto porque hasta en el preambulo
del decreto que cambio la denominacion de Guardia Civil por la de Guardia Na-
cional Republicana el 30 de agosto de 1936, se reconocia que ““...buen numero
de unidades y destacamentos de dicho Cuerpo, ha permanecido fiel a su deber,
ofreciendo un magnifico ejemplo de lealtad, abnegacion y heroismo” aunque a
la vez se reconociera que “otras fuerzas del mismo Instituto, por prestar servicio
en las provincias sometidas a la sublevacion militar o por haberla secundado, han
guedado de hecho fuera de la disciplina del Cuerpo.”

Por otro lado, los investigadores Pérez Rubio y Prieto Barrio'” han constatado
que la mayor parte de los suboficiales, clases y guardias el 18 de julio se inclina-
ron hacia el bando al que lo hicieron los jefes de comandancia o los oficiales in-

14 Eduardo GonzALEz CALLEIA, En nombre de la autoridad: la defensa del orden pablico du-
rante la Segunda Republica espariola, 1931-1936, Comares, 2014.

15 Precisamente el fracaso de ese intento democratizador lo aborda VVAQUERO MARTINEZ Ser-
gio, “Entre la republicanizacion y la militarizacion. Las transformaciones de las fuerzas
policiales en la Segunda Republica espafiola, 1931-1936” en Ler Histdria; Vol. 70; pp. 79-
92; ISCTE-Instituto Universitario de Lisboa; 2017.

16 «Gaceta de Madrid. Diario Oficial la Republica», n® 244 (31/08/1936), p. 1564. Un decre-
to del Ministerio de Gobernacion del 30 de agosto de 1936 establecia que el instituto de la
Guardia Civil en lo sucesivo se denominaria Guardia Nacional Republicana.

17 Manuel PErez Rusio, Antonio PrieTo Barrio. Guardia Nacional Republicana. La guardia
civil del Frente Popular, ACTAS, 2017, pp. 31-32.
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mediatamente por debajo cuando estos forzaron a sus jefes. Como ambos investi-
gadores también sefialan que, por un lado, la Guardia Civil no quedo al margen de
la divisioén que presento Espafia y que, por otro lado, la sublevacién triunfé donde
se sumo la Guardia Civil a la rebeldia®, y recordemos que, en la mayor parte de
Espaiia, el 21-22 de julio de 1936, la rebelion habia fracasado, hay que concluir
que en esa mayor parte del territorio la Benemérita se habia posicionado del lado
de la legalidad republicana.

Sin embargo, a pesar de ello, muchos guardias civiles en la zona leal al Go-
bierno del Frente Popular pronto percibieron que eran mirados con sospecha o
con recelo. Ello les obligaba inexorablemente a tener que acreditar, convencer,
demostrar o asegurar con sus actos, manifestaciones o actuaciones que si eran
leales a esa legalidad republicana. No obstante, también los habia, ciertamente,
que no lo eran y habian quedado, una vez resuelta la division de Espafia en dos
bandos, donde no querian. Y, en este caso, estos se verian obligados a tratar de
aparentar lo que no eran: partidarios de la legalidad republicana. En ambos ca-
sos era absolutamente imprescindible ser convincentes ante su entorno si querian
salir con bien de la situacion o incluso salvar su vida. Y aqui llegamos al punto
clave para resolver este problema y que nos ocupa en este articulo: la importancia
que en ello tuvo el frente de batalla. Acudir, por orden superior o motu propio
(mejor) a la primera linea en defensa de la causa republicana era férmula con-
vincente para acreditar que se era leal al bando que se afirmaba (externamente)
defender. Pero también ir a esa primera linea en vanguardia era una férmula para
ocultar, disimular o aparentar ser leal, quien no lo era y esperaba que pasara el
tiempo y cambiara la situacion. Esta es la novedad de este trabajo; el analisis de
las distintas casuisticas, realidades, actuaciones, maniobras que llevaron a cabo
los guardias civiles con el fin de acreditar su compromiso con la causa en la que
estaban encuadrados o disimular una desafeccion que internamente sentian. Y, en
consecuencia, también analizamos la efectividad o no de esta opcidn (la incorpo-
racién al frente) como medio para lograr ese objetivo de convencimiento en su
entorno.

18 Un caso paradigmatico de ello es la provincia de Avila: Acuapo SANCHEZ, Francisco. “La
Guardia Civil y el Alzamiento Nacional: Avila, la ciudad olvidada”; en Revista de Estu-
dios Historicos de la Guardia Civil; num. 13; 1974; pp. 13-69.
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Fuentes y metodologia.

La elaboracion de este trabajo ha requerido el acceso a varios tipos de fuentes.
Para su analisis hemos recurrido a un procedimiento y unas técnicas adecuadas
para una eficaz exégesis valorativa de ellas.

Anteriormente, hemos repasado un estado de la cuestion y marco tedrico
constituido por los trabajos de una serie de especialistas en el estudio de la guar-
dia civil. Desde ello planteamos nuestra hipétesis de partida: el frente de combate
como espacio donde afirmar el compromiso con la causa del guardia civil que
combate en la guerra civil.

Desde ese inicio, los analisis de diversas fuentes documentales primarias han
posibilitado el estudio de la toma de postura de los guardias civiles en relacion
con el nivel de compromiso y las razones de su transformacion de fuerza de orden
publico en soldados de vanguardia. Esto lo hemos llevado a cabo en tres grandes
fondos documentales de distinto origen, con caracteristicas diversas, con unos
objetivos en su origen diferentes y, también con perspectivas o puntos de vista no
pocas veces complementarios.

Una primera aproximacion tuvo lugar en la Hemeroteca Municipal de Madrid
donde revisamos el Diario Oficial del Ministerio de la Guerra, desde finales de
1935 en adelante. Es fuente principal para conocer nombramientos, apartamien-
tos y cambios de destinos de los guardias civiles dado que eran un cuerpo mili-
tar. Esta informacion facilita el analisis de cudl era la posicion o actitud de los
guardias civiles segun la percibia el gobierno republicano previa a la guerra vy,
en muchos casos, anuncia o prefigura cual iba a ser su posicion en julio de 1936.
Después de esa fecha, continuamos el analisis porque la publicacion de drdenes,
decretos, circulares, concesion de premios o sanciones sobre los guardias civiles
también revelan el grado de confianza o desconfianza hacia ellos de sus superio-
res o de las autoridades politicas republicanas en relacion con su lealtad, ya en el
periodo de la guerra.

Ademas, esa informacion ese diario oficial se completa con el estudio de otros
decretos, ordenes y circulares que, sobre la Guardia Civil, luego la Guardia Na-
cional Republicana, o sobre los propios guardias civiles se publicaban en otros
diarios oficiales. Para el periodo de guerra, la “Gaceta de Madrid. Diario Oficial
de la Republica” (hasta el 8 de noviembre de 1936), luego denominada simple-
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El general Sebastian Pozas Pereira, inspector general de la Guardia Civil, no se sumo a
la sublevacion nacionalista y reorganizo a los guardias civiles leales a la Republica en el
nuevo cuerpo de la Guardia Civil Republicana.
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mente “Gaceta de la Republica. Diario Oficial”.* Pero después, también ha tenido
interés puntual la consulta del nuevo Boletin Oficial del Estado (BOE) que inici6
su publicacion en el mismo verano de 1936 en la Espafia sublevada, que luego
se mantuvo durante el Franquismo y ha llegado hasta hoy. Su informacién corro-
bora la condicidon de franquistas de muchos guardias civiles: si uno de ellos que
combatid en la guerra civil lo hallamos pocos o muchos afios después citado en
este BOE con motivo de ascenso, nuevo destino, paso a la reserva u otorgamiento
de una pension acredita que continu6 siendo guardia civil bajo la dictadura luego
ello es sefial inequivoca de que era afin o leal al franquismo.

Las dos versiones de la “Gaceta” y el BOE se conservan en la Biblioteca del
Congreso de los Diputados en Madrid, aunque actualmente todas estas publica-
ciones oficiales estan digitalizadas y se accede a ellas comodamente a través de
internet.

A partir de ahi, el archivo que mas informacidn nos ha proporcionado para la
realizacion de este trabajo ha sido el Archivo General e Historico de la Defensa
en su sede de Madrid. En €l se conservan miles de expedientes, sobre todo a partir
de abril de 1939, aunque los hay de fechas anteriores, con los consejos de gue-
rra de caracter depurativo de todos aquellos que pasaron la guerra civil en zona
republicana. Las autoridades judiciales (militares, eso si) de los vencedores in-
vestigaban sobre la actuacion de los expedientados, muchisimos guardias civiles.
Ciertamente, es una fuente peligrosa porque, de entrada, se enmarca en una poli-
tica de victoria con lo que ello supone- A ello se afiade que, en aquellos afios, los
sentimientos de odio, venganza, ganas de revancha o, simplemente, el deseo de
hacer pagar a alguien por la muerte de un ser querido durante la guerra sustentaba
no pocas veces acusaciones falsas, cuentas pendientes o, a veces, simplemente
afan ejemplarizante. Por ello, por un lado este no ha sido el tnico archivo con-
sultado, ademas se han cotejado datos concretos con hechos objetivos y, en otras
muchas ocasiones hemos contado con que esos expedientes incorporan la propia
documentacion republicana, como prueba acusatoria o exculpatoria agregada a
los sumarios de estos consejos de guerra: esta es documentacion generada en el
momento de los hechos que juzgaban y, por tanto, de origen republicano con un

19 Cuando el gobierno de la Republica se marché a Valencia cambi6 la denominacion. El alti-
mo como “Gaceta de Madrid” salid, en la capital, el 8 de noviembre de 1936, y el primero
como “Gaceta de la Republica” salio, en Valencia, el 10 de noviembre de 1936.
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grado de fiabilidad superior a la declaracion de un testigo presionado o media-
tizado en aquellos momentos de la posguerra. Ademas, los expedientes de los
guardias civiles en este archivo judicial constituyen un interesante instrumento
para conocer la historia social de las redes de amistad y/o de relacion ideologica
entre los distintos guardias civiles a partir de quienes van a testificar y el con-
tenido y sentido de su declaracion. Tampoco olvidamos que, en el resultado de
esos consejos de guerra, se observa perfectamente el interés ejemplarizante del
régimen vencedor y, sobre todo, sobre un cuerpo especialmente castigado por los
franquistas cuando esos guardias civiles no se habian adherido a su causa, bien al
principio o bien a lo largo de la guerra.

Y la informacién de esa fuente judicial militar la cotejamos con otros datos
que proporcionan desde los diarios oficiales, ya mencionados anteriormente, has-
ta otro conjunto documental: la Causa General. Este conocidisimo fondo judicial
se trata de un inmenso repertorio documental elaborado después del conflicto en
teoria para investigar y averiguar lo que sucedio en los afios de la guerra en la
zona republicana. Pero también exige mucho cuidado y precaucién como fuente
porque la documentacion que incluye es mayoritariamente declaraciones de tes-
tigos las cuales fueron tomadas y tenian como objetivo la condena o la absolu-
cion de muchisimas personas después de un periodo de enorme enfrentamiento
ideologico y vengativo muchas veces como fue la Guerra Civil Espafiola. Por
consiguiente, los datos e informaciones que se aportan en esas declaraciones,
informes, autos judiciales, etc... estin muchas veces contaminados de un deseo
de hacer pagar teoricas culpas a quienes habian estado con el bando vencido y,
no pocas veces, saldar cuentas o venganzas personales muy alejadas de cualquier
intencion de Justicia. Ahora bien, también es cierto, y es lo que mas hemos utili-
zado para este trabajo, que la Causa General incorpord a su conjunto documental
miles de expedientes o sumarios de la justicia popular republicana aplicada du-
rante guerra (jurados de urgencia, jurados de guardia, tribunales populares, etc...)
tal cual estos habian sido elaborados por las autoridades judiciales republicanas
entre agosto de 1936 y marzo de 1939. Es decir, de nuevo hallamos una documen-
tacidon de origen republicano en sus tribunales populares donde no hay posible
contaminacion por parte de los vencedores a partir de su victoria y de su afan
por hacer pagar a culpables. Estos procesos de la justicia popular republicana
pudieron ser (y evidentemente lo fueron en no pocos casos) una actuacion poco
ajustada a derecho y justicia, pero esta claro que si fueron la expresion del juicio
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o la valoracién que en el lado republicano hicieron de la actitud, la posicion o la
actividad de los ciudadanos, en este caso, de los guardias civiles entre el verano
de 1936 y marzo de 1939. Y basicamente se cuestionaban si el investigado era
leal a la Republica o no, o como se habia comportado en el frente o en la retaguar-
dia, etc... para acreditar o no esa condicion. Asi, hallamos, no pocas veces, las
razones o las causas del comportamiento de ese guardia civil investigado.

Este fondo documental de la Causa General lo hemos consultado de dos for-
mas. Por un lado, contamos con toda una documentacién que desde hace afios
tenemos recopilada y clasificada desde cuando comenzamos nuestro interés en la
investigacion de la guerra civil. Y, por otra parte, eso lo hemos completado con
la consulta a través del portal PARES de mas documentacion que ha completado
la que ya teniamos, que esta digitalizada y cuyos originales se conservan en el
Centro Documental de la Memoria Histdrica en Salamanca.

Y, por ultimo, hemos acudido minimamente a la fuente oral. Unicamente han
sido dos casos porque completaban o corroboraban otra informacién aportada por
fuentes documentales escritas con relacidn a aspectos que interesaba tocar en este
trabajo. Las hemos extraido de un pequefio archivo sonoro personal recopilado
por el autor hace algunos afios.

No obstante, dada la distancia temporal con los acontecimientos que son ob-
jeto de estudio, en su dia (hace cuatro afios) ya fue imposible recoger testimo-
nios de los testigos directos de los acontecimientos. Por ello decidimos recurrir
a la memoria familiar o a la también conocida como memoria transgeneracional.
Como su denominacion indica se trata de recuperar los recuerdos transmitidos,
por quienes vivieron en primera persona la Guerra Civil Espaiiola, a las genera-
ciones posteriores que constituyen sus hijos y sus nietos. No somos ajenos a las
dificultades y riesgos que entrafia el uso de esta fuente. Entre otras cosas, si el
testimonio de cualquier testigo directo es un recuerdo elaborado, cabe pensar que
el recuerdo de quien ha recibido a su vez el relato familiar del que ha vivido los
hechos en primera persona esta mas elaborado todavia. Por ello, los testimonios
que hemos recogido de hijos y de nietos de los protagonistas de acontecimientos
se refieren fundamentalmente a hechos generales, a hechos objetivos dificilmente
interpretables o a acontecimientos en que el que presta el testimonio puede corro-
borarlo con un apoyo o refrendo documental, como es el caso de testimonios que
se presentan en este trabajo. En cualquier caso, hemos hecho un uso prudente y
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limitado de la fuente oral transgeneracional para apuntar dos realidades concretas
cuyo contenido creemos menos mediatizado que el habitual de la propia subjeti-
vidad de un recuerdo?.

Para el analisis de estas fuentes utilizamos unas grandes bases documentales
que el autor ha configurado en casi treinta afios de trabajo. De esta manera la tec-
nologia informatica ha permitido un acceso rapido a los documentos y cruzar su
contenido de nombres, fechas, lugares, narracion de episodios... para corroborar
o cuestionar datos, historias, relatos...y asi poder aportar interesantes explica-
ciones de los acontecimientos analizados, a partir de lo que diversos documentos
relacionados aportan.

El frente, reflejo del compromiso con la causa

Partimos de una idea inicial que luego hemos de matizar. En principio, cabe
pensar que combatir en el frente deberia ser la muestra mas clara de compromiso
con la causa en la que se creia y que se afirmaba defender. De ahi nace el interés
de muchos por ir a primera linea. Por ejemplo, el cabo Mateo Jiménez Mufioz*
tenia en tramitacion su paso del ejército a la Guardia Civil y cuando se producen
los acontecimientos de julio de 1936 se arrepinti6é porque €l no queria defender
la Republica en la retaguardia, y entendia que, como guardia civil, ese seria su
escenario de actuacion. Pero €l queria hacerlo en primera linea. Y en septiembre
del 36 asciende a sargento? y vuelve al ejéreito en el Regimiento de Carros de
Combate de Infanteria n° 12. Combatiria en Talavera, luego a Archena... y por di-
versos frentes hasta concluir en marzo de 1939 en Valencia, donde se entregaria a
los vencedores que no le castigarian demasiado porque superaria favorablemente
el proceso de depuracion y continuaria prestando servicio en el ejército, durante

20 Son muchos los estudiosos de las ventajas y los riesgos de la fuente oral (Paul Thompson,
Philippe Joutard, Luisa Passerini, Jan Assman, Paul Ricoeur, David Mariezkurrena Itur-
mendi, Esther Iglesias Lesaga o Chiara Pagnotta), escogemos dos: Maurice HALBAWCHS,
Los marcos sociales de la memoria, Anthropos Editorial, 2004, Liliana, BARELA, Mer-
cedes Micuez Luis Garcia Conpe, Algunos apuntes sobre historia oral y cémo abordarla,
Direccion General Patrimonio e Instituto Historico, 2009.

21 Archivo General e Historico de la Defensa (AGHD), Fondo Madrid: Sumario 6766, Lega-
jo 4013: Exp. de Mateo Jiménez Mufioz.

22 Diario Oficial del Ministerio de Guerra (DOMG), (11/09/1936), n° 181, pp. 313-314.

23 DOMG (28/10/1936), n° 221 (p. 205)
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el franquismo®.

La decision de este cabo en julio de 1936 respondia a la 1égica de los tiempos
de paz: si uno quiere ir a un frente de batalla lo ordinario es que sea soldado. Pero
en este trabajo lo que analizamos es cuando un guardia civil formado para labores
de orden publico y seguridad, que son las funciones que le eran propias en tiem-
pos de paz, cuando Espafia entra en una guerra civil abandona esa retaguardia y
se incorpora a combatir en un frente de batalla. El cabo Jiménez era, en realidad,
un soldado que quiso ser guardia civil pero no llegd a ingresar en el cuerpo y, por
tanto, no llego a realizar las funciones de orden publico propias de la Benemérita.
Y cuando los acontecimientos de julio de 1936 convierten Espafia en un escenario
de guerra decidio regresar a lo que habia sido su actividad antes: ser un soldado,
un combatiente.

Pero nos vamos a ocupar, sobre todo, de los que eran guardias civiles cuya
misién era el orden publico y la seguridad en las calles y plazas de pueblos y ciu-
dades antes de julio de 1936 y que, desde esa fecha, muchos fueron reclamados o
ellos mismos se ofrecieron para ir a combatir al frente a defender una de las dos
causas, la republicana o la franquista. O, a veces, iban al frente para hacer creer a
su entorno que defendian una causa, aunque internamente eran partidarios de la
otray el frente era un pretexto o una coartada para otras intenciones.

Y el guardia civil era plenamente consciente de que, en julio de 1936, era
observado por unos y por otros, y, lo quisiera o no, se veia obligado a manifestar
ante su entorno cual era su posicion real o cual era la que él queria que el entorno
creyera que él adoptaba ante los acontecimientos de ese momento. Sin embargo,
aunque eligiera el bando absolutamente convencido de lo que elegia y esa fuera
la causa que habia triunfado en el lugar donde €l estaba, habitualmente eso no le
bastaba a un guardia civil: solia, ademas, estar obligado a dejar claro que era sin-
cero en su posicionamiento. O podia suceder que el guardia civil hubiera deseado
el triunfo, en julio de 1936, del bando (rebelde o leal) contrario al que se habia
hecho con el control de la zona en la que estaba. En este segundo caso, por seguri-
dad personal, debian aparentar lealtad a los que dominaban la situacién en la zona
donde se encontraba, en espera de ver como evolucionaban los acontecimientos.

En ambas tesituras, para que el entorno interpretara (fuera verdad o no) lealtad

24 Hemos encontrado la referencia a una sentencia ganada por este sefior para cobrar una pen-
sion de retiro del Ejército en 1983, en BOE (8/12/1983), n° 293, p. 33208.
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a la causa y mas cuando, al ser guardia civil, le rodeaba recelo y la desconfianza,
el mejor recurso era acudir a combatir al frente, para disipar dudas. Si el guardia
era partidario podia acudir con entusiasmo y enardecido ideologicamente para
defender la causa, al menos al principio, antes de enfrentarte a la cruda realidad
de un combate en la trinchera. O, por el contrario, también estaban los guardias
civiles que acudian obedeciendo d6rdenes, obligados y sin ninguna gana porque
no sentian esa causa como propia o, simplemente, por miedo a que si no iban pu-
diera ser castigado o perseguido por tibio o0 poco comprometido. Y en un segundo
momento, una vez el guardia civil ya estaba en el frente de batalla, dependiendo
de su actuacion mas o menos comprometida o valiente, era capaz de ganarse la
confianza de su entorno o le sucedia lo contrario. El frente era asi un “medidor”
del grado de compromiso del guardia civil con la causa que decia defender.

Ideologia o cumplimiento del deber en el Guardia Civil

Tenemos a guardias civiles que se habian limitado a cumplir con su deber de
servicio al estado con profesionalidad y al margen de cualquier significacion po-
litica antes de julio de 1936. Pero como hemos mencionado, habia que elegir un
bando. Los guardias de Madrid Julio Barahona Martinez,® Félix Aroca Segura®y
Vicente Montes del Alamo,? se alinearon con la legalidad republicana convenci-
dos de cumplir con su deber y se marcharon al frente en las primeras semanas del
conflicto. Alli manifestaron tal compromiso que a comienzos de septiembre los
tres serian reclamados para formar parte del importante Comité n°® 8 del Cuartel
de Garcia de Paredes de Madrid® que se dedicaba a la depuracion, es decir, a sen-
tenciar quién era afecto a la republica, quien era sospechoso de no serlo o quien
era directamente un traidor. Estos tres son el ejemplo de aquellos guardias civiles

25 AGHD, Fondo Madrid, Sumario 67696, Legajo 2268, Caja 2805, Exp. de Julio Barahona
Martinez.

26 AGHD, Fondo Madrid, Sumario 10367, Legajo 1210, Caja 1610, Exp. de Félix Aroca Se-
gura.

27 AGHD, Fondo Madrid, Sumario 65378, Legajo 3836, Caja 4444, Exp. de Vicente Montes
del Alamo. Los documentos que se citan constan reproducidos en este expediente.

28 Consta el Acta de la sesion del Comité del Cuartel de Garcia de Paredes de la Guar-
dia Nacional Republicana (2.09.36) en: AGHD, Fondo Madrid, Sumario 67696, Legajo
2268, Caja 2805. Ademas documento con sus firmas incorporado al expediente de Anto-
nio Garcia Silva: AGHD, Fondo Madrid, Sumario 49509, Legajo 4242, Caja 4874.
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que acttan con profesionalidad en cumplimiento del deber al que se comprome-
tieron cuando ingresaron en el cuerpo y desde muy pronto se habian ganado la
confianza de su entorno leal, pero para ello habian tenido que recurrir a exponer
su vida en primera linea.

Sin embargo, también hallamos casos de guardias civiles que, como los tres
anteriores, fueron profesionales y cumplieron con su deber en julio de 1936 pero
se encontraron con una injusta desconfianza hacia ellos que acabd por enfren-
tarles a la causa republicana. Tal vez eso se dio mas en la Espaifia rural donde el
recelo hacia la Benemérita era mayor por esa mayor conflictividad e injusticia
social ya comentada. Eran guardias civiles como el cabo Vicente Carricondo.
El 18 de julio de 1936 era el comandante del puesto de Pulpi (en el norte de la
provincia de Almeria) y no sabia que se preparaba una conspiracidon. Se enterd
de ella “...cuando el capitin de su compaiiia, que se llamaba Pascual Morales
Segura, ordeno que se concentraran todos los del puesto de Pulpi en Cuevas de
la Almanzora, que era la sede de la Compariia.”*. El cabo obedecid lealmente
y se puso a realizar algunos servicios propios de su condicion en Cuevas de la
Almanzora. Sin embargo, aparecio por dicho pueblo una unidad del ejército que
procedia de Cartagena, probablemente muy poblada de milicias populares, la cual
decidi6 desarmar a los guardias civiles y conducirlos a Almeria. Asi pues, resultd
que Vicente Carricondo habia estado cumpliendo con su deber y se encontroé con
la sombra de la sospecha simplemente por su condicion de guardia civil y eso —
seglin nos relatd su hijo®- le molestd bastante porque fueron

I

...posteriormente
procesados y encarcelados el dia 29 de septiembre de 1936.... e ingreso en pri-
sion (...) saliendo el dia 8 de enero de 1937, en que fue puesto en libertad, tras
haber sido juzgado en Consejo de Guerra, y, segun el veredicto, considerado no
culpable’™' Es comprensible que el cabo Carricondo saliera de la carcel molesto
por la injusta desconfianza padecida que nunca merecié dada su actuacion leal
de los primeros dias. Ademas, también conocid en ese tiempo de la “detencidn
(...) de su padre y de su suegro (va retirados de la Guardia Civil) y dos cufiados
guardias civiles que también estaban en prision.” Asi que este cabo no solo habia
sufrido injusta prision solo por ser guardia civil, también lo habia padecido su en-

29 Testimonio oral (TO) de Juan Carricondo Asensio (Barcelona, 14/05/2018)
30 TO de Juan Carricondo Asensio (Barcelona, 14/05/2018)

31 Ibidem. Nos consta la veracidad de estos datos por documentos que nos facilita esta fuente
oral.
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torno familiar de guardias civiles. Por ello, desarrollo una animadversion hacia la
Reptblica que cuando salio de la carcel, ya como guardia nacional republicano,
se tradujo en que decidid que queria pasarse a la otra Espafia. Y cuando “/o envia-
ron al frente de Granada, el dia 3 de febrero de 1937, por Orgiva, se paso a las
filas nacionales.” Una vez depurado por los sublevados, reingreso6 en la Guardia
Civil pero en el otro lado y combatio el resto de la guerra en el lado franquista “en
los frentes de Sierra Nevada y posteriormente en Toledo. . Después continuaria
como guardia civil durante la Dictadura hasta su retiro.

El cabo Carricondo no se habia posicionado ideologicamente hasta que un
bando le persiguio6 injustamente, pero en aquel ambiente tan tenso y politizado de
1936, si habia no pocos guardias civiles que si se habian adherido claramente a
un sector u organizacion politica. Esto haria inevitable que les sefialaran de forma
clara a partir de julio de 1936. No obstante, no pensemos que esto, en el caso de
los guardias civiles, marcaria necesariamente el bando al que decidieron prestar
servicio en julio de 1936. En una situacion limite como esta, nos encontramos
también guardias civiles que, como los anteriormente citados antepusieron su
profesionalidad, hasta el punto de que optaron por defender la legalidad aunque
esa militancia previa que tenian de tiempos pasados fuera en un partido o sector
ideologico que se habia unido al golpe de estado, por tanto, contra esa legalidad.
Los guardias Vicente de la Jara Cala y Julio de la Jara Aparicio, padre e hijo res-
pectivamente, estaban en julio de 1936 vinculados al partido golpista Accion Po-
pular. Y, sobre todo, Julio (Vicente estaba retirado) no dudd en defender la legali-
dad republicana marchando a combatir al frente de Guadarrama donde, ademas,
fue herido de gravedad... Aun asi, al poco de recuperarse, a su alrededor algunos
que conocian de sus simpatias por Accién Popular no se fiaban de que fuera sin-
cero y Julio fue denunciado por su pasado y llevado ante un jurado de urgencia
acusado de desafeccion® y se implicd también a sus padres. Pero fue declarado
inocente (por tanto leal a la Republica) ya que aunque la sentencia reconocio que
esa militancia derechista era verdad, también lo era que el guardia civil habia
combatido e incluso fue herido de gravedad luchando por la causa republicana®.
Aqui, tenemos un guardia civil que antepuso su deber a su ideologia personal.

32 TO de Juan Carricondo Asensio (Barcelona, 14/05/2018)
33 Archivo Historico Nacional, Causa General de Madrid (Causa), Legajo 175/1, Caja 129/1:
Exp.60 de 1937

34 Causa, Legajo 145/2, Caja 99/2: Exp. 506 de 1937.
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Continuamos en el terreno de la division ideologica y observamos que, por
otro lado, la conocida falta de unidad que enfrentd a sectores y organizaciones
dentro de la misma Espafia republicana también tuvo mucho que ver en el posi-
cionamiento de guardias civiles a partir del verano de 1936. Asi, tenemos el caso
del teniente Juan Bartol y Villalta,*® que hasta el 18 de julio de 1936 se habia
limitado a ser guardia civil sin mezclarse en la vida politica. En esas fechas se
encontraba en San Sebastian que se mantuvo leal al gobierno de Madrid. Pero el
teniente era muy anticomunista y cuando hubo que tomar partido considero (acer-
tadamente o no) que esa Republica la dominaba el comunismo y decidié que, por
ello, no queria combatir en ese lado. Pero tenia un problema: coémo pasarse al otro
lado si no iba al frente y no encontraba la manera de que le enviaran a primera
linea. Al final lo conseguiria a mediados de 1937, y en cuanto llegd a primera
linea logrd evadirse y “el resto de la guerra estuvo en el frente luchando con una

il

de las brigadas de requetés de Navarra.”.

No obstante, esa division interna ideoldgica de la Espafia republicana, tam-
bién ocasiond problemas, a la postre, a mas de un guardia civil que padeceria
sospechas pero, a la vez, acabaria siendo el medio por el que se librara de esas
desconfianzas al ser la causa de su reclutamiento para el frente de batalla. En
medio de los recelos entre el nacionalismo vasco y especialmente comunistas o
anarquistas® se encontro el capitan de la Guardia Civil German Ollero Moren-
te¥’, como veremos leal a la Republica pero que padecia una injusta sospecha de
deslealtad. El capitan Ollero tenia enemigos en Madrid porque rechazaba tanto
a comunistas como a anarquistas, ademas procedia del ejército y era africanista
y, en los sucesos de octubre de 1934, habia defendido la legalidad contra los
revolucionarios e incluso fue condecorado y premiado®. Es decir, tenia todos

35 TO de Ginés Bartol Villalta (Cervello del Llobregat, 18/03/2018)

36 Esta realidad se constata si uno revisa la documentacion y las expresiones que los naciona-
listas utilizarian en sus comunicaciones especialmente en la primera mitad de 1937 cuan-
do dentro del ambito de la region vasca se referian a otros sectores de la Repiiblica como
los comunistas a los que llamaban, como sabemos que hacian los franquistas del otro lado,
“rojos”. Véase Angel BanAaMONDE MAGRO, Javier CERVERA GiL, Asi termind la Guerra De
Esparia, Marcial Pons, 2000, p. 286.

37 AGHD, Fondo Valencia, Sumario 335, Caja 19645/8, Exp. de German Ollero Morente.

38 Le concedieron la Cruz de la Orden de San Hermenegildo como consta en http://todoslo-
snombresdeporcuna.blogspot.com/2011/05/capitan-german-ollero-morente.html  (Recu-
perado el 1 de mayo de 2022) Y premio de efectividad por su actuacién, en DOMG (27 de
noviembre de 1934), n® 274, pag. 559.
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los componentes para que la izquierda lo considerara un traidor sin detenerse en
considerar qué postura habia adoptado desde julio de 1936. Su pasado hizo que
los primeros meses de la guerra fuera declarado disponible forzoso y tuvo que
esconderse en casa de sus hermanos en Madrid porgue supo que sospechaban de
él. De hecho, en septiembre de 1936 el Comité Central de la Guardia Nacional
Republicana escribié al ministro de Gobernacién (Angel Galarza) y al ministro
sin cartera y nacionalista vasco Manuel de Irujo para acusarle de ser “de las per-
sonas que mas duda ofrecen en cuanto a su amor al régimen republicano.”® Pero
Irujo rechazd esas injustas acusaciones, avalo la lealtad de Ollero y, como res-
puesta, lo reclamo para que se incorporara al frente del Norte. Y efectivamente, el
recién nombrado (el 7 de octubre) presidente del gobierno auténomo vasco, José
Antonio Aguirre, incluyd a German Ollero en una lista de guardias civiles que
se incorporarian a aquel frente. Al capitan de la Guardia Civil German Ollero se
le entrego6 el mando del batallon Amaiur de gudaris® y no debié de combatir mal
en defensa de la causa porque, a comienzos de 1937, pasaria a ser jefe de Estado
Mayor de la 2% Division del Ejército Vasco. Después, cuando se crea la primera
Brigada Mixta, es designado ¢l para el mando. Sufriria la retirada hacia el oeste
desde Vascongadas hasta llegar a Gijon, donde el 20 de octubre de 1937 fue em-
barcado en el “Maria Santurce” hacia Francia. Y quiso continuar defendiendo la
Republica por lo que regres6 por Catalufia. Aunque ya no volveria al frente habia
demostrado suficientemente ya su compromiso con la causa republicana y asi
seguiria hasta el final de la guerra. E1 29 de marzo de 1939 se entrego6 al ejército
franquista en Torrebaja (Valencia) y asumid la condena que le impusieron los
vencedores y unido a ello su expulsion de la Guardia Civil.

El peso de los prejuicios contra la Benemérita.

Tampoco pensemos que combatir en el frente era garantia de no tener proble-
mas. En la Espafia republicana no fue posible desterrar el recelo hacia los guar-
dias civiles por completo. En 1937 e incluso en 1938 todavia hallamos denuncias
o sefialamientos como desafectos contra un guardia civil, cuando este nada habia

39 Estos documentos constan en el expediente de German Ollero Morente en AGHD, Fondo
Valencia, Sumario 335, Caja 19645/8.

40 PErez Ruglo, PrIETO BARRIO, Cit., p. 33. Y José Luis CERVERA CARRILLO, LOS rojos de la
Guardia Civil. Su lealtad a la Republica les cost6 la vida, La Esfera de los Libros, 2006.
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hecho para merecer esa desconfianza sobre su lealtad... pero habia sido guardia
civil (ahora guardia nacional republicano). El guardia Pablo Olmeda Martinez*
que tomo parte en la toma del Cuartel de la Montafia en Madrid contra los rebel-
des e inmediatamente después se fue a defender la Republica al frente de Guada-
rrama, tuvo que sufrir, aun en enero de 1938, que unos vecinos de Carabanchel
Bajo, donde antes de la guerra habia prestado servicio, le acusaron de desafecto
por haber frecuentado en aquella etapa el bar “Castro”, donde —decian- se reunia
entonces gentes de derecha. Pero el jurado de urgencia afirmaria en su senten-
cia que Olmedo “ha prestado servicios como guardia nacional republicano en
diferentes frentes de batalla (...) demostrando con ello su adhesion a la causa
legitima de la Republica Espariola” y fue absuelto. Algo similar le sucedi6 al
cabo Francisco Garcia Marin que cuando ya habia combatido voluntariamente
en el frente de Toledo aun tuvo que aguantar una denuncia en 1938 la cual, por
supuesto, también acabo en absolucion por un tribunal porque se constataban
sus servicios a la causa en primera linea.*” Aunque no siempre era facil. El ca-
pitan Augusto Osuna Morente, solo horas después del golpe de estado, ya fue al
frente de la sierra madrilefia con su compaifiia para parar al ejército rebelde del
Norte comandado por Mola. Pero no llegd porque el Comité del Frente Popular
de Villalba le denuncid, fue arrestado y conducido a Madrid. Fue juzgado por
auxilio a la rebelidn, pero sin pruebas, aunque hasta el 11 de abril de 1937 (j;9
meses después de haber acudido a defender la Republica al frente!!) no lleg6 la
sentencia que lo absolvia y que reconocia expresamente que el capitin Osuna
habia prestado nobles e importantes servicios a la Republica®. Y entonces si, fue
puesto en libertad y se reincorpord a la lucha en primera linea. Como vemos,
pues, a algunos les costdé mas que a otros, pero el paso por el frente de estos ya
guardias nacionales republicanos habia servido para acreditar la lealtad de todos
ellos frente a injustas acusaciones.

A otros no les dieron tiempo, en principio... Esa estereotipada desconfianza
que muchas veces padecia la Guardia Civil en la Espafia republicana llevo a si-

41 Causa, Legajo 341/4, Caja 300/2: Exp.55 — 1938, Jurado de Urgencia n° 4.

42 Esta sentencia del tribunal popular de Murcia consta en: AHGD, Fondo Madrid, Sumario
2794, Legajo 3259, Signatura 3860.

43 Causa, Pieza 631 de 1937 (Exp.11 de esta caja) por auxilio a la rebelion, en Legajo 133/2,
Caja 88.' Y en AHGD, Fondo Madrid, Sumarios 1450 y 45684, CAJA 761/7: Exp. de Ve-
nancio de la Viuda y otros.
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tuaciones muy injustas. El teniente Tomas de la Fuente Pérez* estaba enfermo
con permiso en julio de 1936 en su pueblo de Sarrion (Teruel) y decide renunciar
al permiso porque quiere defender la legalidad republicana reincorporandose a
su unidad en Madrid. Pero cuando pasa por Barracas (Castellon) el comité local
ve un uniforme de la Benemérita y lo detiene, todo indica que simplemente por
ser guardia civil. Pasa por Segorbe, Valencia y al final Madrid donde es inves-
tigado para constatar que era un leal republicano, y es tan claro que es asi, que
directamente le dan el mando de una compaiiia de la Guardia Civil y le envian al
frente de Extremadura, luego pasa a Talavera, donde el 11 de septiembre de 1936,
consta que traté de impedir la evasion de un grupo de guardias de su compaiiia.
Durante mas de un afio combatio en el frente hasta que en diciembre de 1937,
le encargaron el mando de compaiiias de seguridad en retaguardia hasta el final
de la guerra. Una vez mas los injustos prejuicios contra la Guardia Civil habian
penalizado a un leal combatiente republicano.

Prejuicios que también castigan al guardia civil José Garcia Veras que estu-
vo mas de un afio combatiendo en el frente en favor de la Republica, pero en el
pasado habia servido en Sevilla. Y alguien que coincidid con él alli (no se sabe,
porque la denuncia es andnima), en noviembre de 1937 le acuso6 de que, en aque-
lla etapa, habia perseguido a los obreros y de que habia militado en falange. Esto
segundo se considerd demostrado que era falso, pero por lo primero el jurado de
urgencia si lo considero desleal a la Republica y aunque la sentencia reconocio
expresamente que Garcia Vera habia combatido en favor de la Republica e inclu-
so fue herido, esta vez pesd mas su pasado y fue condenado a 1 afio y 2 meses de
internamiento en Campo de Trabajo®.

Y a veces esa inseguridad de que por mucho que estuviera el guardia civil
en el frente no se libraba de ser perseguido tenia consecuencias terriblemente
tragicas. El capitan Baltasar Aparicio Martinez fue enviado al mando de otros
guardias civiles para proteger el acrodromo de Getafe, debid hacerlo bien y de alli
fue enviado al frente de Somosierra. Y cuando estaba alli sirviendo a la republica,
la conocida brigada del capitan José Luis Terry*, que desde muy pronto se puso

44 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 2013, Legajo 7181, y Caja 8084, y Sumarios 2943 y
2986, Legajo 399, y Caja 4615: Exp. de Tomas de la Fuente Pérez.
45 CAUSA: Legajo 340/2, Caja 297/2: Exp. 183 de 1938

46 Robert Dur6 ForT, La lucha en la retaguardia. La Brigada Terry, Madrid 1936, en Eduar-
do Hicueras CAsTAREDA, Angel Luis Lorez ViLLaverDe, Nieves CHAVES, Sergio NIEVES
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a perseguir a los que, motu propio, consideraban enemigos de la Republica, fue
a por este capitan de la Guardia Civil el 30 de agosto de 1936%. Encerrado en la
carcel de Porlier acabd asesinado en una de las sacas de presos de comienzos de
noviembre de 1936%. Su paso por el frente no le sirvi6 para librarse de la sospe-
cha de desafecto, aunque no hemos logrado saber si estaba fundamentada ese
recelo porque no hubo juicio que lo acreditase.

“Lavar” un pasado sospechoso en primera linea.

No sabemos si el capitan Aparicio pagd con su vida la denuncia de alguien que
hurgd en su pasado. La realidad es que hubo sobre todo tres episodios durante
la Segunda Republica que fueron especialmente significativos para penalizar la
imagen, en algunos casos, del guardia civil: su postura, actuacion o actitud con
respecto a ellos pesé muchisimo peso en la “etiqueta” que el entorno colocaria
al guardia civil a partir de julio de 1936. Esos tres hitos fueron la conocida “Ley
Azafia” de 1931, el intento de golpe de estado de Sanjurjo en agosto de 1932 y la
revolucion de octubre de 1934.

Y daba igual que el posicionamiento del guardia civil ante esos episodios, casi
siempre no era por voluntad propia sino porque, quisiera o no, le exigian una res-
puesta, cumplia o6rdenes y el guardia civil quedaba marcado en un sentido u otro.

La “Ley Azafia™* exigia una toma de posicion de los guardias civiles (en tanto
que eran militares) ante la Republica: quien queria continuar en el cuerpo debia
prestar promesa de acatamiento al nuevo régimen si no, debia abandonar la Guar-
dia Civil. Por consiguiente, los que en virtud de esta Ley tuvieron que abandonare
el cuerpo aparecian ante su entorno cercano como guardias civiles que manifes-
taban un rechazo al nuevo régimen republicano en 1931. No obstante, podia ser,
aunque ello apenas nadie lo tuvo en cuenta, que el guardia civil tomara esa deci-

CHaves (coords.) El pasado que no pasa: la Guerra Civil espafiola a los ochenta afios de
su finalizacion, Ediciones de la Universidad de Castilla-La Mancha, 2020.

47 Causa, Caja 216, Exp.11: Expte. n° 113 instruido contra APARICIO MARTINEZ, Balta-
sar por el delito de Desafeccion al Régimen.

48 Causa, Caja 1526. Ramo Tercero (Carcel de Porlier), f. 55.

49 Fueron una serie de decretos aprobados por Manuel Azafia, como Ministro de la Guerra,
entre abril y septiembre de 1931: constituian un intento de reforma militar para moderni-
zar el ejéreito y también para tratar de reducir la presencia de monarquicos en sus filas y
lograr mayor lealtad al nuevo estado.
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sion porque la Ley le permitia acogerse a retiros extraordinarios conservando el
sueldo, y entraban en juego cuestiones de conveniencia personal y no de lealtad o
deslealtad al nuevo estado. La realidad es que los retirados quedaron sefialados y,
en julio de 1936, un guardia civil “retirado por la Ley Azafia” seria considerado
poco o nada leal al régimen republicano.

Pero se dio el caso de que no pocos guardias civiles, bien para evitar ser per-
seguidos o bien porque si querian defender la legalidad republicana, atendieron al
requerimiento que hizo el gobierno, se presentaron para volver al servicio activo
y pidieron que les enviaran al frente para demostrar su compromiso con la causa
republicana. Asi, el capitan de la Benemérita Francisco Rodriguez-Arias Mafio-
so, un “retirado por la ley Azafia”, presentd, en el Ministerio de la Guerra, una
papeleta de adhesion a la Republica... No se libr6 de un pasé breve por la cércel
de Porlier, pero inmediatamente después le dieron el mando de una compaiiia y el
1 de septiembre de 1936 estaba en el frente de Talavera. Llegd a ser herido pero
volveria a primera linea, ahora a Taracena-Sigiienza (Guadalajara). Todo ello le
valié para disipar dudas porque fue ascendido a Comandante y tomo el mando de
un grupo de asalto. A finales de 1936 regresaria a la retaguardia madrilefia donde
pasaria el resto de la guerra en labores propias de la Guardia Civil de proteccion 'y
seguridad, incluso se afiliaria al PCE para manifestar mas sélidamente su lealtad
a la Republica.®

Y recuperamos una idea ya recogida en este trabajo: el dominio de la Guardia
Civil en el ambito policial del Estado en la Espafa de los afios treinta, a pesar de la
aparicion de la guardia de asalto, hizo que fuera el recurso principal del Gobierno
para defenderse de todo aquel que quisiera derrocarlo o para hacer cumplir la leyes
en todo el territorio. Y ese escenario se presenta en los intentos de golpe de estado
de agosto de 1932 y de nuevo en octubre de 1934, antes de que llegara el de la
maxima gravedad de julio de 1936.% El efecto era que la Benemérita era, a los ojos
de todos, la principal defensora del estado... y si este era injusto o responsable de
lo que se consideraba injusticia, la Guardia Civil quedaba marcada como culpable
de defender esa situacion injusta... aunque se limitara a cumplir 6rdenes.

50 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 1647, Legajo 6929, Signatura 7762: Exp. de Francisco
Rodriguez-Arias Maiioso.

51 Gerald BLANEY (jr.). “La historiografia sobre la Guardia Civil. Critica y propuestas de in-
vestigacion” en Politica y sociedad, 2005, vol. 42, niim. 3, 31-44 (p.34).
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Por ello, el posicionamiento ante el golpe de Sanjurjo también marcaria la
imagen de los guardias civiles en el futuro. Hubo miembros del cuerpo que se
sumaron a €él con lo cual, de facto, pasaban a ser los enemigos de la republica de
1931. Pero otros guardias civiles apostaron por defender la legalidad y fueron
etiquetados de lo contrario. Y ese pasado afloraria a partir de julio de 1936. El
guardia civil Crescencio de las Heras Cuevas servia en Santander en agosto de
1932 y, mas alla de las érdenes recibidas, él se posiciond claramente en favor
de la “Sanjurjada” y en un pueblo, Arroyo de Valdearroyo, con lo cual alli todos
supieron de su rechazo al estado en ese momento. Pero cuando en julio de 1936
estaba destinado en Madrid, fue plenamente consciente de que, fracasado el gol-
pe, debia ocultar qué habia pasado en agosto de 1932. Los primeros meses de
la guerra, su actividad fue discreta en su cuartel de Batalla del Salado, de cuyo
comité incluso formd parte en septiembre,? y, por fin, consiguio en enero de 1937
que le enviaran al frente lo que le permitié convencer a su entorno un supuesto
compromiso con la causa republicana que no sentia. Regresaria a Madrid para
servicios de orden e incluso fue ascendido a sargento porque “destaca por su
ideologia antifascista y capacidad profesional.” Era falso, pero el paso por el
frente contribuyd a tapar su posicion de aquel verano de 1932.

También los sucesos de octubre de 1934 pesaron, pero en sentido contrario.
En julio de 1936 haber apoyado aquella revolucion era entonces sefial de adhe-
sion a la Republica y haberla combatido sefial de afinidad a los rebeldes de 1936.
Poco importaba a la sociedad que aquellos hechos del otofio de 1934 fueron un
enorme sacrificio para la Guardia Civil que sufrié 111 muertos y 182 heridos por
defender la legalidad. Pero cuando poco mas de un afio después quienes habian
protagonizado aquellos hechos accedieron al gobierno, pensaban que los guardias
civiles que fueron a sofocar las revueltas quedaron marcados como reaccionarios
y partidarios de los sectores ideoldgicos y politicos que ahora en 1936 daban el

52 Consta copia del acta de constitucion de este comité con fecha 30 de agosto de 1936 en
el que figura Crescencio de las Heras elegido como vocal, en AHGD, Fondo Madrid: Su-
mario 8385, Legajo 895, y Caja 1169 (f. 21). Y la pertenencia al mencionado comité se
acredita también en varios expedientes en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 8385, Lega-
jo 4418,y Caja 5054, Sumario 8385, Legajo 5497, Caja 06173, y Sumario 6211, Legajo
6105, y Caja 6834.

53 Copia de este documento en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 8385, Legajo 895, y Caja
1169 (f. 21). Exp. de Crescencio de las Heras Cuevas
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golpe de estado.>* Daba igual que eso no fuera justo: muchos guardias civiles no
habian podido elegir su posicion en octubre de 1934, habian servido a la ley y
al estado y lo que habian hecho es cumplir 6rdenes del gobierno. Para el Frente
Popular y su entorno ideoldgico, si un guardia civil habia reprimido en 1934
era rebelde en 1936 vy, si no lo habia hecho, se podia confiar en su lealtad a la
Republica. En el lado republicano, la incorporacion al frente de guerra era 1til
para “lavar” una imagen o una etiqueta que pudiera resultar inconveniente en
el verano de 1936. En esa tesitura se hall6 el guardia segundo Francisco Martin
Dominguez® quien notaba que despertaba sospechas alrededor porque en octubre
de 1934, aunque es verdad que cumplia érdenes, habia actuado para sofocar ese
movimiento subversivo e incluso llegd a ser condecorado con la Cruz al Mé-
rito Militar con distintivo rojo pensionada por su actuacion en la comandancia
de Valencia. En julio de 1936, le conceptuaron como persona, probablemente,
contraria al Frente Popular cuando llegd destinado al puesto de Camporreal, cer-
ca de Madrid. Consciente del lastre por su actuacion afio y medio antes debid
de recibir con agrado que, sélo unos dias después del fracaso de la rebelion en
Madrid tuviera la oportunidad marchar a combatir en primera linea en el frente
de Guadarrama. Mejor le vino incluso que fue herido y acabd en el hospital:
reforzaba su imagen de compromiso con la Republica y ademas era alejado del
frente. Y efectivamente, disipd las dudas sobre su lealtad hasta el punto de que le
asignaron como mecandgrafo al Cuartel de Garcia de Paredes de Madrid y alli,
el cabo Antonio Garcia Silva,%® secretario del Comité depurador, le incluyo en
una lista de claros leales a la Republica.®” El guardia Martin Dominguez habia
logrado “lavar” su imagen y cumplié como oficinista sin llamar la atencion... No
obstante, podemos afirmar que este guardia civil interiormente simpatizaba mas
con los franquistas y en marzo de 1938 debid de notar que volvia alguna sospecha
sobre él y de nuevo recurrio al frente: logréd que lo destinaran al Destacamento

54 Gerald BLANEY (jr.). “La historiografia sobre la Guardia Civil. Critica y propuestas de in-
vestigacion” en Politica y sociedad, 2005, vol. 42, nim. 3, 31-44 (p.40)

55 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 53642, Legajo 3296, Caja 3897: Exp. de Francisco
Martin Dominguez.

56 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 49509, Legajo 4242, Caja 4874: Exp. de Antonio Garcia
Silva.

57 Esta lista fue aportada por el cabo Antonio Garcia Silva del Cuartel Garcia de Paredes y
secretario del Comité de este recinto y consta en los folios 162 y 163 del sumario instruido
contra este cabo: AHGD, Fondo Madrid, Sumario 49509, Legajo 4242, Caja 4874.
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de Miraflores de la Sierra (Madrid) donde vivid el final de la guerra de nuevo en
primera linea. Pero meses después se constataria su adhesion al nuevo régimen
franquista cuyo consejo de guerra lo exoneraria de culpa. Asi continuaria el resto
de su vida como guardia civil durante la Dictadura.

Y como contraste podemos comprobar como no pasar por el frente se tornaba
en grave problema para un guardia civil que habia participado en los hechos de
octubre de 1934. El guardia Pablo Angulo Lahoz habia actuado en defensa de
la ley en la revolucién de octubre de 1934 cuando estaba destinado en Caraban-
chel Bajo, cerca de Madrid. En principio este guardia desarrolld su actividad
profesional sin problemas durante 16 meses en el Madrid republicano, pero de
repente en noviembre de 1937 recibid la acusacion del comité del Frente Popular
de Carabanchel de ser enemigo de la Republica por su actuacion en octubre de
1934 y “durante el “Bienio Negro”. Comparecio ante un Jurado de Urgencia y,
la sentencia, en junio de 1938, que lo condeno por desafeccion a la Republica a
4 afios de Internamiento en Campo de Trabajo y 10 afios de suspension de dere-
chos® afirmo, expresamente, que la razon de su condena no fue su actuacion en
1934, ni mucho menos, sino, precisamente, no haber acudido a combatir al frente
en defensa de la Republica...como si fuera el unico que se habia escaqueado.*®
Muestra clara de la importancia para un guardia civil, que quisiera protegerse de
un pasado, del recurso de acudir a primera linea a defender la Republica.

Por razones similares, precisamente tratar de conseguir que a un guardia civil
lo enviaran al frente era una coartada para quien no era leal al bando republicano
que dominaba la Espafia en la que estaba y donde queria esperar acontecimien-
tos, emboscado. Al teniente Juan Rodriguez Rosello® le sorprende el inicio de la
guerra de vacaciones en Cartagena (Murcia). Cuando constata que alli fracasa el
golpe de estado se presenta a los mandos de la Guardia Civil alli y manifiesta su
explicita adhesion a la legalidad republicana, que en realidad era falsa... Logra
llegar a Madrid, contina aparentando lealtad a la Republica y en noviembre
de 1936 consigue que le destinen al frente de Cuelgamuros (EI Escorial) a las
ordenes del Comandante Fernando Monasterio Bustos. Su primera intencion era

58 CAUSA: Legajo 232/ 3, Caja 181/2: Exp. 258 de 1938.

59 Azafia llamo¢ a los que eludian ir al frente y se paseaban armados por la retaguardia, los
“caciques del fusil”, en "Discurso en el Ayuntamiento de Valencia” (21/01/1937) en Ma-
nuel AzaRa, Obras completas, Vol. |11, Madrid, Ediciones Giner, 1993, p. 939.

60 AHGD, Fondo Valencia, Sumario 146, Caja 16111/10: Exp. de Juan Rodriguez Rosello.
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pasarse a la otra zona pero fracasa, aunque logra que nadie sospeche que lo ha
intentado de una forma que no estd muy clara. Atn estaria en el frente de la sierra
madrilefia ocho meses; luego un afio en retaguardia y en tierras murcianas. Pero
el paso por el frente le dio imagen de lealtad a la causa republicana y en junio
de 1938 le confirieron el mando del 18* Grupo de Asalto con guarnicion en Baza
(Granada). Sin embargo, a su paso por Valencia se quedo6 alli y se unio a la quinta
columna (que estaba en relacion con el SIMP franquista y consta documentacion
que lo acredita®). Sorprendentemente no le supone ninglin castigo y, es mas, en
octubre de 1938 le envian de nuevo al frente de Extremadura al mando de una
compaiiia, sefial de que continuaba haciendo creer a sus superiores que era leal.
Sin embargo cuando estaba en tierras extremefias se descubrid parte de la trama
quintacolumnista de Valencia, salié su nombre, el capitin Rodriguez Rosell6 fue
detenido por SIM el 2 de febrero de 1939 y conducido a Valencia donde quedd
a disposicion del Tribunal permanente de Levante como preso sospechoso de
traicion. En esta situacion se encontraba cuando termind la guerra. El paso de
Rodriguez Rosell6 por los frentes le habia permitido ocultar su desafeccion a la
Republica casi hasta el final de la guerra: incluso en octubre de 1938 aun le con-
fiaron un mando a quien esta claro que era traidor a la Republica.

Y curiosamente en contraste con un oficial de la Guardia Civil que nos consta
que no era leal a la Republica y que lo tap6 con su presencia en el frente, encon-
tramos otros oficiales de la Benemérita que estaban sinceramente comprometidos
con la defensa de la Republica, pero constantemente sobre ellos sobrevold la
sombra de la sospecha de algunos llenos de prejuicios contra la Guardia Civil.

Una breve alusion a uno de los convulsos sucesos de la primavera de 1936,
a partir del cual muchos guardias civiles madrilefios quedaron marcados: su ac-
tuacion y posicionamiento en relacion con el asesinato y el posterior entierro
del alférez de la Guardia Civil Anastasio de los Reyes, los dias 14 y 15 de abril.
Pues bien el comandante José Bustos Zarate se posiciond en ese momento muy
claramente contra compafieros que quisieron hacer de esos sucesos una manifes-
tacion contra el gobierno. Eso pesaria en que, diez dias después, fuera ascendido

61 Toda esa documentacion del SIMP franquista que acredita los servicios prestados clan-
destinamente por Juan Rodriguez Rosello en favor de los franquistas durante la guerra
constan en el expediente en que se investiga la actuacion de Juan Rodriguez Roselld en
AHGD, Fondo Valencia, Sumario 146, Caja 16111/10.
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a primer jefe del Parque movil,® puesto no menor pues era uno de los mandos
principales del gran cuartel de las Cuarenta Fanegas en Madrid, el. En junio Bus-
tos seria ascendido a teniente coronel de la Guardia Civil.®® Es verdad que en julio
de 1936 no seria de los que manifestaria un entusiasmo externo arrollador o muy
marcado en favor del gobierno legal, pero si prestaria el servicio que se le pidid.
Su actitud parece que era mas bien esperar acontecimientos hasta que, cuando en
cuestion de horas hubo que adoptar una posicion la del teniente coronel Bustos
fue oponerse a la rebelion de otros oficiales de la Guardia Civil de su cuartel. En
ese momento si dejo clara su lealtad a la Republica, incluso si permitié que se les
facilitaran algunas armas a las milicias e incluso algunos testigos dicen que una
radio.* Durante los primeros meses de guerra, Bustos continud indudablemente
leal al gobierno y nadie le exigio mas gestos que lo acreditaran. Por ello, cuan-
do en octubre de 1936 el presidente del Comité Central de la Guardia Nacional
Republicana informaba de que se habian realizado “las indagaciones necesarias
para el esclarecimiento sobre la conducta de afecto al régimen republicano” y el
teniente coronel Bustos es “persona que es leal a la Reptiblica democratica, segiin
consta en los expedientes que este Comité posee.” Se le habia investigado junto
a los oficiales guardias civiles Ramon Maraver Serrano, Alfredo Semprun Ramos
y Mariano Casquero Cejuela y como habian “demostrado ser leales al Régimen
constituido, se les propone para su continuacion en el cuerpo.® Por ello, el dia 23
de octubre y —se aclaraba- con acuerdo del citado comité se encargaba a Bustos
Zarate que saliera para el frente de Sigiienza al mando de 500 hombres. M4s atin,
el 22 de diciembre de 1936 Bustos era ascendido a coronel, sefialaba el comité
citado, “por su inquebrantable adhesion y lealtad al régimen” y con antigiiedad
del anterior 19 de julio. ® En noviembre se le asignaba a la Inspeccién General del
cuerpo en la primera Comandancia® y Bustos ingresaba en el grupo uniformado
del recién creado Cuerpo de Seguridad®® que unificaba todas las fuerzas de orden

62 DOMG (25/04/1936), n° 96, pag. 193.

63 DOMG (10/06/1936), n°® 132, pag. 625.

64 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 659, Legajo 1451, y Caja 1891: Exp. de Rafael Lopez
Montijano.

65 De ambos escritos consta copia en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 659, Legajo 1451, y
Caja 1891: Exp. de Rafael Lopez Montijano. (f. 30v)

66 Gaceta de la Republica (Gaceta), (22/12/1936), n° 357, Pp. 1080.

67 Gaceta (22/01/1937), n° 22, Pp. 452.

68 Gaceta (27/12/1936), n° 362, Pp. 1124 a 1126.



298 NAM Anno 3 (2022), FascicoLo N. 12 Storia MiLITARE CONTEMPORANEA (NOVEMBRE)

publico y lo hacia con el aval de CNT-FAIL® Los anteriores son datos que indican
que sus superiores no dudaban de su lealtad, e, incluso, una faccion del bando re-
publicano, la anarquista, tampoco. Pues bien, a pesar de todos estos avales que se
irian presentando en dos meses, en ese mismo periodo, el teniente coronel Bustos
padeceria la tipica injusta desconfianza de muchos sectores de las milicias popu-
lares hacia los guardias civiles. A los diez dias de llegar a Sigiienza con sus 500
hombres un “agente” de las milicias informaba de que las fuerzas republicanas
habian “estado a punto de tomar Siglienza” y la culpa de que no se lograra al fine
era de esas fuerzas de la Guardia Nacional Republicana que mandaba Bustos que
habian sido superadas por el enemigo porque —decia el informante- su actuacién
no habia sido “del todo clara y eficaz que debiera ser”. Es decir, directamente
acusaba a Bustos de combatir con poco entusiasmo. Y, mas aun, ya presentados
todos esos avales antes citados de su lealtad a la Reptblica, el Comité del Cuartel
de Bellas Artes, en febrero de 1937, enviaba un oficio a Bustos, atin en el frente
de Guadalajara, y le pedia explicaciones sobre la evasion “a las filas facciosas” de
nueve guardias y que de ello se hubieran enterado por un particular y no por infor-
me de ese jefe, o sea, de Bustos. Es verdad que frente a esta injusta desconfianza
hacia este oficial de la ya Guardia Nacional Republicana, también, en marzo de
1937, otro miliciano que era nada menos que secretario del Comité Central de la
Guardia Nacional Republicana, Valentin de Pedro, escribi6 al Jefe de los servi-
cios del Instituto Armado en Madrid para elogiar la buena actuacion del teniente
coronel Bustos y de los guardias bajo su mando en ese frente de Guadalajara,
que contra “el avance impetuoso de las divisiones italianas” hacia Brihuega se
mantuvieron firmes y en sus puestos y evitaron que esas fuerzas cayeran en poder
de los franquistas. Y, como ultimo dato: Después de que Bustos con sus hombres
participaran en esa batalla de Guadalajara, organizé la retaguardia tan bien que
fue felicitado por haber realizado la evacuacion y el repliegue con orden y regu-
laridad en la zona de Brihuega, y de ello se inform¢6 al Comité Central de la Guar-
dia Nacional Republicana.” En suma, estamos ante un alto oficial de la Guardia
Civil, que si antes de julio de 1936 no se significd por un entusiasmo arrollador

69 Centro Documental de la Memoria Historica (en adelante, CDMEH): DNSD-SECRE-
TARIA, FICHERO, 8, B0117252: Ficha de José Bustos Zarate.

70 Toda estas drdenes, informes, oficios, escritos y felicitacion es documentacion original re-
publicana y consta incorporada en el expediente en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 659,
Legajo 1451, y Caja 1891: Exp. de Rafael Lopez Montijano (ff. 9, 10, 11, 30v y 31)
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por el gobierno del Frente Popular, siempre cumplio con el que era su deber y
asi continu6 cuando llego la rebelion sin asomo de duda. Eso supuso otorgarle la
confianza del mando de fuerzas en el frente, pero, en su caso, ni el compromiso en
primera linea fue suficiente a un teniente coronel de la Guardia Civil para no tener
que padecer la desconfianza, sobre todo procedente de los sectores milicianos del
Ejército Popular, aunque no de todos. Son los contrastes que padecidé no pocas
veces la Guardia Civil incluso aunque se jugara la vida en primera linea. Parece
que constantemente tenian que acreditar la sinceridad de su compromiso.

Cuando el paso por el frente es un lastre para el futuro

Un ultimo aspecto para considerar. Si hemos visto que el paso por el frente de
batalla era general mente Util para acreditar la lealtad a la Republica, con lo que
no contaban probablemente esos guardias civiles es con que se pudiera convertir,
en el futuro de la posguerra en un medidor de lealtad o de adhesion al régimen
franquista vencedor. Y ello supondria un problema no menor para muchos guar-
dias civiles al terminar la guerra.

La identificacion del teniente de la Guardia Civil Tomas Tordn Ramos™ era
tal que incluso habia colaborado con la conspiracion previa a julio de 1936. Esa
actividad subversiva la habia realizado dentro del Grupo de Regulares de Larache
del arma de infanteria desde donde en mayo de 1936 se habia pasado a la Guardia
Civil.”? El 18 de julio se suma a la sublevacion en Guadalajara donde, con claro
protagonismo de la Guardia Civil, triunfa pero tan s6lo 24 horas (hasta que llegan
alli tropas leales procedentes de Madrid). Sin embargo el rebelde teniente Tordn
logra eludir el castigo que padecen otros y logra llegar el 19 a Madrid. Durante
seis dias este teniente actua alli donde se le ordena en servicios de orden y control
por la ciudad, agregado a la compaiiia del capitan Ladislao Rueda Martin; otro
guardia civil partidario de los sublevados pero que de momento cumple en espera
de acontecimientos. El 24 de julio la compaiiia del capitan Rueda es enviada al
frente en la Sierra de Guadarrama. Cuando llegan, alli llevan dos dias en que se
han observado ya demasiadas deserciones de guardias civiles hacia el otro bando,
con lo cual se desconfia de ellos. Muchos de la compaiiia de Ladislao Rueda,

71 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 11, Legajo 7595, y Caja 8679: Exp. de Gerardo Ruiz Za-
pata y otros.
72 DOMG, 1936, N° 122, pag. 495 y 496
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persisten en la idea de tratar de evadirse, pero el teniente Toran cambia de idea de
momento porque cree que estan muy vigilados. Conoce varios planes pero Toran
no se decide y, al final, cambio de idea. E1 9 de agosto, aprovecho que tuvieron
que huir inopinadamente ante un bombardeo de la artilleria sublevada, simula
una caida producto e hizo creer que se habia hecho un esguince en un tobillo. Ya
contaba con que en Madrid la complicidad de un médico certificaria la lesion. Asi
fue e incluso que le proporcionara unas muletas™. Con esa ficcion se fue a su casa
y cada vez que por alli aparecian inoportunas visitas €l les mostraba el documento
del médico y escenificaba su cojeo con las muletas. Consecuencia de todo ello, el
10 de noviembre de 1936 fue declarado disponible forzoso pero, probablemente
protegido por un oficial afin, sortearia todos los problemas, y ademas se afili¢ a
las Juventudes Sindicalistas.” Consigue que pase el tiempo discretamente, hasta
que en agosto ya de 1938 se le ordend reincorporarse a las 6rdenes del Ministerio
de Defensa Nacional, aun asi un antiguo cabo ya retirado que habia servido a sus
ordenes lo dio cobertura en una porteria en la que este trabajaba y asi pasoé el resto
de la guerra. Sin embargo, en el consejo de guerra depurativo habitual para todos
los que habian pasado la guerra en zona republicana, los vencedores le echaron
en cara que no se hubiera cambiado de bando cuando estuvo en el frente en Gua-
darrama. Ello supuso que fuera condenado, por negligencia, a seis meses y un dia
de prision menor en junio de 1939 y, aunque fue indultado a los tres meses, no lo
seria de las accesorias, ni siquiera cuando pidio revision de sentencia, en 1945.
Por ello fue expulsado de la Guardia Civil definitivamente...

El caso del alférez Gerardo Ruiz Zapata™ sigue los mismos derroteros que
el del teniente Tordn. De hecho, su peripecia es idéntica hasta el 24 de julio de
1936. Comienza la guerra en Madrid y acaba ese dia, con la compaiiia del capitan
Rueda Marin en Guadarrama y también no ve nada claro que pueda evadirse ante
la vigilancia a la que sometian a los guardias civiles.” Aunque este alférez si pasé

73 Consta documento del médico en el que certifica que Tomas padece una lesion por esguin-
ce de tobillo en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 11, Legajo 7595, y Caja 8679: Exp. de
Tomas Toran Ramos y otros.

74 Consta un carnet de las Juventudes Sindicalistas con su nombre con fecha de alta del 6 de
febrero de 1937, en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 11, Legajo 7595, Caja 8679: Exp. de
Gerardo Ruiz Zapata y otros.

75 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 11, Legajo 7595, y Caja 8679: Exp. de Gerardo Ruiz Za-
pata y otros.

76 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 157, Legajo 1764, y Caja 02267: Exp. del capitan Ladi-
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por la carcel Modelo de Madrid, durante 10 dias en octubre de 1936, al final no
fue considerado desafecto y se reincorpora a la ya Guardia Nacional Republicana
“por haberse demostrado que (...) son leales al régimen legalmente constituido,
segun informe emitido por el Comité Central de dicho Instituto”.”” El paso por el
frente le otorga legitimidad y ocup6 puestos de cierta relevancia en la Comandan-
cia de Madrid.” Incluso, a finales de febrero de 1937, regresa al frente y al mando
de una compaiiia, en primera linea en un lugar llamado Cerro Santo, cerca de El
Escorial. Alli Gerardo podria haberse evadido a la otra zona porque de hecho si
lo hicieron tres sargentos y cuatro cabos de su compaiiia. Esos hechos vuelven
a arrojar sombras de duda sobre los guardias civiles y su unidad fue relevada y
llevada de nuevo a Madrid. A finales de 1937, le llega el retiro por edad (49 afios).
Como Toran, en el fondo el alférez Ruiz no simpatizaba con la Republica y en
marzo de 1939 lo tenemos prestando servicios policiales o similares de orden
publico en el Distrito de Universidad mientras los franquistas entran en Madrid.”
Pero de nada le sirvio. En el consejo de guerra depurativo al que fue sometido le
acusaron de haber prestado servicio -en expresion del momento- “a los rojos” y
aunque la sentencia si reconocia que este alférez era afin al régimen vencedor,
como habia combatido en el frente y habia tratado de pasarse a la otra zona, se
lo hicieron pagar: 3 afios de prision por auxilio a la rebelion, y la consiguiente
expulsion de la Guardia Civil.

El caso del capitan de la Guardia Civil Adolfo Carretero Parrefio® llamativo
porque este oficial, claramente desafecto a la Republica, si habia actuado en fa-
vor del bando franquista. De entrada Carretero particip6 en la conspiracion en
Valencia en 1936 desde su puesto en el Primer Escuadron de la Comandancia de
Valencia Interior: era enlace entre la Guardia Civil y el ejército acantonado en
Valencia y en conexidn directa con su maximo jefe el general Gonzalez Carrasco.
Cuando fracasa la rebelion, el capitan Carretero es sospechoso, con fundamento,

slao Rueda Martin.

77 DOMG, 1936, n° 220 (p. 198).

78 AHGD, Fondo Madrid, Sumario 374, Legajo 4489, y Caja 5128: Exp. de Miguel Garcia
Mate.

79 Consta certificado emitido por un jefe de milicia falangista que acredita que Gerardo pre-
sto esos servicios de orden en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 11, Legajo 7595, y Caja
8679: Exp. de Gerardo Ruiz Zapata y otros.

80 AHGD, Fondo Valencia, Sumario 267, Caja 20139/1: Exp. de Adolfo Carretero Parrefio.
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de deslealtad a la Republica. Pero lograr eludir la condena cuando pasar incluso
por el tribunal por alta traicion y espionaje. Por ello continua en la ya Guardia
Nacional Republicana, desde mayo de 1937 en la comandancia de Valencia in-
terior,® incluso, mas adelante ascenderia a Mayor.®2 En esa etapa visita los fren-
tes... pero para obtener informacion de la situacion de las fuerzas republicanas
que pasaba al otro lado.®* Consigue mandar un escuadron en el verano de 1937
y que lo envien a Teruel, con la inicial idea de evadirse al otro lado, junto con el
capitan Rodrigo Arellano Requena, que si lograria, aunque Carretero fracasd.®
Pasaria el aflo y medio siguiente ordenando repliegues y retiradas de tropas en
todo el frente de los Montes Universales y en la carretera Teruel-Valencia y muy
probablemente pasando informacion a través de la quinta columna valenciana.
Solo porque debio de considerar, como otros, que seria bueno para acelerar el
final y apoy6 en marzo de 1939 al Consejo Nacional de Defensa después del
golpe de Casado en Madrid®. El capitan Carretero fue claramente un traidor a
la Republica, pero no haberse pasado al otro lado cuando tuvo oportunidad le
pasaria factura. La sentencia de su consejo de guerra depurativo afirmaba que era
“afecto al Glorioso Movimiento Nacional” que contribuy6 a preparar y al que se
traté de sumar porque se habia comprometido a ello, también que fue enlace de
la quinta columna valenciana y “ha facilitado algunas informaciones de indole
militar a la zona nacional.” Pero haber estado activo toda la guerra en el ejército
popular en los frentes y no haberse pasado al otro lado motivd su condena por
auxilio a la rebelion a 12 afios y un dia de reclusion menor. Se quedaria en 3 afios
de prision menor en julio de 1940, pero le mantenian las accesorias, es decir, no
podria volver a la Guardia Civil.

Parece claro que cuando el guardia civil en zona republicana, pero poco afecto
aella, trataba de disimular su posicién yendo a primera linea, se cre6 un problema
en el futuro si no tenia la decision de evadirse. Oficiales, claramente alineados
con los sublevados, luego franquistas, incluso desde antes de 1936, se les exigiria

81 Gaceta (11/05/1937), n° 31, pag. 635.

82 CDMH, DNSD-SECRETARIA, FICHERO, 11, C0086001

83 AHGD, Fondo Valencia, Sumario 335, Caja 19645/8: Exp. de German Ollero Morente.

84 AHGD, Fondo Madrid, Sumario: 299, Caja 20546/6: Testimonio del guardia civil, Rodri-
go Arellano Requena en Valladolid en agosto de 1937, investigado por su evasion desde la
zona republicana a zona franquista.

85 CDMH, DNSD-SECRETARfA, FICHERO, 11, C0086002
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haberse pasado a combatir al otro lado porque se entendia que estar en el frente
era tener oportunidad de hacerlo. Tal vez no sufrieron condenas duras, pero si la
expulsion de la Guardia Civil para el resto de su vida.

Y para concluir el anélisis de cdmo el paso por el frente tuvo peso en cémo fue
la vida de los guardias civiles, después, bajo el franquismo, nos detenemos en el
caso del capitan Antonio Bermudez de Castro Blanco en un episodio en la sierra
madrilefia de Guadarrama muy controvertido que no se aclaré hasta afios después
de terminada la guerra.

Todo comienza con una actuacion extrafia del capitan Bermudez de Castro, al
mando de un escuadron de caballeria de la segunda comandancia del cuarto tercio
de la Guardia Civil®, la tarde del 19 de julio de 1936. Cuando pasa con su unidad
por delante del Cuartel de la Montafia decide no unirse a los que ya se habian
sublevado en su interior (aunque se lo pidid expresamente el general Fanjul).®
Alegaria que debia llegar al Palacio Nacional (hoy Palacio Real) para cumplir las
ordenes del general Luis Castelld Pantoja el nuevo Ministro de la Guerra porque
consideraba que era mas util alli con su escuadrén para evitar los desmanes de
las milicias y después ir al cuartel de Cuatro Caminos.® De esta forma, eludié
comprometerse con los rebeldes y el mismo dia 21 de julio se le ordend, y si lo
cumplio, incorporarse al frente de Guadarrama, segn afirmaria luego €l con la
intencion de pasarse a la otra zona, pero en este punto la historia se vuelve algo
confusa porque diez dias después tendria lugar un episodio muy controvertido
que implica a tres guardias civiles: el capitan Antonio Bermudez de Castro Blan-
co, el Comandante Valero Pérez Ondategui y el capitan Federico Palacios Varela.

En este punto, la historia la conocemos porque en 1940, el general Luis Ber-
mudez de Castro y Tomas, padre de Antonio, presentaria una denuncia contra el
comandante Valero Pérez Ondategui, del 23° Tercio de la Guardia Civil de Ciu-
dad Real, y el capitan Federico Palacios Varela, de la Comandancia de Cuenca.®

86 DOMG (22 de mayo de 1936), n° 116, pag. 430.

87 Expediente “Cuartel de la Montafia” (tres primeras piezas). En AHGD, Fondo Madrid:
Causa 1499, legajo 12757.

88 Varios testimonios incluidos en el “Expediente de Recompensas del Cuartel de la Mon-
tafia. Cuarta pieza desglosada” en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 517, Legajo 7822, y
caja 90566. Miguel Lorez CorraAL, cit., pp. 357-358.

89 AHGD, Fondo Madrid, Exp. 100721, Caja 5886: Exp. de Valero Pérez Ondategui y Fede-
rico Palacios Varela.
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Les acusaba de haber puesto denuncia falsas y difamado a su hijo en relacion con
unos hechos el 31 de julio de 1936 en el Alto del Ledn. Esa noche el comandante
Pérez y el capitan Palacios supuestamente se evadieron a la zona sublevada junto
con 11 guardias civiles. Una vez en la otra zona esos dos oficiales acusaron al
capitan Bermudez de Castro de que habia tratado de impedir esa evasion e incluso
de que habia ordenado disparar contra los que se pasaban al lado franquista.*® Era
una acusacion falsa: esa noche del 31 de julio de 1936, el capitan Antonio Ber-
mudez de Castro no estaba en el Alto del Leodn, sino en el hospital de Carabanchel
en Madrid, como supuestamente enfermo. Y cuando la justica republicana abrid
una causa en el Tribunal Especial contra Alta Traicion® contra nada menos que
249 guardias civiles que se evadieron en aquel episodio, el primero en la lista de
encausados era el comandante Valero Pérez Ondategui, pero entre los otros 248
no figura el capitan Bermudez de Castro. La explicacion méas probable es que Pé-
rez Ondategui y Palacios Varela no se habian pretendido evadir esa noche a zona
sublevada sino que habian sido copados en una ofensiva de los sublevados. Para
evitar caer como prisioneros alegarian que estaban en medio de una evasion hacia
su zona, lo cual era falso, y acusaron al capitan Bermudez de Castro de dispa-
rarles para impedirlo porque este si sabia la verdad de lo ocurrido y la condicién
de los supuestos fugados. Es mas el padre (el general) aportaria el dato de que la
esposa de Pérez Ondategui cobraria después del gobierno republicano como es-
posa de un prisionero de guerra.®2Y esta claro que Antonio Bermudez de Castro si
era afin a los sublevados como lo manifiesta que, tiempo después, fue declarado
desafecto a los republicanos, expulsado del cuerpo e incluso condenado a muerte
por tribunales republicanos. Ademas, al final, si logrd pasarse a la zona franquista
por otro frente y, cuando fue convenientemente investigado, fue absuelto en con-
sejo de guerra celebrado en Valladolid, el 18 de mayo de 1938, y se reincorpord
a la Guardia Civil en la Comandancia de Teruel. También es cierto que ya en
1940, por los acontecimientos del 19 de julio de 1936 en Madrid pasé por otro

90 Antonio VARGas, Alberto LAGUNA, “La "gran evasion’ de la Guardia Civil por la sierra de
Guadarrama” en https://guerraenmadrid.net/2019/03/24/la-gran-evasion-de-la-guardia-ci-
vil-por-la-sierra-de-guadarrama/ Recuperado el 2 de marzo de 2022.

91 Expte. n° 242 instruido contra Tercio 23 de la Guardia Nacional Republicana, Comandan-
cia de Ciudad Real por el delito de Traicion, en Causa: Caja 81: Exp. 17.

92 AHGD, Fondo Madrid, Exp. 100721, Caja 5886: Exp. de Valero Pérez Ondategui y Fede-
rico Palacios Varela (ff. 2 y 3).
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consejo de guerra del que una primera sentencia le condenaria por negligencia a
3 afios de prision. Pero fue revisada, acabaria revocada y Antonio Bermudez de
Castro seria absuelto “con todos los pronunciamientos favorables”®. Se retiraria
en septiembre de 1943% con el empleo de Comandante, fijando su residencia en
Sevilla, lo cual es claro indicativo de que se reincorpor6 a la Guardia Civil donde
sirvié ya como leal o afecto al nuevo régimen franquista. Lo llamativo es que el
esclarecimiento de la historia de aquella noche del 31 de julio de 1936 no evitaria
que tanto Pérez Ondategui como Palacios Varela continuaran bajo el franquismo
haciendo carrera en la guardia civil.%

Conclusiones

La Guardia Civil desde 1844 y los 90 afios siguientes se habia dedicado a la
preservacion o restauracion del orden publico, a la seguridad y la persecucion del
delito y siempre al servicio del estado, fuera el que fuera, y a la orden de la auto-
ridad. Por tanto, aunque de caracter militar, la Benemérita no era una fuerza ar-
mada destinada a actuar en la vanguardia de un frente de combate en una guerra.

Por ello, creemos que este articulo hace una aportacion novedosa al conoci-
miento del papel de esta institucion, ya muy presente en la vida de Espafia en
1936, porque aborda lo que significo para la Guardia Civil una faceta hasta ahora
poco trabajada: su participacion como fuerza armada en los frentes de la Guerra
Civil Espafiola.

Como se trata de un campo de estudio muy amplio sobre la Benemérita nos
hemos centrado en una parte de este escenario. Hemos citado al comienzo del
trabajo diversos estudios que corroboran que, para no pocos sectores y colectivos,
la Guardia Civil estaba bajo la injusta sospecha de ser poco leal a la Republica
por lo que nos ha parecido interesante analizar como la incorporacion de guardias
civiles al frente de batalla se constituyé en un medidor de la lealtad o, al contrario,

93 Consta en AHGD, Fondo Madrid, Exp. 100721, Caja 5886: Exp. de Valero Pérez Ondate-
gui y Federico Palacios Varela (ff. 10 a 12)

94 Este oficio consta en el “Expediente de Recompensas del Cuartel de la Montafia. Cuarta
pieza desglosada” en AHGD, Fondo Madrid, Sumario 517, Legajo 7822, y caja 90566.

95 Véase la integracion de coronel de Pérez Ondategui y de comandante de Palacios Va-

rela en la Guardia Civil en julio de 1952 en el Diario Oficial del Ministerio del Ejército
(22/07/1952), n° 164, pp. 305y 306.
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del escaso compromiso de sus integrantes con el bando que defendid esa legali-
dad republicana. Combatir en primera linea era el escenario idéneo para valorar
el nivel de compromiso del guardia civil con causa del Frente Popular. Y ello
operd de diversas formas.

Los guardias civiles que en su vida profesional se habian cefiido al cumpli-
miento de su deber sin mezclarse en los avatares politicos, a partir del 18 tuvie-
ron que posicionarse. Evidentemente esto implicaba connotaciones ideoldgico/
politicas, incluso en el caso de que optaran por defender la legalidad establecida
desde 1931. Pero como el resto de guardias civiles padecian la mirada recelosa
de sectores de la izquierda y revolucionarios que eran una mayoria la Espafa re-
publicana. Una forma de disipar dudas era combatir en primera linea por la causa.

Pero hemos comprobado también que, especialmente en la Espafia rural, in-
cluso guardias civiles que se mantuvieron en el cumplimiento de su deber defen-
diendo la legalidad, simplemente por llevar el uniforme de la Guardia Civil eran
objeto de sospecha y hasta pasaban por la carcel. En estos casos, la consecuencia
pudo ser que esa injusta persecucion generara en ellos una animadversion hacia
la causa republicana y acabara en acudir al frente pero para pasarse al otro bando.

Bien es cierto que la adscripcion o simpatia de un guardia civil a un sector u
organizacion politica no significaba necesariamente el seguidismo a las posicio-
nes de esta. Encontramos guardias civiles que después de julio de 1936 pusieron
por encima su condicidn de guardia civil: aparcaron su ideologia (incluso aunque
fuera de las que apoyaron la rebelion) y sirvieron con lealtad al estado, que es lo
que se habian comprometido cuando ingresaron en el instituto armado. Y también
el frente fue el escenario idoneo para dejar clara su postura leal.

Esa situacion anterior tiene una peculiar aparicion dentro de la desunida Espa-
fia republicana. También hubo guardias civiles que padecieron la presion de sec-
tores politicos del Frente Popular (comunistas o anarquistas, sobre todo) por ser
afines a otros, en teoria, también leales al estado republicano, pero distanciados
de los anteriores. Al final estos guardias salvaban las sombras de sospecha que
arrojaban sobre ellos incorporandose, jugandose la vida en los frentes de combate
y acreditando su compromiso con la Republica.

Pero uno de los males de la Republica fue que en esos ambitos ideoldgicos
mas extremistas de la Espafia republicana demasiadas veces y demasiado tiempo
mantuvieron sus reticencias o sospechas contra los guardias civiles. Casos que
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hemos visto de guardias civiles que hasta casi dos afios después de estar bregando
en favor de la Republica, se vieron obligados a regresar al frente porque, sobre
todo desde ambitos revolucionarios, se les continda acusando de desafectos sim-
plemente por proceder de la Guardia Civil. Es indudable que esa desconfianza de-
bio de mermar el animo y la capacidad de lucha de ese guardia civil injustamente
sefialado. Aparte de que, en ocasiones, esa injusta denuncia de traidor derivaba en
largos procesos judiciales que privaban de un guardia nacional republicano que
combatiera en el frente en defensa de la causa republicana, Gnicamente por los
prejuicios contra el instituto armado.

Y el asunto se tornaba mas grave, cuando, sobre todo en los primeros meses de
la guerra, la arbitrariedad de actuaciones sobre las personas de los militantes mas
extremistas (como la famosa Brigada Terry) acaban por llevar a la ejecucion, sin
formacion de causa, de un guardia civil que era sacado del frente, cuando comba-
tia por la causa republicana, y sin que nadie hubiera acreditado en tiempo y forma
la acusacion de desleal que sobre el guardia civil asesinado alguien habia vertido.

No pocas de este tipo de persecuciones nacian de un pasado que penalizé o
marcé la imagen de muchos guardias civiles en 1936. Tres episodios de la Se-
gunda Republica fueron muy significativos: la “Ley Azafia” de 1931, el golpe de
Sanjurjo de agosto de 1932 y la revolucion de octubre de 1934. La participacion
de guardias civiles en los tres hitos etiquetaria para el futuro a muchos de ellos
con respecto al propio estado republicano en 1936. La reforma militar de Azafa
obligd a los guardias civiles (en tanto que militares) a manifestar publicamente su
posicién ante el nuevo estado. El fallido golpe de estado del verano de 1932 supu-
so para muchos, poca fiabilidad de lealtad hacia la Republica a los que lo apoya-
ron y lo contrario a los que se opusieron a Sanjurjo. Y la revolucion del otofio de
1934 hizo el mismo efecto aunque en sentido contrario: los apoyos presuponian
una posicion favorable a la izquierda y la represion de un guardia civil le etique-
taba como alguien de posiciones conservadoras. Y estas “etiquetas” no tenian
en cuenta, especialmente para los casos de 1932 y 1934, que, muchas veces, la
actuacion del guardia civil estaba condicionada por las 6rdenes que cumplia de
sus superiores. Pero el hecho es que en julio de 1936, no pocos guardias civiles
eran perfectamente conscientes de que lo que habian hecho en esos tres episodios
ahora les colocaba ante su entorno en una posicién o la contraria frente a los
acontecimientos del verano de 1936. Y de nuevo, tratar de ir al frente a combatir
era un recurso para modificar el concepto que el entorno tenia de un guardia civil.
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Sin embargo no nos engafiemos que también hubo guardias civiles que se
pasaron casi toda la guerra en el lado del frente republicano, pero eran partidarios
del bando franquista e incluso llegarian a actuar clandestinamente contra la Re-
publica en el seno de ella. En estos casos el frente se convertia en una coartada o
una tapadera para algunos que eran realmente traidores hacia la causa que exter-
namente parecian defender. Entonces para el guardia civil el frente era un medio
para emboscarse en el bando enemigo.

Pero estos emboscados que se camuflaban gracias a su paso por el frente en
el lado republicano, en ocasiones pagaron el precio de arruinar su futuro entre
los vencedores. Sabemos por otros trabajos® que el franquismo vencedor fue es-
pecialmente duro, injustamente severo, con los integrantes de la Guardia Civil
(en comparacion con otros cuerpos como la guardia de asalto o los carabineros)
gue permanecieron en el bando republicano.”” Y en linea con ello, tampoco tuvo
mucha comprension con los guardias civiles que acudieron a primera linea en el
lado republicano y, por mucho que luego se demostrara que si que eran afines a
los sublevados o franquistas, no aprovecharon esa situacidon en vanguardia para
pasarse a la otra zona. Es llamativo leer sentencias de consejos de guerra a partir
de 1939 en que se afirma, sin ambages, la identificacion de un guardia civil con
el “Glorioso Movimiento Nacional“ (que es la terminologia al uso) pero al que
se condena porque no habia cruzado las lineas para incorporarse a la “Espaifia
nacional”. Y de nada servia al guardia civil que se habia encontrado con unas
circunstancias que se lo habian puesto muy dificil. En esos casos la condena no
solia ser muy severa pero suficiente para que significara la expulsion del cuerpo
de la Guardia Civil.

96 Javier CERVERA GIL, La represion judicial de las fuerzas de orden en la posguerra: Cuando
el uniforme marca el destino, en Glicerio SANcHEz Recio, Roque MoReNo FONTSERET (eds.)
Aniquilacion de la Republica y castigo a la lealtad, Publications Universitat d’Alacant,
2015, pp. 233-242.

97 Cataluiia ha sido un escenario donde ha sido especialmente estudiado el decisivo papel
de la Guardia Civil en el fracaso de la sublevacion y, en relacion con ello, esta dureza en
el castigo a la Guardia Civil que permanecio leal a la Republica en julio de 1936: Manel
IsQues CorBeLLA, “Disciplinados en 1936, ejecutados en 1939. Proceso sumarisimo a la
Guardia Civil de Barcelona”; en Ayer; Vol. 43: La represion bajo el Franquismo; 2001;
pp. 139-161. Y Mario Lop FRANCH, “La primera causa militar de la represion franquista en
Barcelona”; en https://www.despertaferro-ediciones.com/2022/la-primera-causa-militar-
de-la-represion-franquista-en-barcelona-guardia-civil-aranguren/Revista Desperta Ferro;
Desperta Ferro Ediciones; Madrid; 2022: recuperado el 10 de agosto de 2022.
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En consecuencia, podemos concluir que los guardias civiles acudieran a los
frentes para combatir tuvo mucho que ver, en su caso especificamente, con la
necesidad que muchos sentian de dejar claro a su entorno, a los que les rodeaban,
a los que a veces les miraban con duda o sospecha, simplemente porque —para
algunos- ser guardia civil era sinonimo de traidor, pero que ellos eran leales. Mu-
chas veces era verdad y hacian lo que cualquier combatiente convencido entonces
llevaba a cabo: defender en lo que creia. También es cierto que el frente, otras
veces, actuaba como un mecanismo de proteccion de aquel guardia civil que no
era partidario del bando republicano y queria salvar la situacion, esperar que los
acontecimientos evolucionaran en sentido favorable a sus intereses o, incluso,
dafiar los intereses del bando por el que aparentemente estaba combatiendo.

También cabe pensar que tanta duda y tanta exigencia, especificamente sobre
los guardias civiles, para que demostraran constantemente (hemos visto casos
hasta 1938) su lealtad a la Republica debid de actuar en contra de la eficacia en el
combate y, por tanto, de los intereses de la Republica. Como no pensar que en una
persona que se juega la vida en un frente de batalla no le restaria eficacia pensar
que estaba permanentemente vigilado o siempre bajo la sombra de la duda aun-
que no hubiera dado razones para ello, solo por su uniforme. Es dificil de medir
el peso que esto debid tener en la derrota final republicana. Pero el desconfiado
siempre duda del otro y el que padece el prejuicio (el guardia civil) se desespe-
ranza y se desmoraliza muy probablemente.

No obstante, como ya apuntabamos al principio, queda camino por recorrer en
este campo de investigacion. El frente no fue inicamente el escenario donde se
expreso la lealtad y el compromiso de los guardias civiles con la causa. La prime-
ra linea fue también donde muchos guardias civiles se destaparon como eficaces
mandos militares o, al contrario, realidad ante la que afloraron miedos o rechazos
a jugarse la vida de guardias civiles que los suyo era el orden publico en las calles
y no la lucha en la trinchera. También el frente para los guardias civiles, y algo
se ha apuntado de ello en este trabajo, fue la posibilidad de pasar a defender la
verdadera causa en la que ese espafiol creia y no en la que, geograficamente, le
habia tocado. Y, por ultimo, las trincheras en vanguardia fueron también escena-
rio donde los guardias civiles trasladaron actividades que ya habian desarrollado
como fuerza de seguridad y orden publico tales como la informacidn, el espionaje
o el contraespionaje. Todos estos son terrenos en los que queda profundizar en
futuras investigaciones.
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World War Two and Artillery

Because of the enormous number of anti-tank weapons
which today will be met with in attacks on narrow and
strongly fortified fronts, the tank, originally designed to
storm parapets and trenches, had ceased to be an effec-
tive siege warfare weapon.’

J.F.C. Fuller, War Weekly, 10 November 1939.
By JErRemY BLAck

he role of artillery is one of the most underrated aspects of the Second

World War. A headline story near the start of the war, one resonant for

the conflict in Ukraine in 2022, was the heavy defeat of Soviet advances
into Finland in December 1939, as the Finns outmanoeuvred road-bound Soviet
armoured columns. Less attention was focused on the aftermath. After a reorgan-
isation of their forces in January 1940, the Soviets in February and March used
their superior artillery through the fortified Mannerheim Line, leading the Finns
to accept peace. Meanwhile, the weakness of Polish antitank guns and training
had magnified the impact of German and then Soviet armour attacks in 1939,
but there was sufficient resistance to oblige both to rely on artillery. A German
tank advance into Warsaw was stopped in street fighting by Polish antitank guns
and artillery and Warsaw was not captured by land assault. In contrast, under
heavy artillery and air attack, and short of food and ammunition, its garrison
surrendered. Polish resistance stopped the initial Soviet attack on Grodno, but the
destructiveness of Soviet artillery then led the Poles to abandon the city.

In the invasion of France in 1940, one in which German tank advances are the
headline story, the Germans also used antitank guns effectively. Yet, the Germans
could be faced by the challenge posed by the buildup in tank capability. At Arras
on 21 May, the armour of British Matilda II tanks proved effective against the
German 37mm antitank guns. The invasion of France showed that artillery supe-
riority did not necessarily lead to victory. The French had good artillery in 1940,
and it worked well in defence at Gembloux on 14-15 May, despite the defence
being more improvised on open terrain than the French intended. The limitations
NAM, Anno 3-n. 12
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of the tactical system identified as blitzkrieg in the face of an artillery-strong de-
fence was demonstrated, although the Germans proved reluctant to accept thist.
Moreover, the ability of surprise tank advances in a mobile campaign without a
clear front line to outflank artillery defences was shown. The lack of the Anglo-
French reserves available to stem German advances in 1918 was also important.
These factors were also to play a significant role in the Anglo-German conflict
in North Africa in 1941-3, with combined arms doctrine and techniques both of
great consequence. In 1940, a poor overall strategy and a lack of operational flex-
ibility ensured that the French were rapidly defeated by the Germans.

Overall, however, during the war ,artillery superiority was a key element in
the war, one underplayed as a result of the emphasis on armour and aircraft. It
was also an element that greatly benefited the Allies: Britain and, from 1941, the
Soviet Union and America. This was particularly important because, as in the
First World War, more battlefield casualties were killed by artillery fire than by
any other weapons system. Artillery, furthermore, was more effective than in the
earlier war because of improvements in shells and fuses, such as proximity fuses
from the Battle of the Bulge of December 1944 where the American artillery
proved highly effective against German attacks.

Benefiting from impressive guns, such as the American 105mm howitzer,
Allied artillery was more intensive and overwhelming in firepower, although the
British lacked an adequate modern heavy artillery. The British, Americans and
Soviets (who had particularly plentiful artillery, their Red God of War?) were very
keen on using big artillery bombardments to accompany their offensives, whereas
the Germans, who used large-scale artillery when they could, for example in the
battle for Stalingrad in 1942, had no real answer. Thus, in late 1943, Soviet attacks
benefited from the lack of adequate artillery support for Germans in prepared po-
sitions as well as from the lesser significance of such ‘hedgehog’ positions when
faced by broad front attacks. German field guns suffered because many were
horse-drawn. As with other periods, effectiveness was not just a matter of the ac-
tual firing, but of the gun as a whole. Unlike the Germans, the Italians favoured a
doctrine of massive artillery fire, but Italian artillery was old and had too little am-
munition. The Japanese relied on the terrain, frequently digging in underground

1 J.A. GunsBURG, ‘The Battle of Gembloux, 14-15 May 1940: The “Blitzkrieg” Checked,’
JMH, 64 (2000), pp. 138-40.

2 C. BeLLAMY, Red God of War: Soviet Artillery and Rocket Forces (London, 1986).
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and using the cover for artillery and mortars as on
the islands of Iwo Jima and Okinawa in early 1945.

Artillery fire, particularly that of the
Americans, benefited from improved aiming & .
and range that reflected not only better guns
but also radio communication with observers
and meteorological and survey informa-
tion. The Americans, with their
high-frequency radios, were
particularly adept at this.
The British continued their®§
effective artillery techniques,
as in counter-battery warfare,
for which, as in the previous con-
flict, they had flash spotting posts

Royal Artillery Cap badge. Europeana 1914-1918
project, wikipedia commons.

and sound ranging bases. The British benefited from an effective field gun in the
shape of the highly versatile 25-pounder which was also used by the Americans
at the start of the war. Although the Americans then switched to the 105mm, the
ammunition was less good, and, by the end of the war, the Americans were back
on the 25- pounder. The latter had high reliability, more so than Soviet field guns,
and was particularly wellserved by the ring that was slung under it in transit and
which could be used to turn the gun quickly and with stability when in action. In
service until 1972, the 25-pounder was in reserve until 1992, while the Irish army
continued its use of them until recently.

The British also developed a new structure for their artillery, the Army Group
Royal Artillery (AGRA), which provided medium and heavy artillery to higher
formation, generally corps. In effect, the AGRA was an artillery brigade, as used
in the First World War, and was developed from 1941. An AGRA could be allo-
cated to help individual corps facing particular tasks. This proved of great assis-
tance to the British in 1944-5 as they faced serious manpower shortages.

There was also a significant improvement on the Allied side across the range
of artillery. Thus, in the Pacific, Allied, principally American, firepower was
largely provided by warships and air attacks, although the plunging fire of mor-
tars was important to close-quarter conflict on the islands.

In general, artillery became stronger and more mobile. The Germans found the
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88mm an effective dual purpose anti-aircraft and antitank (using armour-piercing
ammunition) gun, used for example against British tanks to deadly effect as in
stopping Operation Battleaxe, an attempt to relieve Tobruk in June 1941. The
Germans heavily relied on antitank guns for defence in North Africa, an aspect
of the provision of artillery and mechanised infantry in German armoured divi-
sions, while the British ones were dominated by tanks. In contrast, the British
failed to coordinate their artillery with their armour, in part because the former
was insufficiently mobile. In a reminder of the key element of contact, doctrine
and tactics that had worked in 1940 when employed against the limited antitank
guns available to the Italians, proved less effective against the Germans. Reliant
on their two-pounder guns, the British also failed to use their 3.7 inch anti-aircraft
gun in an antitank role, as the Germans did with the 88mm gun. The Germans
at this stage were stronger in antitank design and use, irrespective of the 88mm,
which proved a game-changer, mostly due to its longer range and penetrating
power. German guns also benefited from finely ground sights, which were con-
sistently better than whatever the Allies could employ and helped with accuracy.
What both sides needed was not so many, more or better tanks, but more good
antitank guns.

The German skilful use of antitank guns in order to thwart opposing armour
was also shown in July 1941, notably near Leipel, when Soviet counterattacks
on the Eastern Front were defeated. In turn, the Soviets inflicted heavy losses on
German armour, and notably so when defence in depth was provided to make the
best use of antitank guns.

Meanwhile, the British moved from two-pounder to six-pounder anti-tank
guns, which proved important in stopping the German armoured advance into
Egypt in 1941-2, as at Deirel Shein on 1 July. In contrast, a fortnight later there
were too few antitank guns to help a New Zealand force protect Ruweisat Ridge
from a German tank counterattack. Gunter Halm, a gunner with an antitank pla-
toon in a panzergrenadier regiment in the 21st Panzer Division destroyed 15
British tanks there a week later in the First Battle of EI Alamein. His gun was
one of the two captured 76mm Soviet antitank guns that comprised the platoon?.
Luring opposing tanks onto antitank guns was a necessary skill. At Alam Haifa,
later in the summer, the British relied on antitank guns, a technique learned from

3 1. Moglus, Ein Grenadier entscheidet eine Schlacht (Chemnitz, 2012).
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the Germans, and inflicted serious losses on attacking German tanks, a tactic re-
peated in defeating a German counterattack in the final battle of El Alamein later
that year.

The effective Allied use of artillery in Tunisia in early 1943, helped the
Americans rally when faced by an initially successful German tank offensive
in the battle of the Kasserine Pass in February, and in March at Medenine by
the British using 57mm/6-pounder guns, and by the American artillery* and tank
destroyers later that month at EI Gueltar. In turn, German antitank guns halted a
British armour advance, requiring infantry and artillery use for later success, with
the Americans similarly able to break through German positions in April, leading
to the surrender of German-Italian forces in Tunisia.

Tank-killing artillery was a key requirement. Lieutenant-General Lesley
McNair, an American artillery officer who became the thoughtful head of the
Army Ground Forces from 1942 to 1944, was primarily responsible for the con-
tentious decision by the American army to focus on the 57mm antitank gun and
on tank destroyers, rather than a stronger tank. At the same time, the stronger
armour carried by many tanks posed a challenge to antitank gunnery, both weap-
onry and practice. The 57mm antitank gun was ineffective against front armour
unless perilously close to the target. The thick armour of the heavier Soviet tanks
deployed in 1943 was resistant to German antitank shells and also too strong in
Southern Russia for the Hungarians’ antitank guns.

Moreover, both to engage other tanks and as part of a heavier gunning against
all targets, the guns carried by tanks became more powerful. The Soviet KV-
1A and T-34/76A each carried 76.2mm guns, which proved a challenge to the
Germans. Thicker armour led all powers to a concern for larger, high-velocity
guns, whether these guns were provided by other tanks, tank-destroyers, self-pro-
pelled guns, or antitank guns. Thus, the British replaced undergunned tanks such
as the Mark I Matilda, Valentine and Crusader 1; the Churchill I, which entered
service in 1941, had a 76mm gun. The undergunning of tanks was a moving
problem, affected by the nature of opposing armour. The American Sherman M4,
the first truly universal fighting vehicle, had, at 75mm, what was in 1942 a me-
dium-calibre gun. This gun gave the British, who were provided with Shermans,

4 J.R. LANKFORD, ‘Jacob L. Devers and the American Thunderbolt,” On Point, 16, no. 3 (win-
ter 2011), pp. 34-41.
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greater lethality. Upgunning
saw the use of the more capa-
ble 76mm gun on some and
regunning others with a 17-
pounder, but the 90mm gun on
M36 tank destroyers neglected
an awareness of the need for
up-gunning. So also with the
new model T-34 of 1944 which
had 85mm guns. Introduced in
1942, the German Mark IVG
had a high-velocity 75mm (just
below 3-inch) gun. Yet, as al-
ways with guns, there were
trade-offs and resulting prob-
lems. Although the 75mm gun
of the Mark IVG was fitted with
a muzzle brake to reduce recoil
impact, the longer barrel of the
gun added stress to the brake

mechanism. Similarly, heav- Lieutenant General Lesley McNair photographed

ier and better-gunned tanks, after t_)emg awarded the_PurpIe Heart in Tu_n|3|a.
g . April 24, 1943. Associated Press (uncredited

such as the German Tiger and  photographer). Published after his death in 1944,

Panther, carrying respective- including “Gen. L. J. McNair Killed in Action
ythe gl and 75mm s, oy (Alnoun, el e
limited mobility and had impli- McNair Killed in Normandy” (Rochester, New
cations for fuel needs. York’s “Democrat and Chronicle”, July 28, 1944).
The British redesigned the

Crusader in 1942 from taking a 40mm/2-pounder gun to take a 57mm/6-pounder
gun. Larger-calibre British guns, the 3-inch (76.2mm) were used by the British
A27M Cromwells and A22/42 Churchills as well as to produce the 17-pounder
antitank gun. Guns and ammunition had to be in synergy, a continued need seen
for example in the earlier use of grapeshot. Armour-piercing ammunition was

crucial in operating against tanks, but high-explosive ammunition was necessary

for infantry support. It was therefore valuable to have guns that could fire both,
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such as the 75mm one on the Grant tank. Difficulty in destroying heavy tanks led
to the use instead, of anti-concrete shells designed to be employed against con-
crete bunkers. The thickening of armour and its increased sloping led to the re-
sponse of increased velocity and hitting power. As a result, discarded sabots with
subcalibre rounds and armoured caps were among the innovations introduced.
APDS (armour-piercing discarding sabots) was a British invention for provid-
ing projectiles fired from standard guns with greater kinetic energy and velocity
to penetrate German armour. Developed in 1941-4 at the Armaments Research
Department at Fort Halstead, it was used operationally from mid-1944, first with
the 6-pounder antitank gun and then with the 17-pounder, the first really effective
British antitank gun, and one that, irrespective of the discarding sabots, which
gave another leap forward, had greater velocity than the German 88mm and was
an exceptional antitank gun. Armour-piercing capped rounds were used by the
British with the 17-pounder (76mm) gun on their modified Shermans known as
Fireflys, which could take on Tiger Is. Faced by the inadequacy of their existing
tank guns and ammunition, the Americans from mid-1944 used the 76mm guns
on their upgraded Shermans and new high-velocity armour-piercing ammunition
to penetrate the front plates of Panthers and Tiger Is.

The need for improved guns led to larger calibres, for example 105mm
German guns, instead of 88 mm ones; and Soviet 100mm guns, instead of 76mm
ones. Longer barrels were useful as were better projectiles. Muzzle velocity was
improved by adapting the shot.

Separately, HEAT (high-explosive antitank) warheads applied the principle
used for infantry antitank weapons. HEAT is a shaped-charge munition that em-
ploys the Munroe effort to penetrate armour. The shaped charge has a metal liner
that, on detonation, collapses on itself and focuses the explosive energy, with
fusion occurring at a relatively low temperature to form a high-velocity, very hot,
superplastic jet of metal that penetrates by virtue of kinetic energy combined with
the high temperature of the jet. After the jet entered the tank, its high temperature
caused the explosion of the shells contained inside the turret and burned alive the
crew so quickly and so completely that normally nothing remained of the bodies
but some bones covered by the melted and burned remains of flesh.

Context was crucial. The circumstances of combat affected the effectiveness
of antitank guns and ammunition. Thus, on the Eastern Front and in Normandy,
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the impact of German long-range antitank guns was lessened by the close dis-
tance of many actual engagements. Separately, HEAT warheads did not have a
long range, which meant they had to be fired from near the target tanks.

More powerful guns were sought by Devers, commander of the European
Theater of Operations for the American army in 1943, namely the 90mm gun
used in open-turret M36 tank destroyers in M26 Pershing tanks, but a lack of
support in senior military circles ensured that the Pershing did not enter full pro-
duction until March 1945. This was the same month as the British Comet which
had a newly-designed 77mm gun, and was capable of taking on Panthers and
Tigers on equal terms.

Other tanks designed to cope with German heavy armour were cumbersome,
notably the British Charioteer with an 83.4mm, 20-pounder gun, which entered
service in 1947, but had a turret too full of gun breach for observing. Tested in
1948, the Tortoise, with a 94mm, 32-pounder gun never went into production,
as it was difficult to transport, while the German super tank, the Maus, with a
128mm main gun, was ordered by Hitler in 1943, but was too heavy, and there
were also problems with producing an engine able to offer sufficient power and
fit inside the tank. None was completed.

In comparison, antitank guns were cheap and flexible. Antitank guns had an
advantage over tanks in that the latter were more prominent targets, while it was
more difficult to deliver accurate fire while on the move. Infantry antitank weap-
ons, such as the British PIAT (Projection, Infantry, AntiTank) which entered ser-
vice in 1943 and the American bazooka, in contrast had to be used close-up to the
target, which meant exposure to defending fire. Antitank guns could be fired from
a distance, while their small size meant that they could be concealed as easily to
ambush tanks, as the Germans did in Normandy in 1944. Not leaving tracks visi-
ble from the air, these guns were far less vulnerable than tanks to observation and
air and tank attack, although air-burst artillery shells killed the crews. Moreover,
antitank guns did not break down or require petrol, at least until they had to be
moved, and not even then if there was a reliance on horses. As with the use of
entrenchments during in particular the Italian Wars of 1494-1559, the guns were
combined with antitank ditches, as by the Soviets at Kursk in 1943, increasing
the effectiveness of the guns. This was less necessary in terrain where there was
cover, such as Normandy.
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The use of mechanical and self-propelled guns increased the mobility of artil-
lery. The Americans and Germans proved particularly active in the development
of self-propelled guns. MajorGeneral Jacob Davers, who became chief of the
Armored Force in 1941, advocated a self-propelled gun to both replace the ar-
tillery in American armoured divisions and to increase their strength. This led to
the M7, a 105mm howitzer on a medium tank chassis.4 Deployed in 1943 at the
battle of Kursk, the German Ferdinand carried a 88mm gun and was well-protect-
ed by armour. However, its size and weight (65 tons) ensured that the maximum
speed was 19 mph, while the vehicle required a crew of six. The lack of any way
to train its gun meant that the Ferdinand was less effective than a tank, and as an
example of a limitation of such guns, it also suffered from a lack of machine guns.
On the attack at Kursk, the 89 Ferdinands proved vulnerable to mines, obstacles,
and well-placed antitank guns. When, in contrast, the Ferdinand was pulled back
and used in a defensive, tank-destroyer role, it proved highly effective. Tank-
destroyers were in effect self-propelled antitank guns.

The high costs of tanks encouraged some Germans to support a focus on the
artillery-manned sturmgeschiitz (assault guns), notably the StuG 3, an effective
tank-destroyer built on the chassis of the Panzer Mark III. Its average cost was
about 87,000 Reichsmark, compared to 103,000 for a Mark 111, 107,000 for a
Mark 1V, 130,000 for a Panther, and 300,000 for a Tiger. Tank Destroyers were
harder to destroy than tanks because they had a lower profile and in battle had
a good rate of destroying enemy tanks for their own loss. The StuG 3, however,
was officially under the artillery, and Guderian’s attempt to bring them under his
control as Inspector General of Armored Troops failed. Nevertheless, Hitler did
order 100 StuGs of each month’s production to be turned over to the Armored
Troop Command: in 1943, it received 25% of the production, and the Waffen-SS
13%. The idea of focusing on StuGs was discussed, not least due to problems
with tank production in 1942, but Guderian opposed it because, like Hitler, he
preferred strong tanks. Because the panzer divisions received more and more of
the total production of StuGs, the infantry formations, for which they were orig-
inally designed as anti-tank weapons, received fewer and were short of anti-tank
weaponry. The StuG 3 influenced the Italian self-propelled 75/18 mm howitzer,
of which 491 were manufactured.

In America, McNair favoured turreted tank-destroyers and anti-tank guns over
heavier tanks with bigger guns, arguing that lightly-armoured (and thus easier
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to make) Tank-destroyers, manned by his branch, the artillery, were the best de-
fense against German tanks, and that American tanks should focus on providing
armoured mass for the main attack. Indeed, “the tank destroyer was the artiller-
yman’s solution to the problem posed by a mobile, armoured target.”s Although
this approach could lead to an underplaying of the role of the tank as in prac-
tice a tank destroyer, motorized tank destroyers indeed had an impact. Effective
German versions were eventually matched by American tank-destroyers. The lat-
ter were also good anti-bunker weapons.

The initial tank-destroyers used by the Americans proved ineffective. 37 mm
guns installed on the rear decks of M-6 trucks were inadequate against German
armour, while 75 mm guns on thinly-armoured M-3 half-tracks were both out-
classed by German 88 mms and easy targets, with their slow speed and high
silhouettes. Moreover, their guns could not traverse. As a consequence, there was
a turn to the Sherman tank hulls and chassis used for the M-10 and the M-36 (the
M-18 was based on the M-3 chassis). Aside from more powerful guns there was
also more effective ammunition. The 76 mm gun on the M 18 fired tungsten-car-
bide-cored, high-velocity, armor-piercing ammunition®. These tank-destroyers
were in effect lightly armored or simpler tanks fitted with powerful guns, with
tankdesign chassis used to this end. The M-10 and M-18 were fitted with an-
ti-tank guns, but faced problems in penetrating the armor of heavy German tanks.
Armed with the 90 mm anti-aircraft gun later used on the Pershing (and early
Patton tanks), the M-36 proved more effective. The first arrived in service in
France in September 1944’

The Germans used a similar concept, but with the cheaper turretless tanks,
such as the Hetzer (Jagdpanzer 38), which was based on a light tank and built
in Czechoslovakia with a Skoda A7 cannon, which provided destructive pow-
er at very long range. Produced in 1944-45, this was Germany’s most common
tank-destroyer. It proved particularly useful as a defensive weapon against ad-
vancing Allied tanks. The low profile of the Hetzer encouraged its value for am-
bushes; and a version served after the Second World War with the Swiss army

5 JoHnsoN, Fast Tanks: 152.
6 D.A. Kaurman, “The 801st Tank Destroyer Battalion,” On Point, 16, 1 (summer 2010): 22.

7 H. Yeog, The Tank Killers: A History of America’s World War 1l Tank Destroyer Force
(Havertown, Penn., 2004).
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which, fearing Soviet invasion during the Cold War, very much focused on de-
fence against tank attacks. Tank-destroyers could also serve as substitutes for
tanks. Thus, on December 15, 1944, the German attack on Kesternich in the
Battle of the Bulge was headed by three tank-destroyers and an armored 37 mm
anti-aircraft halftrack. Based on the chassis of the Panther tank, and therefore
heavier than the Hetzer, the Jagdpanther (‘Hunting Panther’) entered service in
1944; but only 415 were built, as opposed to the planned 150 a month. The de-
sign, which focused on a long-barrelled 88 mm Pak gun, a heavy caliber gun,
had been ordered in late 1942. Another form of turretless tank were the Soviet
self-propelled anti-tank and direct support guns, the SU-76, SU-85, SU-100, SU-
122, and SU-152, the last a self-propelled 152 mm howitzer. Turretless vehicles
were less expensive to produce, but, if they were open tops, made the crew vul-
nerable to aerial bursts.

There was an overlap of technological developments in tanks and anti-tank
systems. In a sense, the British Firefly was a tank-destroyer. In practice, there
were as many variants of tank destroyers as tanks. The reason for fitting the guns
to vehicles, including half-tracks and other vehicles, was mobility. The Italian
self-propelled 75/18 and (later) 75/34 howitzers were a surprise to British tanks.
Italy also had the 90/53 gun, which was derived from a naval gun that could
penetrate tank armour. It was successfully used, especially in North Africa, on
a Lancia lorry. 48 were converted for use on the self-propelled heavy 90/53
heavy tank-destroyer employed in Sicily against the Allies in 1943. The Germans
overcame the Soviet defences at Sevastopol in 1942, deploying to that end three
600mm self-propelled mortars and one 800mm gun (which had little success) as
well as rocket launchers, tracked mines, and heavy air attacks. The Soviets used
railway guns that sheltered in tunnels.

Moreover, the extent to which campaigning saw major advances, and notably
S0 in comparison with most campaigning in the First World War, as well as the
need in combined operations to match artillery with armour, ensured that it was
important for artillery to move forward close to the line of advance. This extend-
ed to the Vichy army which in its planning in 1940-2 envisaged a more motorised
force so that infantry and armour could move at the same speed as the armour®.

8 J.M. VERNET, ‘The Army of the Armistice 1940-1942: A Small Army for a Great Revenge,’
in C.R. SHRADER (ed.), Proceedings of the 1982 International Military History Symposium:
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The Americans came to be adept at moving up their guns, which ensured that
it was less serious in 1944-5 to wait to bring up artillery if encountering resist-
ance when advancing. To some British commentators, this combined-arms meth-
od risked allowing the Germans to disengage successfully and retreat; but such
methods helped avoid the vulnerability of single-arms tactics, as had affected
the British army in North Africa in 1941-2. At the same time, as campaigning in
Normandy in 1944 showed, a lack of sufficient preinvasion preparation, training
and experience made combined operations difficult®.

Mass had a definite value, and notably so for the Soviets as at the battle of
Kursk in 1943. The following year, the Soviets proved adept at developing good
cooperation among artillery, armour and infantry. American help in providing
vehicles helped with the mobility of the artillery. In the VistulaOder offensive in
January-February 1945, the Soviets were greatly helped by plentiful artillery, in
which their margin in numbers was about 7.5 to 1. In the April assault from the
Oder to Berlin, Marshal Zhukov’s 1st Belorussian Front alone deployed about
9,000 guns and 1,400 rocket launchers, although the Soviets were hampered by
the night-time German abandonment of the first line of defences before the attack
was launched. This ensured that the Soviet artillery had less impact initially than
had been anticipated, which drove up Soviet casualties.

Artillery dominance was not only a decisive factor on the Eastern Front into
the closing campaigns of the war, but also on the Western, as in the Battle of the
Bulge in December 1944. However, this factor tends to be underrated in film por-
trayals of the war, in favour of tanks. That October, American self-propelled guns
and tank-destroyers had already played an important role in providing American
infantry with fire support, for example in capturing the city of Aachen, against
firm German defences using antitank weaponry. In the final campaign of the war,
artillery superiority was very important for the Americans, British and Soviets.
It was part of a more general superiority including the command of the air that
enabled aerial reconnaissance and spotter aircraft, as well as logistics provision
and the mechanisation necessary to move artillery readily.

The Impact of Unsuccessful Military Campaigns on Military Institutions, 1860-1980 (Wa-
shington, 1984), pp. 241-7, 246-7.

9 M.D. DousLER, ‘Busting the Bocage: American Combined Arms Operations in France: 6
June-31 July 1944, History (1990).
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The use of artillery depended on particular circumstances ranging from avail-
ability and terrain to the role of military culture and the actions of opponents.
Terrain unsuited to tanks generally proved more suited to artillery, and notably
so if there were few axes of advance, not least due to mountainous terrain, as in
Italy in 1943-5 and in Eritrea in 1941 where, although the British successfully
used tanks in the valley bottoms whereas, in the mountains, progress was slower
and largely dependent on artillery. In turn, along the roads, there were clashes
between British tanks providing mobile artillery and Italian roadblocks that were
backed up with artillery. The actions of opponents led to the need for thwarting
counterattacks. A fixity in positions carried different requirements for artillery to
the short and savage bombardments used by the Soviets to preface armour-led
attacks as a way to open up the battlefield.

In the former case, a sense of continuity can be seen in an extract from the
draft report of 30 Corps, part of the British Eighth Army after its victory at El
Alamein in Egypt in 1942:

‘The operations proved the general soundness of our principles of train-
ing for war, some of which had been neglected during previous fighting in
the dessert. In all forms of warfare, new methods should never disregard
basic principles. The operations involved a reversion, with the difference
due to the developments in weapons, to the static warfare of the war of
1914-18. This reversion should not be regarded as an isolated exception
unlikely to recur.... Our organisations and weapons must remain suitable
both for mobile and periodical static operations®©.’

Montgomery’s heavy use of artillery to preface his attacks reflected the doc-
trine and practice of the First World War, as well as the defensive strength of the
Germans. So also with his subordinate commanders, who were well aware of the
challenge posed to their armour by German antitank guns and the need to engage
them.

In an after-action report on the Allied failure in Norway in 1940, General

10 AWM, 3 DRL/6643 3/9, p. 1.

11 S. HarT, Montgomery and ‘Colossal Cracks’: The 21st Army Group in Northwest Europe,
1944-45 (Westport, Conn., 2000); J. BuckLey, Monty’s Men: The British Army and the Li-
beration of Europe (New Haven, Conn., 2013).

12 Lieutenant-General Sir Richard O’Connor, Commander Eighth Corps, to Major-Gene-

ral Allan Adair, an armoured division commander, 24 July 1944, LH, O’Connor papers,
5/3/22.
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Claude Auchinleck included the use of aircraft as artillery: °...the enemy made
repeated use of low-flanking attacks with machine guns in replacement of artillery
to cover the movement of his troops. Troops in forward positions subjected to this
form of attack are forced to ground, and, until they have learned by experience its
comparative innocuousness, are apt not to keep constant watch on the enemy.’*?

In practice, air power was weak as a form of artillery, as the Americans were
to discover in the assault on Omaha Beach in Normandy in 1944 when aircraft
could not deliver the promised quantities of ordnance on target on time. It was
artillery in the shape of battleship guns that proved more significant. A form of
artillery that was more similar than aircraft to conventional artillery, they were
mobile like aircraft, and if, like conventional artillery, faced the problem of a
supply of sufficient projectiles, could carry more than aircraft. Earlier in 1943
at Salerno and in 1944 at Anzio, both in Italy, naval gunfire, chiefly from 6- and
15-inch guns, in support of Allied landings, had a devastating effect on German
armoured counterattacks. The Germans had two 88mm guns at Omaha, but they
were in fixed bunkers and not mobile.

Alongside the alternatives for land operations, there was a focus on conven-
tional artillery, and therefore on established practices. Artillery depended on a
clear and accurate set of coordinates to locate their target with precision. Artillery
boards were the means, with slide rules, of working out the firing data. Artillery
would be sent grid references, usually a two-digit Alfa prefix (to confirm which
map), and then a six-figure number of Eastings and Northings, which were com-
puted at the gun battery command post, and the elevation and azimuth sent to
each individual gun. Aircraft, in contrast, would, at the tactical level, eyeball the
target using their navigator and a map.

Gunnery relied on aerial reconnaissance to help create target information.
Thus, for the assault on [owa Jima in February 1945, the Americans created maps
for the benefit of artillery spotters. At a scale of 1:20,000 and printed on high-
ly durable and water-resistance paper, the map had a detailed grid of numbered
1,000-yard target areas and lettered 200-yard target square. A major category of
challenge remained that of accuracy, alongside the familiar others of quantity,
training, mobility, durability and ammunition supplies. Other times, the same
problems.

13 NA. PREM. 3/328/5, pp. 23-6.
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So also with doctrine, and notably the use of artillery to provide teeth to em-
placed infantry units, able to offer a defensive capability in order to oppose the
consequences of opposing mobility. Indeed, alongside, but also at times in place
of, the linear defence doctrine of the previous world war, there was interest in
all-round defensive positions able to lessen the consequences of breakthroughs
by opposing forces.*

Anti-aircraft doctrine was a variant on this practice. There was a concentration
on protecting particular targets. Thus, in August 1943, the Germans were able to
evacuate from Sicily nearly 60,000 troops, most of their supplies, and a similar
number of Italian troops. The Germans had put in place a heavy concentration of
flak batteries on both sides of the Strait of Messina and these batteries provided
interlocking fire. Although the Germans initially began their evacuation by night,
they switched to daylight as their anti-aircraft cover was so effective.

At sea, a doctrine of reliance on anti-aircraft fire had been revealed as un-
satisfactory. Admiral Sir Dudley Pound, the First Sea Lord, remarked: ‘The one
lesson we have learnt here is that it is essential to have fighter protection over the
Fleet whenever they are within reach of the enemy bombers’;* but that lesson
was repeatedly to prove difficult to apply. Battleships tend to be underplayed in
accounts of the war in favour of aircraft carriers, but their big guns proved impor-
tant against other ships, particularly the armour of rival capital ships including
cruiser escorts, as with the damage inflicted by 15-inch guns of British battleships
on Italian warships off Cape Matapan in 1941. Battleships were also important
in engaging land targets, notably in support of amphibious operations. The threat
posed to the main American Atlantic base of Norfolk, Virginia by the eight 15-
inch guns of the German battleship Bismarck led to the deployment of land-based
16-inch guns with a maximum range of 45,100 yards, capable of outfiring the
Bismarck with is gun range of 39,900 yards.

So also with other warships. For example, Vichy French warships defeated the
Thais in January 1941 at the battle of Koh-Chang when Thailand attacked French
IndoChina. The Vichy navy launched an incursion in response to the Thai attack
on land. Five Vichy ships, including a light cruiser, used their overwhelming

14 Auckinleck, memorandum on ‘general principles governing all the strategy of the defen-
ce,” 18 Oct. 1941, AWM. 3 DRL/6643, 1/27.
15 Pound to Admiral Cunningham, May 20 1940, BL. Add. 52560 fol. 120.
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USSR stamp 60 Kopecky: “Artillery the War God” (Aptwuiepus - 60or BoiiHbI), 1945,
CPA #1027, used. Personal collection, scanned and uploaded by Vizu, 2007 (commons
wikimedia)

firepower against three Thai warships (two of them torpedo boats), causing heavy
casualties. The Thais suffered from not using their four newly-acquired Japanese-
built submarines to patrol their waters as these submarines could have destroyed
the Vichy warships.

The continued desirability of surface gunnery was shown in the wartime ship-
building. Under the Two-Ocean Naval Expansion Act of 1940, the Americans
envisaged an additional 18 fleet carriers, but also 11 battleships (four of 45,000
tons and seven of over 60,000 tons), six battlecruisers, and 27 cruisers. Moreover,
the specification for these ships were intended to bring this gunfire into ready use.
Thus, the four, 45,000 ton lowa class battleships for which keels were laid down
in 1941, were well-armoured and, at 33 knots, very fast.

At the same time, air power was often as significant for ship-killing. Thus, the
Glorious was sunk by the battle cruiser Scharnhorst in the North Sea in 1940, but
carriers usually fell victim to aircraft or submarines.
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So also with battleships. Having earlier in 1941 sunk the battlecruiser Hood
and seriously damaging the battleship Prince of Wales which in turn had inflicted
damage, the Bismarck was crippled by a hit on the rudder by an aircraft-launched
torpedo, before being heavily damaged by fire from British battleships and falling
victim to a cruiser-launched torpedo. Later that year, Japanese aircraft inflicted
serious damage on American battleships at Pearl Harbor and sank the Prince of
Wales which had good radar for its anti-aircraft guns as well as main guns,* but
inadequate anti-aircraft armament. So also with losses to Japanese air attack in
the Java Sea, the Indian Ocean and the Pacific in 1942 and of the Japanese to
American air attack, notably at the battle of Midway. Battleships played a signif-
icant role in the planning for the latter. The Japanese hoped to lure the American
carriers to destruction under the guns of their battleships in what was intended
as a decisive battle. In the event, there was no opportunity for the Japanese to
use their battleships, as the American carriers, after the sinking of their Japanese
counterparts, prudently retired before their approach, while the American battle-
ships had already been sent to the West Coast. More generally, American carrier
practice in 1942 was in part a shortage-of-battleships one.

The introduction in the late 1930s and early 1940s of carrier-capable aircraft
that had substantial range had significantly improved carrier capability. Before
that, it was not unusual for carrier aircraft to be limited to an operational range of
only about 100 miles, which made the carriers very vulnerable to surface attack.
Indeed, during the American “fleet problems” or planning exercises, carriers were
quite often “sunk” or at least threatened by battleships. The battle of Midway
demonstrated the new power of carriers, but also their serious vulnerability not
least if, like the Japanese, they had poor damage-control practices. Carriers were
essentially a first-strike weapon, and their vulnerability to gunfire and air attack
led to a continued stress on battleships and cruisers, both of which were also
very important for shore bombardment in support of amphibious operations. Air
power in the Pacific was seen as a preliminary to these operations, rather than as
a war-winning tool in its own right.

In addition, battleships were still necessary while other powers maintained
the type. Furthermore, until reliable all-weather day and night reconnaissance
and strike aircraft were available (which was really in the 1950s), surface ships

16 D. Howsk, Radar at Sea: The Royal Navy in World War 2 (Basingstoke, 1993), pp. 123-4.
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provided the means of fighting at night. Surface ships, moreover, provided a pow-
erful anti-aircraft screen for the carriers, while the Americans also had dedicated
anti-aircraft cruisers in the Pacific.

The naval campaign off Guadalcanal indicated the key role of warships other
than carriers. Aside from their heavy losses at Midway, carriers could play little
role in night-time surface actions. Destroyer torpedo attacks could be highly ef-
fective, as when used by the Japanese, with their effective Long Lance torpedoes,
off Guadalcanal on November 13 and 30, the last, the battle of Tassafaronga, lead-
ing to one American cruiser sunk and three more badly damaged. The Japanese
maintained a capability in naval night fighting. Moreover, their submarines
were responsible for important American losses, whereas the poorly-managed
American submarine role was inadequate.”” In mid-November 1942, however,
in what was to be a turning-point in the conflict off Guadalcanal, success was
won by the Americans in a three-day sea action focused on surface warships
fighting by night. For example, on November 14, the radar-controlled fire of
the battleships Washington and South Dakota hit hard the battleship Kirishima,
which capsized on November 15. Japanese battleships lacked radar-controlled
fire. The Americans inflicted important losses on the Japanese in the Guadalcanal
campaign in what was attritional fighting. There was an equal loss of warships,
but the build-up of American naval resources ensured that they were better able
to take such losses. Moreover, the Japanese suffered from the repetition of their
tactical methods, a repetition to which the Americans quickly responded.

Victory offshore was crucial to the American success on Guadalcanal in
January 1943. In the campaign, the Americans developed a degree of co-operation
between land, sea and air forces that was to serve them well in subsequent oper-
ations. The naval battles around Guadalcanal involved more uncertainties than
during the battle of Midway. The latter was a classic battle, within a limited time-
table and with a clear order of battle. Guadalcanal involved a much longer period.

Covering the landing on the island of Bougainville in the Solomons on
November 1, 1943, a force of American cruisers and destroyers beat off an attack
that night by a smaller Japanese squadron with losses to the latter, in the first
battle fought entirely by radar.

17 James SMITH, “Admiral William Pye’s 1943 Evaluation of the Naval Battle of Guadalca-
nal, November 13-15, 1942,” U.S. Military History Review, 1, 1 (2014): 48-51.
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The Americans invaded the island of Okinawa on April 1, 1945. The Japanese
sent their last major naval force, led by the battleship Yamato, on a kamikaze
mission, with only enough oil to steam to Okinawa. However, it was intercepted
by 380 American carrier-based aircraft, and the Yamato, a cruiser and four of
the eight accompanying destroyers were sunk on April 7. The vulnerability of
surface warships without air cover was amply demonstrated. The battleships on
which the Japanese had spent so much had become an operational and strategic
irrelevance.

BIBLIOGRAPHY

BeLLamy, Chris, Red God of War: Soviet Artillery and Rocket Forces (London, 1986).
Black, Jeremy, Artillery, A Global History, Rowman and Littlefield, 2023.

BuckLEy, John, Monty’s Men: The British Army and the Liberation of Europe (New
Haven, Conn., 2013).

DousLER, Michael Dale, ‘Busting the Bocage: American Combined Arms Operations in
France: 6 June-31 July 1944,” Combined Studies Institute, USACGSC (1988), History
(1990).

GunsBURG, Jeffery A., ‘The Battle of Gembloux, 14-15 May 1940: The “Blitzkrieg”
Checked,” JMH, 64 (2000), pp. 97-140.

JoHnson, David E., Fast Tanks and Heavy Bombers. Innovation in the U. S. Army 1917-
1945, Cornell Studies in Security Affairs, Cornell U. P., 1998.

Hart, Stephen Ashley, Montgomery and ‘Colossal Cracks’: The 21st Army Group in
Northwest Europe, 1944-45 (Westport, Conn., 2000).

Howse, Derek, Radar at Sea: The Royal Navy in World War 2 (Basingstoke, 1993).

Kaurman, David A., “The 801st Tank Destroyer Battalion,” On Point, 16, 1 (summer
2010), pp. 22-25.

LANKFORD, James R., ‘Jacob L. Devers and the American Thunderbolt,” On Point, 16, no.
3 (winter 2011), pp. 34-41.

Mogius, Indo, Ein Grenadier entscheidet eine Schlacht. Die Erinnerungen von Giinter
Halm, dem jungsten Ritterkreuztrager des Afrikakorps, Chemnitz, 2012).

SMITH, James, “Admiral William Pye’s 1943 Evaluation of the Naval Battle of Guadalcanal,
November 13-15, 1942,” U.S. Military History Review, 1, 1 (2014), pp. 48-51.

VERNET, Jacques-Marie, ‘The Army of the Armistice 1940-1942: A Small Army for a
Great Revenge,” in Charles R. SHRADER (ed.), Proceedings of the 1982 International
Military History Symposium: The Impact of Unsuccessful Military Campaigns on
Military Institutions, 1860-1980 (Washington, 1984), pp. 241-247.

Yeipg, Harry, The Tank Killers: A History of America’s World War Il Tank Destroyer
Force (Havertown, Penn., 2004).



333

Africa Settentrionale 1940-1941

Una rilettura della guerra nel deserto tra Jomini e Boyd

Gen. Isp. Capo BasiLio Di MARTINO

AgsTrRACT. During the Second World War the North African campaign was
unique under many aspects due to the peculiar scenario of the Western Des-
ert which provide an empty stage for maneuver warfare. A careful exam
of those battles can underline some elements that are directly linked to
very different theories of war: the Cartesian and linear approach typical of
Henry Antoine Jomini, mostly concerned with the problem of supply and
lines of communication, and the perceptions-based, non linear approach
typical of Jhon Boyd. Neither of them can by itself explain what happened
in North Africa during that campaign, but the two of them can jointly pro-
vide a clear insight in desert warfare. Furthermore the so-called “year of
the tank™, as 1941 can be defined, offers the opportunity to appreciate the
relative advantage of the combined arms solution, proper of the Panzer-
division, with respect to the “tank heavy” British armored division. Once
more the ability to learn, to anticipate and to adapt faster than your enemy
proved to be vital in order to avoid catastrophe. Finally it can be seen that,
coming from a recent military disaster, the Italians were able to close most
of their handicap in terms of equipment and organization, and fight quite
effectively during the early summer frontier battles, in the Tobruk siege and
through the protracted and confuse melee of Crusader.

Keyworbps: 1941 NoRTH AFRICA CAMPAIGN, OPERATION CRUSADER, ITALIAN
ARrMY IN WW |1, ToBruk, TANK WARFARE, SuppLY IN WAR, JoHN BovD, FAIL-

URE IN WAR.

| teatro operativo dell’ Africa Settentrionale ha sempre catturato 1’attenzio-

ne di quanti si sono interessati delle vicende del secondo conflitto mondia-

le, e questo sia perché ¢ stato il terreno di scontro su cui piu a lungo si so-
no confrontate le forze dell’ Asse e quelle della Gran Bretagna e dei suoi alleati,
sia per la peculiarita dello scenario che, nell’esaltare con i suoi ampi spazi I’idea
di guerra di manovra, ha nel contempo limitato I’interazione con la popolazione,
contribuendo a disegnare I’immagine di una “guerra pulita”. A queste ragioni la
campagna del 1941 ne aggiunge un’altra, legata all’interesse che sempre suscita-
no in un vasto pubblico le caratteristiche e le prestazioni degli armamenti in uso,
NAM, Anno 3-n. 12
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e in questo caso dei mezzi corazzati impiegati dalle due parti. Come ¢ stato scrit-
to il 1941 fu I’anno del carro armato, che fu largamente utilizzato da entrambi i
contendenti e in un contesto molto piu equilibrato di quello dell’inverno del 1940,
in cui i carri da fanteria della Western Desert Force avevano dominato la scena.

119 dicembre 1940 I’attacco al campo trincerato di Nibeiwa era stata la mos-
sa di apertura dell’operazione Compass, prima controffensiva britannica in Afri-
ca Settentrionale, che in due mesi aveva portato alla distruzione della 10* Armata
e proiettato le forze britanniche ai confini della Tripolitania. La disastrosa sconfit-
ta aveva portato alla rimozione del maresciallo Rodolfo Graziani, sostituito 1’11
febbraio dal generale Italo Gariboldi quale Comandante Superiore delle FF.AA.
in Africa Settentrionale, e il 14 febbraio all’arrivo a Tripoli dei primi elementi del
Deutsches Afrikakorps (DAK), agli ordini del generale Erwin Rommel. 11 “pen-
dolo” del deserto aveva invertito il suo corso il 31 marzo, quando Rommel aveva
lanciato all’attacco le forze italo-tedesche, muovendo da El Agheila su Agedabia
con la 5. Leichte-Division, la divisione corazzata Ariete e la divisione di fanteria
Brescia, mettendo in rotta la 22 Divisione Corazzata. Il 10 aprile era iniziato 1’as-
sedio di Tobruk, dove si era asserragliata la 9% Divisione Australiana, mentre le
forze motocorazzate di Rommel avanzavano fino alla frontiera egiziana, attestan-
dosi il giorno 13 tra Sollum, Passo Halfaya e la Ridotta Capuzzo.

A questo punto, mentre I’attenzione dell’Asse era calamitata da Tobruk, au-
tentica spina nel fianco difficile da eliminare, 1’iniziativa era tornata alle forze
britanniche, prima con 1’operazione Brevity, tra il 15 e il 17 maggio, poi, un me-
se dopo, tra il 15 e il 17 giugno, con I’operazione Battleaxe, lanciata con I’ambi-
zioso obiettivo di sbloccare Tobruk. Entrambe si erano concluse con un fallimen-
to, t il che, oltre a dimostrare la superiorita tattica delle forze di Rommel, aveva
portato in luglio a un cambio della guardia al vertice del Comando in Capo del
Medio Oriente, con il generale Archibald Wavell sostituito dal pari grado Claude
Auchinleck. Anche nelle file dell’ Asse ci fu un importante cambio al vertice, de-
ciso in questo caso nel tentativo di superare le sempre piu forti tensioni tra Rom-
mel e Gariboldi, con quest’ultimo sostituito il 20 luglio dal generale Ettore Ba-
stico. In settembre le forze britanniche in Egitto furono riorganizzate dando vita

1 Una interessante ed efficace descrizione coeva di parte britannica dell’operazione Bat-
tleaxe, definita senza mezzi termini un fallimento, ¢ riportata in War Cabinet, The Middle
East, MOST SECRET, Copy No. 20 W.P. (41) 135, June 19, 1941, War Cabinet Papers,
http://filestore.nationalarchives.gov.uk/pdfs/large/cab-66-17.pdf .
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Marzo 1941, sbarco di mezzi della 5. Leichte-Division nel porto di Tripoli. (AUSSME)

all’8% Armata, organizzata in due corpi d’armata, XIII e XXX, e affidata al gene-
rale Alan Cunningham.

Fu questo lo strumento con cui venne eseguita I’operazione Crusader, iniziata
il 18 novembre. In tre settimane di combattimenti, invece dei tre giorni previsti,
1’82 Armata riusci a sbloccare Tobruk il 10 dicembre, e a respingere gli italo-tede-
schi sulla linea Derna-El Mechili, dove le forze di Rommel si attestarono il 16 di-
cembre per poi ripiegare su El Agheila tra il 28 e il 30 dicembre. 1l confuso anda-
mento delle operazioni fece una vittima illustre, con Cunningham sostituito gia il
26 novembre da Neil Ritchie al comando dell’82 Armata. L'ultimo atto dell’ope-
razione Crusader si ebbe pero il 17 gennaio quando al confine egiziano si arrese-
ro i presidi di Passo Halfaya e Sidi Omar, rimasti isolati da quasi due mesi, dopo
un’accanita resistenza in cui si distinse la Divisione Savona.

Le vicende dell’anno, iniziato con la distruzione dei resti della 102 Armata ita-
liana a Beda Fomm, una sperduta localita sul golfo della Sirte, e chiuso dal ripie-
gamento delle forze italo tedesche intorno ad el Agheila dopo un prolungato duello
con |’8% Armata britannica, si prestano a una rilettura dettata da due visioni dell’ar-
te della guerra significativamente diverse, ¢ non a caso concepite in due contesti
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ambientali molto differenti. La prima ¢ quella di Antoine Henry Jomini, un ufficia-
le formatosi nel clima della campagne napoleoniche, interprete della scuola razio-
nalista e cartesiana, che muovendo da un’impostazione di tipo illuministico carat-
terizza I’arte della guerra in termini quanto piu possibile matematici e rigorosi, la
seconda ¢ quella di John Boyd, un ufficiale dell’'USAF, che si ispira a una cultura
scientifica che non ¢ piu newtoniana e lineare, ma quella della meccanica quanti-
stica, del principio dell’incertezza, della non linearita e della complessita. Jomini e
Boyd muovono da un attento studio della storia, oltre che dalle loro esperienze per-
sonali, ma la interpretano secondo chiavi di lettura diverse, entrambe utilizzabili
per comprendere quanto ¢ accaduto nel 1941 in Africa Settentrionale.

Jomini nella sua opera di schematizzazione esagera forse nella tendenza tutta
francese a razionalizzare cartesianamente 1’arte della guerra, puntando a identifi-
care principi immutabili e assoluti derivati dalla storia e richiedendone la rigoro-
sa applicazione.? Per questa strada si puo infatti arrivare a soluzioni dogmatiche e
assolute che nella pratica dimostrano poi i loro limiti, soprattutto perché finisco-
no con il negare flessibilita e capacita di adattamento in un contesto che invece ¢
dominato dall’imprevisto. Nel soffermarsi sul tema delle basi e delle linee d’ope-
razione, a lui particolarmente caro, ha pero il merito di sottolineare 1’importan-
za della geografia e dell’organizzazione, considerata anche, se non soprattutto, in
relazione al problema dei rifornimenti. Jomini ¢ anzi il primo a introdurre il ter-
mine logistica, intesa come arte e scienza del movimento e dello stazionamento
degli eserciti, che colloca tra i 12 fattori di efficienza e della quale individua I’e-
lemento di criticita non tanto nel reperimento delle risorse, quanto nel farle afflu-
ire tempestivamente la dove necessario:* “Non basta accumulare immense prov-
viste; bisogna anche avere i mezzi per trasportarle al seguito dell’esercito, ed ¢ in
questo che consiste la piu grande difficolta, soprattutto quando si vogliono com-
piere operazioni rapide e dinamiche.”

Ne discende che la maggiore o minore distanza dalle basi e dai terminali logi-
stici, che in uno dei suoi scritti piu tardi identifica con i terminali ferroviari, eserci-
ta un forte condizionamento sulla liberta di manovra del comandante:* “I’impiego

2 Antoine Henry JomiNi, Sommario dell’arte della guerra (1837-1838). Politica, guer-
ra e strategia secondo il principale avversario di Clausewitz, a cura di Ferruccio BotTi,
Edizioni Rivista Militare, Viterbo, 2007, pp. 20-22.

3 Ibidem, p. 194.

4 lbidem, p. 17.
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delle forze rispettive, per cosi dire limitato per forza di cose, alle zone circostanti
le ferrovie, invece di essere esteso all’intero teatro di guerra, rende ogni abile ma-
novra se non impossibile almeno con prospettive di successo molto incerte”. Nelle
regioni costiere un aiuto puo venire dalla geografia, con la possibilita di utilizzare
le vie marittime per far affluire i rifornimenti in zona d’operazioni, ma in tal caso
¢ necessario che i trasporti possano svolgersi in condizioni di sicurezza: “chi ha
la padronanza del mare sembra non dover mai mancare di nulla.”

Un’analisi anche sommaria delle operazioni in Africa Settentrionale non pud
che confermare la validita di queste riflessioni ed evidenziare I’incidenza del fat-
tore logistica. E’ noto quanto la questione dei convogli abbia inciso sulle capaci-
ta operative delle forze dell’ Asse, al punto che si puo stabilire una diretta correla-
zione tra i periodi in cui il livello di sicurezza delle rotte era piu alto e i momenti
di maggior successo della loro azione. Le due divisioni corazzate tedesche, 15.
Panzer-Division e 21. Panzer-Division, nata il 1° agosto dalla trasformazione del-
la 5. Leichte-Division, richiedevano 350 tonnellate di rifornimenti al giorno e te-
nuto conto delle esigenze delle divisioni italiane, il fabbisogno complessivo su-
perava le 70.000 tonnellate al mese.® A fronte di questi quantitativi, il porto di
Tripoli ne poteva ricevere fino a 45.000, ma era molto lontano dal fronte, quello
di Bengasi, oggetto di estese distruzioni e delle attenzioni dei bombardieri del-
la Royal Air Force, aveva una capacita molto minore, oscillante tra le 21.000 ¢ le
24.000 tonnellate al mese, e quello di Tobruk, che a dispetto della limitata capa-
cita aveva il vantaggio di essere vicino al fronte, per tutto il 1941 e fino al giugno
del 1942 non fu disponibile. Con tutto questo, e nonostante gli attacchi ai convo-
gli per la Libia, gli italiani riuscirono a far arrivare in Libia 325.000 tonnellate di
rifornimenti da febbraio a maggio, 125.000 in giugno e altre 72.000 al mese tra
luglio e ottobre.

Il problema dei rifornimenti non si esauriva perd con il trasporto dei mez-
zi ¢ dei materiali necessari attraverso il Mediterraneo. A complicarlo contribui-
vano da un lato la limitata capacita dei porti di sbarco, dall’altro la loro distanza
dal fronte, che doveva essere coperta con autocolonne avviate lungo la via litora-
nea, la celebre Via Balbia, un percorso che da Tripoli alla frontiera egiziana era

5 Ibidem, p. 194.

6 Martin Van CreveLp, Supplying War. Logistics from Wallenstein to Patton, Cambridge
University Press, 2004, pp. 185-187, 190.
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di 1.800 km, esposti agli attacchi della RAF. Il fatto poi che Tobruk fosse in ma-
ni britanniche, interrompeva la continuita della Via Balbia obbligando le autoco-
lonne dirette alla frontiera egiziana a una lunga deviazione sulle malagevoli pi-
ste del deserto, e questo almeno fino al 9 agosto, quando fu completata la “Strada
dell’Asse”, o “Achsenstrasse”, una strada di circonvallazione larga dai 6 agli 8
metri che in 75 km aggirava il perimetro difensivo della piazzaforte, realizzata a
tempo di record in meno di due mesi dai genieri italiani.” La dimensione del pro-
blema pud essere facilmente compresa se si considera che per alimentare una sola
Panzer-Division 1’alto comando dell’esercito tedesco, Oberkommando des Hee-
res (OKH), aveva definito un’esigenza di trasporto su ruota pari a 39 autocolonne
di 32 autocarri da due tonnellate.®

Questa situazione impegnava allo spasimo gli automezzi determinandone un
forte logoramento a cui era molto difficile porre rimedio. Nell’autunno del 1941
la percentuale di inefficienza era pari al 35%, ed ¢ stato calcolato che dal 30% al
50% della benzina sbarcata in Libia venisse consumato dalle autocolonne di ri-
fornimenti per andare da Tripoli al fronte e viceversa.® Nel teatro operativo afri-
cano, a differenza degli altri, I’esercito tedesco, come del resto quello italiano e
quelli del Commonwealth, non utilizzo il traino animale per muovere rifornimen-
ti e artiglierie, e le forze dell’ Asse non poterono nemmeno contare sul traspor-
to ferroviario con il risultato di una totale dipendenza dal motore a combustione
interna.’* Questo ha pero una vita limitata in termini di chilometraggio, ulterior-
mente ridotta dall’effetto negativo della sabbia e del pietrisco minuto sugli orga-

7 W. E. MurpHy, The relief of Tobruk, in The official history of New Zealand in the Second
World War, Historical Publications Branch, Wellington, 1961, p. 17 (http://nzetc.victoria.
ac.nz/tm/scholarly/tei-WH2Tobr-c2.html. V. pure Passo Halfaya nei ricordi del 2° Reggi-
mento Artiglieria Celere “Emanuele Filiberto Testa di Ferro”, p. 3, online, caricatvoloire,
luglio 2012.

8 Miartin Van CreVELD, 0p. cit., p. 185.

9 Ibidem, pp. 189-190.

10 Nel 1941 i britannici prolungarono la linea ferroviaria Alessandria d’Egitto — Marsa Ma-
truh fino alla frontiera egiziana, in prossimita della ridotta Capuzzo, poi nei primi mesi del
1942 1’avrebbero spinta fino a una decina di km da Tobruk. Dopo la conquista della piaz-
zaforte la linea sarebbe stata tenuta in esercizio dagli italiani, il cui genio ferroviario la pro-
lungo verso ovest di circa altri 10 km, portando la lunghezza totale del tratto utilizzabile,
da Bir Suesi ad El Alamein a 482 km. La linea fu in esercizio dal 24 luglio e I’ultimo treno
diretto a ovest parti da Marsa Matruh il mattino del 7 novembre 1942. (La linea ferrovia-
ria Tobruk — EI Alamein, http://www.historicalab.it/)
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ni meccanici, il che imponeva uno sforzo senza precedenti nelle attivita di recu-
pero, manutenzione e riparazione. Nel caso del DAK, per esempio, per i motori
dei carri armati I’intervallo tra due revisioni passava da una media di 2.500 km
a una media di 1.000." L’impatto era particolarmente duro per i nuovi arrivati.
All’inizio della prima offensiva italo-tedesca, operazione Girasole (Sonnenblu-
me), scattata il 31 marzo 1941, il 5. Panzer-Regiment della 5% Divisione Leggera
ebbe in pochi giorni 83 dei suoi 155 carri messi fuori gioco da problemi meccani-
ci, in particolare dalla mancanza di filtri per I’olio adatti all’ambiente del deserto.
L’11 aprile, quando fu sferrato il primo attacco a Tobruk, il reggimento aveva so-
lo 25 carri efficienti. Sorte anche peggiore ebbe in quei giorni la 22 Armoured Di-
vision, anch’essa al debutto sul palcoscenico dell’Africa Settentrionale, che lun-
go le vie della ritirata da Agedabia a Tobruk abbandono uno alla volta la maggior
parte dei suoi carri, immobilizzati da guasti di ogni genere, perdendo rapidamen-
te qualunque efficacia nel giro di pochi giorni dall’entrata in combattimento.? Il
DAK avrebbe cercato di risolvere il problema perfezionando 1’organizzazione
delle sue officine campali, e vi sarebbe almeno in parte riuscito, ma la soluzione
avrebbero potuto essere gli speciali automezzi porta-carri, mai disponibili in nu-
mero adeguato, soprattutto tra le fila dell’ Asse.

Anche il consumo di carburante finiva con 1’essere molto alto, un fattore da
non sottovalutare quando le linee di comunicazione si allungavano per centina-
ia di chilometri, e lungo le strade non c’erano le stazioni di servizio che aveva-
no contribuito a sostenere i ritmi dell’avanzata delle divisioni corazzate e moto-
rizzate della Wehrmacht durante la campagna di Francia. Nemmeno ’acqua era
disponibile nella quantita necessaria, e dato lo sforzo necessario per farla arriva-
re ai reparti in azione non sorprende che la razione giornaliera potesse scende-
re a un paio di litri, magari incluso quanto serviva per rabboccare i radiatori de-
gli automezzi.

11 Martin Van CreVELD, Op. cit, p. 183.

12 Paddy GrirriTH, World War Il Desert Tactics, Osprey Publishing, Oxford, 2008, p. 5. La di-
visione contava un’unica brigata corazzata, la 33, i cui tre battaglioni (3" Hussars, 6" Royal
Tank Regiment, 5 Royal Tank Regiment) erano montati uno su carri leggeri (33), uno su
carri italiani M 13 di preda bellica (26), e il terzo su Cruiser Tank A.13 (23). Il 7 aprile,
quando raggiunse Derna. Le restavano soltanto 6 A.13. L’altra brigata corazzata della di-
visione, la 12, era in Grecia. (War Cabinet, Report on the Action of the 2nd Armoured Divi-
sion during the Withdrawal from Cyrenaica March-April 1941, 20 July 1941, Most Secret,
http://filestore.nationalarchives.gov.uk/pdfs/large/cab-66-17.pdf)
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Il teatro di operazioni in Africa Settentrionale

Se I’incidenza del fattore logistico rendeva pienamente attuali le idee di Jomi-
ni, il suo rigoroso schematismo cartesiano, con le rassicuranti certezze dei suoi
principi, non trovava riscontro nella condotta delle operazioni, che invece ben si
presta a essere interpretata secondo la teoria della guerra di Boyd, fondata sul pa-
radigma dell’incertezza, della complessita e della non linearita.

John Boyd ¢ generalmente conosciuto per aver schematizzato il ciclo OO-
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DA, “Observe-Orient-Decide-Act”, come modello per I’interpretazione di una
situazione di confronto tra due attori, ma ridurne il pensiero a questa formula ¢
senz’altro riduttivo. La sua teoria della guerra ha infatti un respiro ben pit ampio,
anche se a tutti i livelli di conflitto il tema centrale ¢ quella della capacita di adat-
tarsi e rispondere a cambiamenti repentini. Se 1’obiettivo rimane lo stesso, vale
a dire “migliorare la nostra abilita, come insieme organico, di modellare e gesti-
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re un ambiente in continuo cambiamento”,® ogni livello del conflitto richiede pe-
1o interventi specifici. Al livello piu alto, quello della grande strategia, ¢ necessa-
rio individuare “una qualche visione unificante che possa essere usata per attrarre
quanti non si sono ancora schierati come pure per rafforzare la risolutezza e la de-
terminazione di quanti sono gia dalla nostra parte e viceversa farle venir meno o
indebolirle nei nostri avversari”.** Si tratta quindi di riuscire, attraverso un’idea,
di esercitare una forza di attrazione che, nel consolidare 1’unita interna, costitui-
sca un “caposaldo morale” intorno al quale raccogliere nuove alleanze.

Al livello strategico lo scopo dell’azione ¢ individuato invece in termini neo-
darwiniani, di sopravvivenza del piu pronto a reagire ai mutamenti di scenario.
La linea di azione da adottare deve quindi essere finalizzata a diminuire la capa-
cita di adattamento dell’avversario, come insieme organico, ¢ migliorare la no-
stra, cosicché, al contrario di noi, non sia piu in grado di fronteggiare gli even-
ti in divenire.

L’attenzione si concentra non sulla dimensione temporale del confronto, pun-
tando a passare da uno stato al successivo piu in fretta dell’avversario, come si
potrebbe supporre se ci si lascia affascinare dal ciclo OODA, bensi sui fattori che
assicurano la coesione del sistema contrapposto. Per raggiungere il proprio scopo
occorre infatti penetrare nella struttura morale-mentale-fisica dell’avversario per
disintegrarne la fibra morale, scompaginarne le immagini mentali, disorganizzar-
ne le operazioni.

Il fattore tempo comincia a imporsi al livello della grande tattica, o livello
operativo, in cui I’obiettivo ¢ scardinare le connessioni tra le singole unita del si-
stema contrapposto per impedire che possano agire in modo coerente. A tal fine
occorre “operare all’interno dei cicli OODA dell’avversario” per creare una di-
vergenza tra la situazione che vede, o crede di vedere, ¢ la situazione reale a cui
deve effettivamente reagire. Si tratta pertanto di sospingere 1’avversario in un
mondo indefinito, minaccioso e imprevedibile in cui dominano I’incertezza, il
dubbio, il sospetto, la confusione, il disordine, la paura, il panico, il caos.

13 John Bovb, Patterns of Conflict, p. 141. Per un’interpretazione del pensiero di John Boyd,
che non ha prodotto un testo organico ma una serie di “briefing” condensati in pacchi di
lastrine, si veda Frans P. B. OsINGA, L arte della guerra di Boyd. Scienza, strategia, veloc-
ita, complessita, Libreria Editrice Goriziana, Gorizia, 2012.

14 1bidem, p. 143.
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Piu della realta, contano qui le percezioni e sono queste a portare I’avversario
oltre i limiti della sua capacita di adattamento “cosicché non possa indovinare le
nostre intenzioni e quindi indirizzare opportunamente i suoi sforzi per contrasta-
re il realizzarsi del nostro disegno strategico”.

Al livello tattico questo tema, e con esso I’importanza del fattore tempo, ¢ an-
cora piu evidente, ma piu della velocita, piu della capacita di stringere la virata,
per usare il linguaggio aeronautico proprio dell’esperienza di Boyd come pilota,
a essere determinante ¢ I’imprevedibilita. La velocita di esecuzione non basta, le
unita impegnate in azione devono saper

percorrere il ciclo OODA in modo sempre meno regolare e sempre piu ra-

pido per mantenere o acquisire 1’iniziativa, come pure per configurare e ri-
orientare lo sforzo principale al fine di sfruttare le vulnerabilita e le debo-

lezze che quello stesso sforzo porta alla luce.

11 contendente piu lento a passare da una fase alla successiva si vedra costret-
to sulla difensiva e forzato a rincorrere 1’avversario, accumulando un ritardo cre-
scente col susseguirsi dei cicli OODA fino al punto di non essere piu in grado di
reagire con una qualche efficacia.

Secondo questa impostazione teorica un’organizzazione militare deve essere
un sistema robusto, in grado di forzare il cambiamento in un sistema contrappo-
sto e di farlo cosi precipitare in uno stato in cui i diversi sottosistemi sono costret-
ti a riorganizzarsi singolarmente per mancanza di direttive, e quindi verso uno
stato di incertezza tale da annullarne, o almeno indebolirne, la capacita di adatta-
mento come insieme. Le singole unita potranno ancora auto-organizzarsi, grazie
agli schemi di orientamento forniti dalla dottrina e dall’addestramento, ma quan-
do questi schemi, non piu aggiornati per la mancanza di nuovi dati e nuove istru-
zioni, inizieranno a dimostrarsi inadeguati, non saranno piu in grado di reagire
in modo appropriato alle nuove sollecitazioni. Al tempo stesso I’organizzazione
militare deve essere in grado di resistere a eventuali spinte disgregatrici facendo
leva su connessioni interne ridondanti, possibilita di azione diversificate, validi
sensori ¢ schemi di interpretazione appropriati. Una tale solidita non deve pero
tradursi in resistenza al cambiamento, compromettendo quella capacita di adat-
tamento che ¢ I’essenza della visione di Boyd. Si tratta quindi di saper elaborare
rapidamente sempre nuove tecniche di risposta, basate su una conoscenza costan-
temente aggiornata dello scenario, e di metterle in atto in un ambiente ad alta di-
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namica prima che I’avversario possa capire come reagire, continuando poi a mo-
dificarle in funzione dei mutamenti sopraggiunti. Con riferimento alle operazioni
del 1941 in Africa Settentrionale non ¢ difficile comprendere come mobilita e
flessibilita siano state spesso determinanti, e anche quanta importanza abbia avu-
to I’aspetto cognitivo, dal quale in un’ultima analisi dipende la capacita di adatta-
mento, imperniata sulla fase “Orient” del ciclo OODA.

Tutti questi aspetti sono ben evidenti gia nella prima controffensiva britanni-
ca, un ciclo operativo di due mesi in cui un corpo d’armata meccanizzato mise
in rotta un’armata forte di 250.000 uomini, con piu di 1.000 cannoni e 300 mez-
zi corazzati, catturando 130.000 prigionieri e grandi quantita di materiali e avan-
zando dalle porte dell’Egitto fino ai confini della Tripolitania. Per quanto I’arco
temporale dell’operazione Compass ricada solo in parte nel 1941, un’analisi delle
capacita e delle caratteristiche delle forze italiane impiegate in quella campagna
e del loro supporto informativo, oltre a essere necessario per meglio comprende-
re quanto accadde in seguito, ben si presta a illustrare alcune delle considerazio-
ni sin qui svolte.

La 10 Armata che tra il 9 e I’11 dicembre 1940 fu travolta a Sidi El Barrani
era composta da truppe in larga parte appiedate e da quasi tre mesi asserragliate
nei campi trincerati allestiti lungo la costa e nel deserto, circa 80 km oltre la fron-
tiera, in attesa di una improbabile ripresa dell’avanzata verso Marsa Matruh. Era
un complesso di forze a corto non solo di addestramento, mezzi di trasporto, equi-
paggiamenti e rifornimenti, ma anche di buoni subalterni e di validi sottufficiali,
il che significava di una adeguata capacita di comando a livello di compagnia e di
plotone. Tutto questo si traduceva in una mancanza di flessibilita che impediva di
reagire adeguatamente alle situazioni inattese, nonché nella tendenza a evitare gli
schieramenti diradati e ad agire in formazioni compatte. Il risultato fu che I’arma-
ta si batté in modo inefficace e subi forti perdite, soprattutto in prigionieri, con la
distruzione di ben nove divisioni, e tutto questo contribui in modo determinante
alla creazione dello stereotipo duro a morire dell’inefficienza dello strumento mi-
litare e dello scarso valore del soldato italiano.

Le responsabilita dei piu alti livelli di comando, e in particolare del marescial-
lo Rodolfo Graziani, quale Comandante Superiore delle FF.AA. in Africa Setten-
trionale, non possono essere sottovalutate, ma la realta ¢ pit complessa e chiama
in causa decisioni di vecchia data e 1’organizzazione stessa dell’esercito, a comin-
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Tobruk dopo un bombardamento delle forze aeree dell’Asse nel 1941. (AUSSMA)

ciare dall’inquadramento della truppa e dalla formazione dei quadri. Da un’anali-
si della prima fase dell’operazione Compass, con la difesa del dispositivo statico
organizzato a sud di Sidi El Barrani, emerge infatti che il problema non era tanto
nei comandi, dove figuravano molti ufficiali esperti in grado di organizzare ade-
guatamente campi trincerati e posizioni fortificate, ma piuttosto nei quadri e nel-
la truppa, che per la maggior parte non riuscirono a sfruttare le possibilita offerte
dalle posizioni difensive, e per una desuetudine alla manovra, che riguardava an-
che i comandi, non seppero contrastare le colonne mobili che si spingevano nel-
le loro retrovie.*

L’esercito italiano, che nel 1940 contava 1.600.000 uomini di cui 600.000 ol-
tremare, aveva in media uno o due ufficiali in servizio permanente per battaglione

15 Paddy GrirriTH, 2008, cit., p. 16.
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e non piu di uno o due sottufficiali di carriera per compagnia. Le qualita morali e
di carattere degli ufficiali erano generalmente buone, sostenute da un forte attac-
camento all’istituzione e da uno spirito di servizio molto sentito, meno buono e
tutt’altro che omogeneo era il livello di preparazione. Gli ufficiali provenienti dai
corsi regolari arrivavano ai reparti con un bagaglio di conoscenze tecnico-profes-
sionali di tutto rispetto, anche se forse caratterizzato da una prevalenza della te-
oria sulla pratica che era, e in parte ¢ ancora, un limite del sistema formativo ita-
liano nel suo complesso, anche al di fuori dell’ambito militare.

Dato il piccolo numero degli ufficiali in servizio permanente, i ranghi dei re-
parti erano portati a numero dagli ufficiali di complemento, con un livello di pre-
parazione molto diversificato in funzione dell’estrazione e in genere insoddisfa-
cente. Tra di loro un primo folto gruppo era costituito dai giovani subalterni della
Grande Guerra, che nel 1939-1940, dopo una parentesi pressoché ininterrotta di
vent’anni di vita civile, erano stati richiamati come ufficiali superiori per assume-
re spesso il comando di un battaglione. C’erano poi gli ufficiali reclutati negli an-
ni Venti, richiamati con il grado di capitano, che avevano un’esperienza militare
meno profonda ma meno lontana nel tempo, anche se comunque superata. Infine
c’erano 1 subalterni delle ultime leve, richiamati come tenenti, che freschi di ser-
vizio erano i piu preparati, anche perché non pochi di loro avevano combattuto in
Etiopia o in Spagna. Anch’essi, come i loro colleghi piu giovani che avevano ap-
pena ultimato il servizio di prima nomina, risentivano pero di una formazione di
base che lasciava a desiderare. Questa infatti prevedeva un corso di sei mesi pres-
so la scuola allievi ufficiali, ridotto a quattro per quanti avessero effettuato 1’ad-
destramento premilitare con la milizia universitaria, e a seguire sei mesi di servi-
zio di prima nomina presso un reggimento.®

Anche se il neo-sottotenente finiva con I’esercitare le sue funzioni solo per sei
mesi, e senza contare |’evidente sproporzione con i 18 mesi di leva della trup-
pa, il problema non era tanto la durata quanto i contenuti. Era infatti impossibile
svolgere un reale addestramento presso i reparti, di solito al minimo della forza e
assorbiti in molteplici attivita di routine. Quanto ai piu anziani, I’avanzamento a
capitano o a maggiore degli ufficiali di complemento in congedo era subordinato
alla frequenza di un corso di istruzione e a un periodo di servizio presso i repar-

16 Mario MonTaNARI, L’Esercito italiano alla vigilia della 22 Guerra Mondiale, Stato Mag-
giore Esercito, Ufficio Storico, Roma, 1982, p. 222.
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ti, di durata tanto breve da essere poco piu di una formalita, senza contare che il
non averlo frequentato o superato non impediva un eventuale richiamo nel gra-
do di tenente.

A questi problemi di inquadramento, che a Sidi El Barrani sarebbero stati esal-
tati dal confronto con la 72 Divisione Corazzata, la 62 Divisione Australiana e la 42
Divisione Indiana, composte da truppe da lungo tempo sotto le armi e ben prepa-
rate ad affrontare il deserto, se ne accompagnava un altro, molto piu grave perché,
in quanto frutto della cultura organizzativa, riguardava gli ufficiali di qualunque
estrazione. Era infatti largamente diffusa una mancanza di iniziativa, dovuta non
tanto a limiti individuali, quanto ai condizionamenti posti dall’ambiente, a cui si
accompagnava I’abitudine, altrettanto diffusa, a invadere I’area di competenza
del livello gerarchico immediatamente inferiore, in una puntuale applicazione del
tanto deprecato Principio di Peter:¥

Tale malcostume, derivante dal mancato rispetto delle precise responsa-
bilita legate ad ogni scalino ordinativo della gerarchia e forse anche da un
malinteso concetto della propria responsabilita, condusse da un lato a prati-
care ed accettare il vero e proprio scavalcamento di un grado sul successi-
vo, sia pure in forma pit 0 meno mascherata, specialmente in occasioni di
visite superiori o di prove particolarmente impegnative, e dall’altro ad at-
tendere il placet dei superiori per questioni appena fuori dell’ordinaria am-

ministrazione. Era inevitabile, in simile atmosfera, I’affiorare ed il verifi-
carsi anche in guerra di atteggiamenti passivi ...

L’importanza della capacita di iniziativa era ribadita in ogni circostanza e
campeggiava in tutte le direttive, oltre a essere ben chiara a chi aveva avuto espe-
rienza di comando in colonia o nella Grande Guerra, ma nella realta la si esercita-
va raramente, anche perché i comportamenti non in linea con il dettato dei rego-
lamenti e gli errori commessi erano di solito sanzionati severamente. Ne risultava
una tendenza generalizzata a rifugiarsi nelle rassicuranti certezze della guerra di
posizione, in cui le catene di comando erano ben definite, il margine d’azione era

17 Noto anche come “principio di incompetenza”, il “principio di Peter” fu formulato nel
1969 dallo psicologo canadese Lawrence J. Peter, e recita che in struttura gerarchica cia-
scuno viene promosso fino al suo livello di incompetenza, vale a dire fino a raggiungere il
livello gerarchico in cui non riesce piu a svolgere in modo soddisfacente i propri compiti e
quindi non puo essere ulteriormente promosso. Uno dei corollari di questo principio deli-
nea la tendenza a svolgere comunque le mansioni con le quali si ha piu familiarita, e quindi
a invadere la sfera di competenza del livello inferiore da cui si proviene.

18 Mario MonTaNARI, 1982, cit., p.223.
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necessariamente limitato e soprattutto il quadro generale dell’azione poteva es-

sere ricondotto a schemi relativamente semplici. La situazione sarebbe stata de-

scritta con esattezza dal generale di corpo d’armata Federico Baistrocchi, all’e-

poca capo di stato maggiore dell’esercito, in una circolare dell’estate del 1936:

«Le grandi manovre dello scorso anno hanno dimostrato che, nonostan-
te la recentissima dottrina tutta orientata alla guerra di movimento, perman-
gono sensibili reliquati di mentalita sorpassate, orientate verso la guerra di
posizione.

Scarse si sono palesati in alcuni capi quelle doti di genialita, spirito d’i-
niziativa, senso di responsabilita che caratterizzano il Comandante, anima
e cervello della lotta manovrata.»'®

Il problema era dunque noto, ed era chiara anche la soluzione.? Per migliorare

la situazione sarebbe stato necessario portare il numero degli ufficiali in servizio

19

20

Federico BaistroccHl, circolare 10.000 del 23 luglio 1936, citato in Mario MONTANARI,
1982, cit. p. 225.

A conferma del fatto che il problema era noto e riguardava il Regio Esercito nel suo com-
plesso, basti ricordare i rapporti inviati dall’ Albania a Mussolini dal generale Cavallero. 11
7 febbraio 1941 in un telegramma da Tirana Cavallero scriveva testualmente: “confermo
che non ¢ possibile affidare comando di battaglione a ufficiali superiori richiamati che da
molti anni non hanno visto la truppa”, e quanto ai procedimenti tattici lo stesso Cavalle-
ro individuava correttamente i limiti di soluzioni imposte dai problemi di inquadramen-
to: “onestamente ritengo le nostre unita non idonee a produrre la rottura del fronte [...] Di
fronte ad una sistemazione difensiva bene imbastita con centri di fuoco occorre una trup-
pa che sappia fare tattica di infiltrazione e che abbia un forte inquadramento di ufficiali.
Noi non abbiamo queste condizioni e quindi, invece di fare tattica di infiltrazione, agia-
mo di peso e logoriamo il nemico”. (Emilio CanevARrl, La guerra italiana. retroscena del-
la disfatta, Tosi, Roma, 1948 (ristampa anastatica Biblioteca Storica Il Giornale, Milano,
2021, pp. 342-343). Anche I’avversario era a conoscenza di questi limiti, come risulta da
un documento britannico del gennaio del 1941, fornito dalla missione militare di Londra
ad Atene allo stato maggiore greco e rinvenuto dopo la capitolazione della Grecia: “La
principale caratteristica della tattica italiana in ambedue i teatri della guerra, la Libia e I’A-
frica Orientale ¢ stata la rigidita. Sono rimasti attaccati ad un solo principio, che consiste
nel concentramento della maggiore possibile massa per ogni impresa che stia loro davan-
ti. Nell’attacco spiegano questa massa sul fronte e si basano sul peso del numero soltanto
per aprirsi una strada. [...] I metodi italiani di difensiva non sono migliori della loro tattica
di offensiva. O formano una serie di punti forti in piccola profondita nei quali ammassano
quanti pitt uomini o mitragliatrici ¢ possibile, oppure formano una linea di fronte di uni-
ta ammassate con pochissime riserve. [...] L’uso del contrattacco sembra essere ignoto al
nemico. Non ha mai effettuato alcun contrattacco organizzato in alcun teatro della guerra
fino ad oggi, benché nel Deserto Occidentale e soprattutto a Bardia avesse tutti i mezzi per
far ci0. Il suo unico metodo per contrastare la nostra avanzata sembra essere il bombarda-
mento aereo ...”. (Ibidem, pp. 451-452)
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permanente al 50% del totale e rendere piu solida la preparazione degli ufficiali
di complemento. A impedirlo non erano I’incapacita o I’incuria dei comandi, ma
I’impossibilita di attuare un percorso di formazione fondato su un addestramen-
to pratico condotto con la truppa e rappresentativo di situazioni reali. Per ragioni
di bilancio veniva infatti incorporata solo un’aliquota di ogni classe, e per lo stes-
so motivo il congedo avveniva spesso in anticipo, con forti fluttuazioni tra forza
massima e forza minima e lunghi periodi durante i quali 1’aliquota di truppa non
impegnata in servizi particolari e di caserma, e quindi disponibile per attivita ad-
destrative, era irrisoria.

Non meno importante nel causare il disastro della 10* Armata fu I’inadegua-
tezza della fase “Observe”, una inadeguatezza che alimento percezioni negative
e contribui all’inefficienza della fase “Orient”, rallentando fin dal primo momen-
to il ciclo OODA. Le numerose segnalazioni del Servizio Informazioni Militare
(SIM) a proposito di una imminente controffensiva furono rigettate dalla bran-
ca informazioni del Comando Superiore FF.AA. in Africa Settentrionale, che at-
tribuiva all’avversario un atteggiamento difensivo.” Ben poco fu pero fatto per
verificare 1’esattezza di questa convinzione sfruttando le possibilita della rico-
gnizione aerea ¢ terrestre, o attraverso strumenti come la cattura di prigionieri e
I’intercettazione delle comunicazioni radio. Anche i movimenti di reparti moto-
rizzati segnalati dalla ricognizione aerea all’immediata vigilia dell’azione furo-
no interpretati come mosse intese a fronteggiare una possibile ripresa dell’avan-
zata italiana.

A causa del fallimento dell’azione informativa gli italiani, oltre alla sorpresa a
livello operativo, ne subirono anche una a livello tattico, per 1’incapacita di pre-
vedere la forma che avrebbero assunto le operazioni, e una a livello tecnico, per
I’inattesa presenza dei carri da fanteria. Le truppe italiane si trovarono del tutto
impreparate a far fronte all’attacco di formazioni corazzate sostenute da fanteria
e artiglieria motorizzate, ¢ dopo i primi insuccessi si sparse la voce della presenza
tra le file nemiche di un numero incalcolabile di carri armati invulnerabili alle ar-
mi in dotazione. La sfiducia nelle possibilita dei mezzi controcarro a disposizio-
ne si diffuse rapidamente anche tra i comandi, che si lasciarono prendere da una
sorta di fatalismo nella convinzione che senza mezzi corazzati di analoghe capa-

21 Giuseppe ConTl, Una guerra segreta. Il SIM nel secondo conflitto mondiale, |l Mulino,
Bologna, 2009, p. 161.
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cita non sarebbe stato possibile cambiare il corso degli eventi.

Era un facile alibi, ma una qualche responsabilita va attribuita al SIM, che
manco al compito di fornire in tempo utile un quadro aggiornato dei mezzi in do-
tazione all’avversario e delle loro possibilita. Il carro armato Matilda Mk.II era
completamente sconosciuto a comandi e truppe, pur avendo avuto il battesimo
del fuoco in maggio, sui campi di battaglia di Francia. | tedeschi, per i quali era
stato un avversario ostico, non avevano mancato di informare gli italiani delle
caratteristiche dei mezzi corazzati affrontati in quella campagna, e nel dicembre
del 1940 il Centro Studi della Motorizzazione diede alle stampe una pubblicazio-
ne tradotta dal tedesco con informazioni dettagliate sulle dimensioni, sulla co-
razzatura, sull’armamento e sulle prestazioni dei mezzi corazzati di costruzione
francese e britannica, incluso il Matilda MK.11.2 Come spesso accade la preziosa
pubblicazione ebbe una diffusione limitata anche a causa dell’alta classifica, ri-
manendo a disposizione degli specialisti della branca informativa e della branca
tecnica, e non arrivo mai ai reparti operativi. Fino all’inizio dell’operazione Com-
pass 1 britannici riuscirono poi a mantenere il segreto sulla presenza in Egitto dei
carri da fanteria Matilda e dei “cruiser tank” A9, A10, A13, lasciando alle auto-
blindo e ai carri leggeri Vickers Mk.VI armati solo di mitragliatrici il compito di
contrastare le mosse iniziali degli italiani.

I1 SIM sbaglio anche nel valutare 1’entita delle forze avversarie. Registro in-
fatti puntualmente 1’afflusso di ingenti rinforzi in Egitto tra I’estate e 1’autunno
del 1940, ma ne sopravvaluto in modo grossolano la consistenza. Tra agosto e di-
cembre arrivarono infatti 126.000 uomini che portarono a circa 200.000 il tota-
le a disposizione di Wavell, 100.000 in meno di quanto stimato dal SIM. L’errore
piu vistoso fu pero relativo all’ordine di battaglia, con una stima di 16 divisioni
tra Egitto e Medio Oriente, pari al doppio del reale, e ancora a meta febbraio del
1941 il SIM riteneva vi fossero 5 divisioni in Cirenaica, 4 al confine libico-egi-
ziano e 7 in Egitto, a fronte delle 2 divisioni effettivamente in Cirenaica, con altre
2 e una brigata in Egitto. Dove il SIM ancora una volta non sbaglio fu nel preve-
dere nel novembre del 1941 I’imminente inizio della seconda controffensiva bri-
tannica (operazione Crusader), e questa volta fu Rommel a sbagliare, ossessiona-

22 Filippo CappreLLANO, «Il SIM e la prima controffensiva britannica in Africa Settentrio-
nale», Mondo Contemporaneo, 1-2008, pp. 123-148.
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to come era dalla pianificazione di un nuovo attacco a Tobruk.?

Tra il dicembre del 1940 e il gennaio del 1941 I’effetto combinato della so-
pravvalutazione del potenziale dell’avversario e della sorpresa operativa, tatti-
ca e tecnica subita, condiziono negativamente 1’azione di comando di Graziani,
che dopo 1 primi insuccessi rinuncio a contro-manovrare, confidando nel potere
di arresto delle piazzeforti di Bardia e di Tobruk. Dopo Sidi El Barrani I’evolvere
della situazione fu affrontato dai comandi italiani sotto I’impressione dell’inarre-
stabile dilagare di un torrente corazzato.?* A tutti i livelli la convinzione di una su-
periorita dell’avversario non solo qualitativa ma anche quantitativa esercitd una
forte pressione psicologica creando una sensazione di impotenza, uno scenario
in cui Boyd avrebbe potuto vedere 1’esatta applicazione delle sue idee sul livello
operativo del conflitto.

Se la psicosi del carro armato contribui alla disfatta della 10° Armata, conse-
guenze negative avrebbe avuto la peculiare visione che del carro armato aveva
maturato [’esercito britannico. A partire dalla sperimentazione condotta con la
Experimental Mechanized Force tra il 1927 e il 1928, nel corso degli anni Tren-
ta in Gran Bretagna si era consolidata I’idea che grosse formazioni di carri arma-
ti operanti in modo indipendente dalle altre armi, sfruttando la loro mobilita, pro-
tezione e potenza di fuoco, sarebbero risultate decisive sul campo di battaglia. I1
loro impiego avrebbe dovuto sfruttare il fattore sorpresa in un contesto ad ampia
dinamica con ampie manovre aggiranti che le avrebbero portate a cadere a tergo
dell’avversario.

Per quanto la scarsa disponibilita di risorse avesse impedito di dare un imme-
diato seguito alle esperienze del 1927-1928, al punto che la Experimental Mecha-
nized Force fu subito sciolta, nel 1931 il tema dell’utilizzo di formazioni corazza-
te per penetrare rapidamente e profondamente nello schieramento avversario fu
ripreso in considerazione, e nel 1933 fu creata una prima brigata corazzata.> No-
nostante gli sconfortanti risultati delle grandi manovre del 1934, in cui una divi-
sione meccanizzata di formazione ebbe la peggio contro una divisione di fanteria

23 Giuseppe ConTi, 0p. Cit, p. 163-165.

24 Mario MonTANARI, Le operazioni in Africa Settentrionale, Vol. 1, Sidi el Barrani, Stato
Maggiore Esercito, Ufficio Storico, Roma, 1985, p. 430

25 Williamson MurrAy, «Armored Warfare: the British, French and German experiencesy, in
Williamson Murray e Allan R. MiLLeTT (Eds), Military innovation in the interwar period,
Cambridge University Press, New York, 1996, pp. 26-29.
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tradizionale, il processo era ormai avviato, ed ebbe un ulteriore impulso sul fini-
re del decennio in un clima di crescente tensione internazionale.? L’approccio se-
guito cerco pero di conciliare tradizione e modernita, sviluppando parallelamen-
te una componente “pesante”, con i carri da fanteria del Royal Tank Regiment, e
una componente “leggera”, costituita dai reggimenti di cavalleria, meccanizzati
a partire dal 1937. In questo processo finirono con I’imporsi da un lato la visione
“navale” delle formazioni di carri armati operanti come flotte destinate a sconfig-
gere in campo aperto le analoghe formazioni avversarie, dall’altro la visione di
Basil H. Liddell Hart, secondo cui 1’azione a massa dei carri armati doveva sosti-
tuire nella guerra moderna la carica di cavalleria, il cui valore derivava dalla ve-
locita e dall’impeto, e quindi dall’“effetto demoralizzante provocato dalla furia
del suo attacco”.” I carri armati non dovevano essere un sussidio della fanteria,
ruolo che peraltro sarebbe stato svolto dai carri pesanti del Royal Tank Regiment,
ma una sorta di moderna cavalleria che doveva andare all’attacco in massa, “per
sferrare il colpo decisivo al tallone d’ Achille del nemico, cio¢ alle comunicazioni
e ai centri di comando che costituiscono il suo sistema nervoso”.

Per quanto la visione di Liddell Hart oltre a essere fortemente innovativa fosse
anche certamente valida, la sua interpretazione sfocid da un lato nell’idea del car-
ro “incrociatore”, dall’altro nella creazione di grandi unita “tank heavy”, o “tutto
carro”, eventualmente costituite sia da battaglioni di carri “incrociatore”, sia da
battaglioni di carri “I”, da fanteria, quando questi sarebbero stati disponibili. La
Mobile Division, attivata a Marsa Matruh nel 1938 agli ordini del maggior ge-
nerale Percy Hobart, quando il 16 febbraio 1940 si trasformo nella 7" Armoured
Division comprendeva una brigata leggera, la 7%, con tre reggimenti di cavalleria
montati su carri leggeri e “cruiser tank”, una brigata pesante, con due battaglio-
ni del Royal Tank Regiment, ¢ un gruppo di supporto, con un reggimento d’arti-
glieria e due battaglioni di fanteria motorizzata.”® Nei mesi seguenti si sarebbero
aggiunti altri reparti e la caratterizzazione in pesante e leggera delle due brigate

26 Harold R. WinTON, «Tanks, Votes and Budgets», in Harold R. WinToN e David R. METs
(Eds), The challenge of change. Military Institutions and New Realities 1918-1941, Uni-
versity of Nebraska Press, 2000, pp. 93-96.

27 Basil H. LibpeLL HART, Paride, o il futuro della guerra, Libreria Editrice Goriziana, Gori-
zia, 2007, p. 131-132.

28 Brief history of the British 7th Armoured Division “The Desert Rats”, http://www.deser-
trats.org.uk/history.htm.
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sarebbe stata meno spinta, ma la divisione rimase organizzata secondo una logi-
ca “tank heavy”.

Una tale concezione, che ignorava I’importanza delle armi controcarro e
dell’artiglieria e individuava il momento risolutivo in uno scontro combattuto
soltanto tra carri armati, trovo un’apparente conferma nelle clamorose vittorie
della Wehrmacht in Francia. In realta, se pure furono i carri armati a figurare nei
titoli dei giornali, la forza delle divisioni corazzate tedesche stava non tanto nei
loro “panzer”, per molti versi inferiori ai carri armati francesi, quanto nell’esse-
re un complesso pluriarma altamente mobile, e nell’efficiente copertura aerea. A
differenza delle unita corazzate britanniche quelle tedesche non erano “tutto car-
ro”, ma un’armonica combinazione di diversi elementi che, nel consentire di aver
facilmente ragione di formazioni di fanteria tradizionali, permetteva di ingaggia-
re con successo formazioni corazzate non altrettanto equilibrate.

A rafforzare nei comandi britannici la convinzione della superiorita della so-
luzione “tutto carro” furono i facili successi ottenuti contro gli italiani tra Sidi El
Barrani e Beda Fomm, operando secondo uno schema che sembrava conferma-
re la validita dei movimenti aggiranti teorizzati da J.F.C. Fuller e messi in pratica
nelle esercitazioni d’anteguerra della Mobile Division sotto la guida di Hobart.

Un Infantry Tank Matilda MK.Il supera un autocarro armato con mitragliera da 20 mm
messo fuori combattimento. (g. c. Filippo Cappellano)
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L’idea di uomini come Fuller ¢ Hobart era di superare 1’approccio metodico al
combattimento proprio della guerra di trincea con I’impiego di formazioni coraz-
zate in grado di manovrare in campo aperto come flotte in alto mare. Non a caso
il carro armato era stato descritto da Fuller come una nave da battaglia terrestre,?
ma nell’immaginario collettivo dei giovani subalterni campeggiava anche un’al-
tra immagine, quella della cavalleria in grado di travolgere con I’impeto ogni
ostacolo, fatta propria e rilanciata da un personaggio influente come Liddell Hart,
e questa visione romantica, insieme all’impostazione razionale di Fuller, avrebbe
permeato la dottrina d’impiego delle formazioni corazzate almeno fino al 1942,

In realta I’idea di battaglie combattute esclusivamente da carri armati si dimo-
stro un’illusione. Anche durante I’operazione Compass il combattimento fu di so-
lito condotto da formazioni pluriarma comprendenti fanteria e artiglieria, con un
protagonista assoluto nel carro da fanteria Matilda Mk.II, un mezzo pesante ¢ len-
to ma molto ben protetto che poco aveva in comune con i carri “incrociatore” che
componevano la maggior parte dell’organico delle divisioni corazzate. All’entra-
ta in guerra dell’Italia il primo ministro Winston Churchill si era assunto un ri-
schio calcolato nel trasferire in Egitto una parte delle non molte risorse disponibi-
li, e tra queste il 7" Royal Tank Regiment con 48 carri da fanteria Matilda MK.11.
Insieme alle due divisioni di fanteria sotto organico ma ben addestrate presenti in
Egitto, la 4% Divisione Indiana e la 62 Divisione Australiana, questo reggimento
fu lo strumento utilizzato per avere ragione delle posizioni difensive italiane, la-
sciando alla 7" Armoured Division il combattimento in campo aperto.

Quando nel settembre del 1940 Graziani aveva attraversato la frontiera egizia-
na, era consapevole dei limiti delle sue forze, numerose ma male equipaggiate per
la guerra nel deserto e con un supporto logistico che lasciava a desiderare, e fer-
mo 1’avanzata dopo un’ottantina di chilometri attestandosi all’altezza di Sidi El
Barrani in una serie di campi trincerati largamente intervallati. Il tenente generale
Richard O’Connor, comandante della Western Desert Force, impiego0 i suoi carri
da fanteria in combinazione con la 4% Divisione Indiana per eliminarli uno dopo
I’altro, tra i1 9 e I’11 dicembre. Le forze britanniche li oltrepassarono nottetempo
per poi attaccarli sul loro lato ovest, dove era stato lasciato un varco tra i campi
minati e le difese passive, operando secondo uno schema ben preciso. L artiglie-

29 J. F. C. FuLLER, The Reformation of War, E. P. Dutton & Co., New York, 1923, pp. 166-
167.
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ria e i mortai sottoponevano il campo trincerato sotto attacco a un breve e vio-
lento bombardamento, poi verso il varco scoperto avanzavano due compagnie di
Matilda, seguite e fiancheggiate da plotoni di fanteria montati su cingolette che
con il fuoco delle loro armi automatiche ne appoggiavano il movimento. Non ap-
pena i carri da fanteria e gli elementi meccanizzati che li accompagnavano irrom-
pevano nella posizione, altra fanteria montata su autocarri raggiungeva il varco,
smontava e si univa alla lotta.

Eliminato il sistema difensivo dei campi trincerati con I’impiego combinato di
carri pesanti, fanteria e artiglieria, e in seguito sfondate allo stesso modo le cintu-
re difensive di Bardia e di Tobruk, la scena fu occupata dalla 72 Divisione Coraz-
zata, che insegui i reparti in ritirata lungo la strada costiera sfruttando la mobilita
e la velocita dei suoi carri “incrociatore” in ampi movimenti aggiranti per taglia-
re ogni via di scampo agli italiani in ripiegamento. In questo modo una forza che
per larga parte dell’operazione ebbe come punta di lancia un singolo battaglione
di autoblindo e tre di carri armati, riusci a distruggere un’intera armata e a cattu-
rare 130.000 prigionieri. Questa almeno ¢ la narrativa che si impose ma in realta,
come si ¢ anticipato, anche nella fase dell’inseguimento il combattimento fu di
solito condotto da formazioni delle quali quella corazzata era soltanto una com-
ponente, e non sempre presente.*® A Beda Fomm, il piu riuscito esempio di mo-
vimento aggirante, le prime, decisive, quattro ore di lotta furono affrontate dalla
Combe Force, una colonna volante agli ordini del tenente colonnello John Com-
be, composta da elementi della 7" Armoured Division comprendenti autoblindo,
fanteria motorizzata, cannoni controcarro e da campagna, ma non carri armati.

L’ampiezza del successo, in cui avevano avuto una parte molto importante le
percezioni dell’avversario, consolido il mito dell’autosufficienza del carro arma-
to rafforzando le convinzioni maturate negli anni Trenta sui terreni di esercitazio-
ne della piana di Salisbury. Ad alimentarlo contribui anche I’avvicendamento del-
le divisioni che avevano preso parte all’operazione Compass, in parte richiamate
in Egitto per essere riequipaggiate e riorganizzate e in parte inviate in Grecia nel
quadro dell’operazione Lustre. Le unita che le sostituirono, in primo luogo la 22
Divisione Corazzata e la 92 Divisione Australiana, non avevano avuto lo stesso
addestramento, non erano mai state in combattimento e nel fronteggiare in apri-

30 Johnathan M. Housg, Combined Arms Warfare in the Twentieth Century, University Press
of Kansas, Lawrence, 2001, pp. 122-123.
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le I’urto delle forze italo-tedesche guidate dal generale Rommel avrebbero basato
la loro condotta sulle indicazioni dei manuali di tattica, su quanto si leggeva nei
giornali e su ci0 che avevano sentito raccontare della prodigiosa cavalcata della
Western Desert Force attraverso la Cirenaica. Poiché da tutto questo emergeva la
potenza invincibile del carro armato, e veniva rafforzato I’alone romantico che
avvolgeva I’immagine delle colonne corazzate lanciate a tutta velocita nel deser-
to, fu su questi elementi che i nuovi arrivati basarono le loro azioni.** Da quel mo-
mento in poi le vittorie dell’Asse e la pressante richiesta di Londra di riprendere
I’iniziativa, fecero si che vi fosse poco tempo non tanto per analizzare gli errori
commessi, quanto per correggerli. Inoltre, con poche eccezioni, fino al 1942 i co-
mandanti britannici non mantennero 1’incarico tanto a lungo da riuscire a tradurre
in atto le lezioni apprese, in particolare sull’impiego combinato delle varie armi,
e le nuove unita fatte via via affluire in Africa Settentrionale non ebbero il tempo
di adattarsi al nuovo contesto prima di essere gettate nella lotta.

I tedeschi erano arrivati in Africa portando il sistema dei gruppi di combatti-
mento pluriarma e uno stile di comando flessibile. Di contro i comandi britannici,
oltre ad avere una scarsa dimestichezza con 1’impiego combinato dei reparti co-
razzati con la fanteria e 1’artiglieria, erano penalizzati da un processo fortemente
centralizzato di comando e controllo. I tempi di ritardo impliciti in questa impo-
stazione erano amplificati dai limiti del sistema di comunicazioni campali. Come
i francesi, 1 britannici nel periodo tra le due guerre avevano fatto grande affida-
mento sul telefono piu che sulla radio, in quanto la ritenevano poco affidabile e
suscettibile di essere intercettata, tanto piu che problemi di bilancio avevano osta-
colato lo sviluppo di sistemi di comunicazioni tattici sicuri.> Nel deserto la radio
era pero il solo mezzo di comunicazione utilizzabile sulle lunghe distanze, e nel
cuore della battaglia i britannici erano costretti ad affidarsi agli apparati radio di-
sponibili, permettendo alle stazioni di intercettazione tedesche di ottenere da que-
ste comunicazioni in fonia non cifrate una larga messe di informazioni.

Su tutto questo si innestava il problema di fondo della configurazione “tank
heavy” delle unita corazzate britanniche, che secondo 1’ordinamento del 1939 do-
vevano essere costituite da due brigate corazzate, con una dotazione complessiva

31 Paddy GriFriTH, Forward into battle, Fighting tactics from Waterloo to the near future,
Presidio Press, Novato, 1992, pp. 122-125.
32 Johnathan M. Housk, op. cit., p. 124.
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di 350 carri armati, e un gruppo di supporto con due battaglioni di fanteria moto-
rizzata, un gruppo di artiglieria da campagna, uno misto di artiglieria controcar-
ro e contraerea e un battaglione di genieri. A questa struttura furono applicati dei
correttivi nel corso del 1940, aggiungendo un battaglione esplorante su autoblin-
do, assegnando un battaglione di fanteria motorizzata a ciascuna brigata corazza-
ta, rivedendo la struttura del gruppo di supporto che perse il battaglione del genio,
passato alle dipendenze dirette del comando di divisione, e uno dei due battaglio-
ni di fanteria motorizzata, e sdoppiando nel contempo il gruppo di artiglieria con-
trocarro e contraerea in due gruppi di specialita. Nella sostanza poco cambio e se
possibile la caratteristica “tank heavy” ando addirittura accentuandosi. Il 18 no-
vembre 1941, all’inizio dell’operazione Crusader, la 72 Divisione Corazzata con-
tava tre brigate corazzate, avendo oltre alla 42 e alla 72anche la 222, per un totale
di circa 450 carri armati, con un gruppo di supporto composto da due battaglio-
ni di fanteria motorizzata e una brigata d’artiglieria con 72 cannoni da campagna
da 25 libre, e altri 24 pezzi da 25 libre distribuiti tra le brigate corazzate 7°e 222,
nella misura di 16 e 8.

A differenza dei tre battaglioni di fanteria e del reggimento di artiglieria con
42 bocche da fuoco che alla stessa data componevano 1’organico della 21. Pan-
zer-Division insieme ai due battaglioni carri del 5. Panzer-Regiment, il 7" Sup-
port Group non combatteva insieme ai carri armati ¢ doveva soprattutto assicura-
re la protezione del “porto” dove le brigate corazzate si rifornivano al termine di
una giornata di combattimenti. Di rado il gruppo di supporto veniva a trovarsi nel
cuore dell’azione e svolgeva di solito compiti secondari.

Un tentativo di correggere questo stato di cose era stato fatto dal tenente co-
lonnello d’artiglieria John Charles “Jock” Campbell, nel 1940 al comando della
componente di artiglieria del 7" Support Group, che fin dal settembre di quell’an-
no aveva cominciato a organizzare piccoli complessi pluriarma, tipicamente co-
stituiti da una batteria da 25 libre, una compagnia di fanteria motorizzata, un
plotone di autoblindo, un plotone di cannoni controcarro da 2 libre, una sezio-
ne di cannoni contraerei Bofors da 40 mm, ed elementi del genio e della sanita.
Le “Jock Column”, come erano conosciute queste colonne volanti, erano conce-
pite per sfruttare la mobilita e la sorpresa che questa garantiva, e la loro azione
era ispirata da una decisa aggressivita. Ebbero un ruolo importante prima e du-
rante I’operazione Compass, e rimasero in uso per tutto il 1941, ma prive di car-
ri armati, che rimanevano concentrati nelle brigate corazzate, erano troppo legge-
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re per potersi confrontare con i gruppi da combattimento dell’ Afrikakorps. Oltre
a disperdere le forze disponibili, in particolare per quanto riguardava 1’artiglie-
ria, finirono con I’essere I’espressione della pessima abitudine britannica di af-
frontare il combattimento con i carri armati da una parte e la fanteria e 1’artiglie-
ria dall’altra.

In netto contrasto con i britannici, che sono stati definiti “creazionisti”, per la
fideistica convinzione che I’introduzione del carro armato imponesse di definire
su basi totalmente diverse lo schema del combattimento, i tedeschi possono es-
sere considerati “evoluzionisti”, per aver sviluppato una soluzione che inseriva
il carro armato in un contesto integrato di cooperazione tra le varie armi deriva-
to dall’esperienza della Grande Guerra.® Il principio su cui si fondava I’impie-
go delle forze meccanizzate era quello della concentrazione in un tutto armonico
delle sue diverse componenti, evitando di disperderle funzionalmente e spazial-
mente. Questo implicava che la velocita di avanzata era quella del veicolo piu
lento, tipicamente il trattore di artiglieria, e che ai carri era vietato lanciarsi alla
carica lasciando alle spalle il resto del complesso. Anche per questo, piu della ve-
locita veniva privilegiata ’affidabilita meccanica, sostenuta da officine campali,
parte integrante delle formazioni meccanizzate, in grado di operare anche di not-
te, alla luce di potenti fari. Il rischio di rivelarne la posizione era un rischio cal-
colato, giustificato dal fatto di poter avere al mattino un maggior numero di vei-
coli pienamente operativi. La coesione delle diverse componenti di un gruppo da
combattimento dipendeva da buone comunicazioni radio, e da questo punto di vi-
sta i tedeschi erano superiori non solo agli italiani, i cui carri erano inizialmente
addirittura privi di radio, ma anche ai britannici, rispetto ai quali fino all’estate del
1942 avrebbero avuto anche una migliore capacita di intercettazione delle comu-
nicazioni a livello operativo e tattico.*

La potenza di fuoco era poi il cardine su cui si imperniava la tattica di combat-
timento. I reparti da ricognizione vi avevano un ruolo importante, prima per de-
terminare la forza e lo schieramento dell’avversario, poi per comprendere quanto
il tiro di preparazione fosse stato efficace, in particolare nei confronti dei cannoni
controcarro. Prima di tutto infatti le posizioni avversarie dovevano essere battu-
te dall’artiglieria, concentrando il tiro sulle presunte postazioni delle armi contro-

33 Paddy GrirriTH, 2008, cit., p. 20.
34 Ibidem, p. 32.
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carro, inclusi i cannoni da 25 libre che potevano essere utilizzati anche in questo
ruolo, e I’assalto veniva lanciato solo quando la ricognizione avesse confermato
che I’avversario era stato indebolito a sufficienza. A questo punto insieme ai car-
ri armati muovevano in avanti i cannoni controcarro, impiegati offensivamente,
nascosti dalle nuvole di polvere sollevate dai “panzer”. Era uno schema del tipo
“spada e scudo”, con i cannoni controcarro chiamati a creare lo “scudo” dietro il
quale i carri armati potevano ritirarsi nel caso di un contrattacco dei mezzi coraz-
zati avversari, per poi tornare ad attaccare quando questi fossero stati decimati.
Al riguardo ¢ da notare che i tedeschi avevano incrementato il numero dei can-
noni controcarro a scapito delle artiglierie a tiro curvo, meno funzionali al tipo di
guerra che si combatteva nel deserto, e sfruttavano le eccellenti caratteristiche del
cannone contraereo da 88 mm.

Il successo di questa tattica di combattimento fu facilitato dalla perdurante
tendenza delle unita corazzate britanniche a caricare a testa bassa 1’avversario,
senza capire che il loro vero nemico era il cannone controcarro, con conseguenze
spesso disastrose. Il 15 giugno 1941, all’inizio dell’operazione Battleaxe, un pu-
gno di carri tedeschi attiro il 6™ Royal Tank Regiment contro uno schermo di can-
noni controcarro da 50 mm ad Hafid Ridge, con il risultato che in pochi minuti il
reggimento perse 17 dei suoi nuovi carri “incrociatore” Crusader [.%°

Se questa era la linea d’azione tipica delle divisioni corazzate, le divisioni di
fanteria britanniche operavano invece secondo i procedimenti tattici consolidatisi
nell’ultima fase della Grande Guerra, fondati su una stretta cooperazione tra fan-
teria e artiglieria, con la seconda chiamata a eseguire successivi concentramen-
ti di fuoco per consentire alla prima di avanzare entro le posizioni nemiche, uno
schema in cui si inseriva perfettamente ’azione del carro da fanteria. L’esercito
britannico era stato tra i primi a ad arrivare a una quasi totale meccanizzazione
alla fine degli anni *30, ma per il resto struttura e armamento erano rimasti inva-
riati, anche se il Bren aveva sostituito la Lewis ed erano state introdotte delle cin-
golette con la funzione di portare queste armi automatiche sulla linea del fuoco,
non a caso conosciute come Bren Carrier, nonostante la denominazione ufficiale
fosse Universal Carrier a sottolineare una molteplicita di ruoli. Il miglioramento

35 Bryan PerreTT, Tank Warfare. Combat development in World War I, Arms and Armour
Press, Londra, 1990, p. 37.
36 Johnathan M. Housg, op. cit, pp. 124-125
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piu significativo era stato forse I’ingresso in servizio dell’ottimo cannone-obice
da 25 libre, e non meno importate era la distribuzione di apparati radio a livello di
battaglione. Per il resto poco era cambiato rispetto agli ultimi mesi della Grande
Guerra, anche in relazione all’inserimento di una componente corazzata nelle di-
visioni di fanteria. Nel 1941, infatti, a ogni divisione era normalmente assegnata
una brigata di carri da fanteria, e questa abitudine, dovuta sia al prestigio del car-
ro armato, con la diffusa convinzione che con I’arrivo dei carri armati sulla scena
si potesse risolvere qualunque problema, sia a una presunta scarsa efficacia delle
armi controcarro in dotazione, faceva si che mentre le formazioni corazzate finis-
sero con I’essere assimilate a una sorta di cavalleria, le divisioni di fanteria assu-
messero un ruolo analogo a quello delle Panzer-Division, sia pure con una rapi-
dita di movimento e una mobilita inferiori.*” Nell’8% Armata sarebbe stata quindi
la divisione di fanteria ad avere un ruolo fondamentale, e fu un tipo di approccio
meno spregiudicato e piu sistematico, un approccio da fanteria, quello che si sa-
rebbe imposto con Montgomery tra ’estate e 1’autunno del 1942, rilanciando la
cooperazione fra le tre armi nel quadro di un ferreo controllo centralizzato.

Per quanto riguarda le forze italo-tedesche, nel novembre del 1941 la punta
di lancia delle tre divisioni corazzate (15. Panzer-Division, 21. Panzer-Division,
Ariete) aveva come sostegno tre divisioni motorizzate (Division z.b.V. Afrika, poi
90. Leichte Afrika Division, Trento, Trieste) e cinque divisioni di fanteria (Sabra-
tha, Savona, Brescia, Pavia, Bologna). Sul finire del 1940 a Roma si era infat-
ti compreso che la guerra in Africa Settentrionale richiedeva grandi unita idonee
a muoversi negli spazi desertici ed era stato quindi deciso di trasferire in Libia,
non appena fossero state pronte e la capacita di trasporto lo avesse reso possibile,
I’Ariete, la Trento e la Trieste, e di reintegrare le divisioni di fanteria rimaste in
Tripolitania, che nell’estate del 1940 erano state depauperate di uomini e mezzi
a favore della 10° Armata.® Da queste ultime, e in particolare dalla Savona, dalla
Brescia, dalla Pavia e dalla Bologna, ci si attendeva che fossero in grado di ca-
varsela da sole, senza supporto di corazzati, in operazioni difensive o di attacco
metodico, lasciando alle forze meccanizzate la liberta di condurre altrove la lo-
ro guerra di manovra. Ogni Panzer-Division perd comprendeva almeno un reg-

37 Paddy GriFriTH, 1992, cit., pp. 122-125.
38 Emilio FALDELLA, L’Italia nella Seconda Guerra Mondiale, Cappelli Editore, Rocca San
Casciano, 1959, pag. 320.



BasiLio DI MARTINO ¢ AFriCA SETTENTRIONALE 1940-1941 361

gimento di fanteria o uno di artiglieria, oltre a un reggimento carri, il che signi-
ficava che due battaglioni carri, con una dotazione complessiva nominale di 118
“panzer”, erano sostenuti da tre battaglioni di fanteria e tre gruppi di artiglieria.
Era un rapporto molto piu equilibrato di quello esistente nella 7" Armoured Divi-
sion, 1’unica divisione corazzata britannica presente in Africa fino al 1942, e per-
metteva alla divisione corazzata tedesca di condurre in proprio tutte le possibili
forme del combattimento, operando in ossequio al principio della concentrazione
delle forze e con I’artiglieria proiettata il piu avanti possibile.

Le stesse modalita operative sarebbero state fatte almeno in parte proprie dalle
divisioni Ariete e Trieste riunite nel Corpo d’Armata di Manovra (CAM), insie-
me alla Trento, impegnata fino ad agosto nell’assedio di Tobruk. L’Ariete inqua-
drava un reggimento carri su tre battaglioni montati su M 13, un reggimento ber-
saglieri, un reggimento di artiglieria, un battaglione controcarri e uno del genio,*
con un rapporto tra le diverse componenti pitt armonico di quello della divisione
corazzata britannica e piu simile a quello della Panzer-Division, le due divisio-
ni motorizzate, oltre ai due reggimenti di fanteria e al reggimento di artiglieria,
ne avevano uno di bersaglieri. Rispetto ai reggimenti di fanteria, i reggimen-
ti bersaglieri dell’Ariete (8°), della Trieste (9°) e della Trento (7°), articolati in
una compagnia motociclisti, due battaglioni autoportati, su due compagnie ber-
saglieri e una compagnia controcarro su 8 pezzi da 47/32, e un battaglione armi
di accompagnamento,® avevano una maggiore mobilita e flessibilita di impiego,
e il loro addestramento al combattimento era piu curato, pur se sempre inferiore
allo standard tedesco.

Le divisioni di fanteria ebbero un ruolo importante nel presidio dei capisal-
di di frontiera e nell’assedio di Tobruk, risultando una componente irrinunciabile
dell’armata corazzata italo-tedesca, comprendente il DAK, la Divisione Savona e
le tre divisioni del XXI Corpo d’Armata (Brescia, Pavia, Bologna), alle quali in
funzione del previsto attacco a Tobruk si aggiunse in novembre la Trento,* cedu-

39 Mario MonNTANARI, Le operazioni in Africa Settentrionale, Vol. 11, Tobruk (Marzo 1941 —
Gennaio 1942), Stato Maggiore Esercito, Ufficio Storico, Roma, 1993, p. 321. Oltre al
132° Reggimento Fanteria Carrista su carri M 13 ’Ariete aveva ancora alle dipendenze,
nell’estate del 1941, il 32°, su carri L 3, che peraltro ebbe un ruolo molto limitato data la
scarsa valenza operativa dei suoi mezzi e fu rimpatriato all’inizio del 1942.

40 Ibidem, p. 309.
41 A differenza della Trieste, arrivata in Libia in settembre, la Divisione Trento non aveva
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ta temporaneamente dal CAM, mentre dipendevano direttamente da Bastico, for-
malmente sovraordinato a Rommel, la Divisione Sabratha, impegnata in compiti
di presidio, e il CAM, quest’ultimo fino al 23 novembre, quando passo agli ordi-
ni di Rommel.*

L’assedio di Tobruk fu il compito primario assegnato al XXI Corpo d’Armata,
integrato di volta in volta da elementi del DAK e del CAM. La piazzaforte fu un
fattore fortemente condizionante della condotta delle operazioni da parte dell’ As-
se. Oltre a essere una possibile base di partenza per un’offensiva contro le retro-
vie dell’armata italo-tedesca, ¢ ad accentuarne le difficolta logistiche negando la
disponibilita di un porto attrezzato e interrompendo la continuita della Via Bal-
bia, Tobruk impegno una consistente aliquota delle forze avversarie in una bat-
taglia statica, e allontano la minaccia aerea da Alessandria d’Egitto calamitando
I’attenzione della Regia Aeronautica e della Luftwaffe, costrette anche a opera-
re dagli aeroporti di Bengasi, significativamente piu lontani dal delta del Nilo. La
decisione di Wavell di difendere a ogni costo la piazzaforte fu probabilmente una
delle piu importanti da lui prese, costrinse infatti gli italo-tedeschi sulla difensiva
e cosi facendo salvo 1’Egitto. Inoltre, tenendo Tobruk e impegnando 1’avversario
con azioni aggressive sul fronte egiziano, Wavell ottenne cinque mesi di stabilita
che gli consentirono di approntare 1’8 Armata.*

Tobruk era difesa dalla 92 Divisione Australiana, con 4 brigate, e dalla 182Bri-
gata di Cavalleria Indiana, oltre che da unita di artiglieria e controcarro e da una
brigata corazzata, la 3%, formata sul posto con reparti di autoblindo e carri. Gli au-
straliani erano combattenti duri, con un eccellente addestramento individuale, e
svilupparono nelle ore notturne un’aggressiva attivita di pattugliamento finaliz-
zata alla cattura di prigionieri, all’eliminazione di qualche avamposto e alla di-
struzione di tratti di reticolato e di campo minato. Gli italo-tedeschi replicavano
allo stesso modo, ma subirono generalmente 1’iniziativa dell’avversario, anche

la stessa dotazione di mezzi automobilistici, per cui era solo nominalmente una divisione
motorizzata.

42 11 23 novembre, con un telegramma a firma di Mussolini, il Comando Supremo informo
Bastico che, al fine di avere una condotta unitaria della battaglia, “tutte truppe Marmarica,
incluso Corpo Gambara”, vale a dire il CAM, passassero agli ordini di Rommel. (Emilio
CANEVARI, Op. Cit., pag. 474)

43 John ConnEeLL, Wavell. Scholar and Soldier, Londra, Collins, 1964, citato da Jack GREENE,
Alessandro Massicnani, Rommel in Africa Settentrionale. Settembre 1940 — Novembre
1942, Mursia Ed., Milano, 1996, p.53.
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Un caccia FIAT G.50 della Regia Aeronautica sorvola una autocolonna in sosta
nel deserto della Marmarica. (AUSSMA)

perché era piu facile penetrare nelle maglie della sistemazione difensiva dell’as-
sediante che in quelle dell’assediato, attestato su posizioni organizzate da tempo.
Era uno scenario che ricordava molto quello delle trincee della Grande Guerra,
in cui di giorno nulla si muoveva e I’ambiente ostile la faceva da padrone, poi di
notte il fronte si animava, arrivavano le corvée con il rancio € i rifornimenti, ma
iniziava anche I’incubo delle pattuglie. ’azione delle pattuglie da combattimen-
to australiane fu presto nota per la sua brutale efficienza e non ¢ un caso se sul pe-
rimetro difensivo di Tobruk nei combattimenti notturni a distanza ravvicinata la
lotta raggiunse livelli di asprezza insoliti in Africa Settentrionale.* Tra I’agosto e
il settembre del 1941, su richiesta del loro governo gli australiani furono ritirati e
sostituiti dalla 70° Divisione britannica, dalla brigata polacca Carpazi, da un bat-
taglione cecoslovacco e dalla 322 Brigata Corazzata che assorbi la 32

44 Mario MoNTANARI, 1993, cit, p. 321.
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Nel novembre del 1941 Rommel era totalmente concentrato sul problema To-
bruk, che voleva risolvere una volta per tutte, ben consapevole dell’impatto del-
la piazzaforte sulla condotta delle operazioni e della necessita di eliminare quel-
la pericolosa testa di ponte prima che 1’8* Armata passasse all’offensiva. Tra il 13
e il 16 settembre, con elementi della 21. Panzer-Division, aveva condotto perso-
nalmente una puntata esplorativa oltre confine, nell’area di Bir Sofafi, e ne aveva
ricavato la sensazione, rafforzata dalla cattura di alcuni documenti, che le forze
avversarie dislocate nel deserto occidentale fossero ancora troppo deboli per po-
ter passare all’offensiva.® Questa convinzione, e I’ossessione di Tobruk, lo por-
tarono a ignorare le fonti informative che con il passare delle settimane la indi-
cavano invece come molto probabile. L’armata italo-tedesca fu quindi colta di
sorpresa dall’inizio dell’operazione Crusader il 18 novembre e, pur riuscendo a
reagire con efficacia infliggendo duri colpi all’8* Armata, fu a un passo dal subire
una sconfitta irreversibile. L’azione di comando di Rommel non fu esente da cri-
tiche, e non tanto per aver logorato le sue divisioni frazionandole in gruppi tatti-
ci e impegnandole in una serie di combattimenti basati su un quadro di situazio-
ne incompleto e frammentario, inevitabile conseguenza del peculiare andamento
delle operazioni, quanto per non essere riuscito a gestire per piu giorni la condot-
ta della battaglia ed essersi affidato piu al suo intuito che a una seria analisi delle
informazioni disponibili, rinunciando poi a impiegare a massa le sue forze mobi-
li.* Erano questi i limiti di Rommel, limiti che possono senz’altro ricondursi alla
fase “Orient” del ciclo di Boyd e aiutano a comprendere la sua gestione della bat-
taglia della Marmarica nell’autunno del 1941, e che Emilio Faldella, all’epoca in
servizio con il grado di colonnello presso lo Stato Maggiore del Regio Esercito,
avrebbe in seguito cosi riassunto in uno dei suoi saggi di storia militare:

Impulsivo, portato ad agire secondo una visione personalissima della si-
tuazione, quale egli stesso la “vedeva” nel ristretto settore del campo di bat-
taglia nel quale si trovava, Rommel perdeva facilmente di vista la condot-
ta unitaria della lotta. Irresistibile nelle ardite decisioni quando gli arrideva

il successo, si lasciava sopraffare dal pessimismo non appena la situazione
si rovesciava; tanto era impaziente di marciare in avanti nella buona fortu-

na, quanto era ansioso di rompere il contatto con il nemico nella cattiva. *

45 Ibidem, pp. 354-358.
46 Ibidem, pp. 766-768.
47 Emilio FALDELLA, Op. cit., pag. 391.
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Con tutto questo Rommel fu sul punto di stroncare sul nascere I’offensiva bri-
tannica e soltanto la determinazione di Auchinleck, pronto a sostituire il tenten-
nante Cunningham con il piu risoluto Ritchie, permise all’8* Armata di ritrovare
I’equilibrio perso nei primi confusi giorni di battaglia e sbloccare Tobruk. A que-
sto punto I’ Asse era alle corde ma I’abilita e il prestigio di Rommel fecero si che
la ritirata verso Marsa El Brega e la Sirte lungo la strada costiera non si conclu-
desse con un’altra Beda Fomm. Entrambi i contendenti erano del resto esausti, ed
erano a tutti gli effetti senza carri armati. Tra il 18 novembre 1941 e il 15 febbra-
i0 1942 i tedeschi persero infatti 220 carri su 260, pari all’85%, gli italiani 120 su
154, pari al 78%, e i britannici 578 su 648, pari all’88%, numeri che non tengo-
no conto dei carri riparati € rimessi in servizio, calcolando i quali si supererebbe
il cento per cento.*

Una caratteristica dell’operazione Crusader che val la pena sottolineare per
comprenderne 1’andamento confuso e caotico, fu la forte incidenza del fenome-
no della “nebbia della guerra”, alimentata dal rapido evolversi della situazione,
dalla velocita dei movimenti delle formazioni motocorazzate ¢ dall’inadeguatez-
za delle comunicazioni radio, spesso al massimo della portata. In tali condizioni
la capacita di adattamento invocata da Boyd non poteva che essere molto parzia-
le, e con i comandanti privi di un vero quadro di situazione molti scontri furo-
no combattimenti d’incontro, non pianificati o pianificati sommariamente solo
nell’imminenza del contatto a fuoco. Data la tendenza dei contendenti a condurre
il combattimento in modo manovrato e sfruttando la velocita dei loro automezzi,
le formazioni perdevano coesione e si disperdevano, le perdite erano contenute e
I’esito non era risolutivo, anche se il succedersi degli scontri con I’esaurirsi delle
scorte, in particolare di carburante, finiva comunque col determinare un vincito-
re. Gli automezzi delle due parti si muovevano per portarsi in posizione favore-
vole rispetto all’avversario di turno sollevando enormi nubi di polvere e sabbia e
facendo fuoco con le armi di bordo. In questo prolungato carosello i contendenti
esaurivano rapidamente possibilita e capacita, e dovevano ritirarsi per rifornire i
serbatoi, ripianare le scorte e riparare i danni, tutte attivita che richiedevano agli
uomini un ulteriore sforzo e lasciavano poco tempo per recuperare le energie. La
vittoria era una sorta di “vittoria ai punti” e andava alla parte in grado di tenere il
campo piu a lungo e di restare in controllo del terreno del combattimento, con la

48 Paddy GrirriTH, 2008, cit., p. 32.
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possibilita di recuperare i mezzi danneggiati e immobilizzati. Un esito risolutivo
si aveva solo se una delle due parti aveva una decisa superiorita in termini di ca-
pacita di manovra, o se i contendenti rimanevano in contatto continuando a col-
pirsi finché uno dei due non cedeva, in una sorta di replica tecnologica e dinamica
delle battaglie d’attrito della Grande Guerra. Questo fu ad esempio quanto accad-
de il 19 novembre a Bir El Gobi, dove I’Ariete sostenne con successo 1’urto della
22*Brigata Corazzata, che si ritird lasciando campo 52 dei suoi carri armati. Gli
italiani ebbero 34 carri fuori combattimento, oltre a 8 cannoni da 47/32 e uno da
65/17, ma rimasero padroni del terreno e poterono recuperare parte dei mezzi co-
razzati danneggiati. Come ¢ stato scritto da un autore britannico,
La sconfitta della 222 Brigata Corazzata fu un successo strepitoso per
I’ Ariete, una delle molte buone prestazioni dell’esercito italiano che sareb-
bero state ignorate o nascoste nei resoconti britannici della guerra nel de-

serto. Gli italiani avevano combattuto con tenacia e con non poca calma,
con la fanteria pronta a riassumere le sue posizioni di fuoco nell’accorgersi

che i carri britannici mancavano dell’appoggio della fanteria.*

Se la disfatta della 10? Armata ¢ un fatto ben noto e continuamente citato, mol-
to meno propagandato e diffuso fu il rendimento nel complesso soddisfacente
che I’esercito italiano seppe offrire in seguito. Le cinque divisioni rimaste in Li-
bia (Bologna, Brescia, Pavia, Sabratha, Savona) furono riorganizzate e meglio
equipaggiate, ¢ pur mancando sempre di una adeguata dotazione di mezzi di tra-
sporto, e pur soffrendo dei noti problemi di inquadramento, ebbero un ruolo im-
portante nelle campagne del 1941, nell’assedio di Tobruk e nel presidio delle po-
sizioni al confine egiziano, maturando nel tempo una notevole esperienza. Non
meno importante fu poi I’arrivo della divisione corazzata Ariete e della divisione
motorizzata Trento all’inizio del 1941, e della divisione motorizzata Trieste sul
finire dell’estate. I primi elementi dell’Ariete si batterono alla pari con i reparti
della 5. Leichte-Division nell’avanzata su Agedabia ed El Mechili, contribuendo
direttamente alla disfatta della 22 Divisione Corazzata. Le divisioni Ariete e Trie-
ste furono poi inquadrate nel Corpo d’Armata di Manovra, insieme a un raggrup-
pamento esplorante, e si comportarono bene durante 1’operazione Crusader. I1 19
novembre a Bir el-Gobi I’Ariete ottenne un bel successo difensivo contro la 222

49 Richard HumsLE, Crusader: the Eighth Army s Forgotten Victory, November 1941 to Jan-
uary 1942, Leo Cooper Ed., Londra, 1987, p. 200, citato in Jack GReeNg, Alessandro Mas-
SIGNANI, Op. Cit., p. 87.
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Brigata Corazzata, che in meno di quattro ore perse la meta dei suoi carri, € se ¢
vero che in questa occasione i corazzati britannici andarono a cozzare contro lo
schieramento italiano senza nessuna preparazione d’artiglieria, nel piu puro stile
“tutto carro”, caratteristiche diverse e piu articolate ebbe il combattimento che il
4 dicembre, sempre a Bir el-Gobi vide i volontari del gruppo battaglioni Giovani
Fascisti, inquadrato nel Raggruppamento Esplorante del Corpo d’Armata di Ma-
novra, respingere con successo gli attacchi della 11?2 Brigata Indiana, rinforzata
da una compagnia (squadron) carri e da due batterie di artiglieria.® In entrambe
le occasioni gli italiani seppero combattere al meglio una battaglia difensiva, ri-
manendo ai loro posti da combattimento anche quando pressati dai mezzi coraz-
zati avversari e integrando efficacemente 1’azione di fanteria, artiglieria, cannoni
controcarro e carri leggeri. A proposito dei combattimenti del 4 dicembre, lo stes-
so Auchinleck si sarebbe espresso in termini lusinghieri:
La difesa di Bir el-Gobi si rivelo sorprendentemente ostinata. Il nemico

era ben trincerato, fortemente sostenuto da pezzi da campagna e controcarri
e da alcuni carri e la guarnigione era piena di determinazione.®

11 buon comportamento delle truppe italiane durante I’operazione Crudader, e
piu in generale nel corso del 1941, con un deciso miglioramento rispetto a quanto
si era verificato nell’inverno precedente, ¢ confermato anche da fonti britanniche
ufficiali, che per il loro carattere di alta classifica sono state rese accessibili so-
lo dopo mezzo secolo e per questo motivo possono essere considerate senz’altro
rappresentative di un comune sentire. Si tratta in particolare dei riassunti di situa-
zione settimanali per il gabinetto di guerra, in uno dei quali, datato 27 novembre
e relativo alla prima fase di Crusader, veniva sottolineata una marcata differenza
rispetto alla campagna del 1940:

Poche informazioni di dettaglio sono finora disponibili riguardo al ruo-

lo avuto dalle forze italiane. E’ tuttavia chiaro che con il supporto tedesco, e
sotto comando tedesco, si sono battute molto meglio di quanto avevano fatto

50 Al loro arrivo nell’area di Bir el-Gobi i due battaglioni Giovani Fascisti avevano incor-
porato alcuni elementi gia presenti in zona, vale a dire una compagnia carri leggeri, con
12 carri L 3 e un M 13, un plotone mitraglieri, un plotone controcarro, una sezione di mi-
tragliere da 20 mm e una sezione autocarrata di cannoni da 102 mm. (Mario MONTANARI,
1993, cit., pp. 634-636).

51 Claude AucHINLECK, Operations in the Middle East from 1st November 1941 to 15th Au-
gust 1942, Supplemento alla London Gazette del 13 gennaio 1948, citato in Mario Mon-
TANARI, 1993, cit., p. .635.
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nel 1940, quando avevano dovuto sostenere da sole un’offensiva britannica.
Questo miglioramento ¢ probabilmente dovuto in parte al fatto che nel 1940
le forze italiane in Cirenaica erano costituite da un insieme eterogeneo di di-
visioni metropolitane di recente formazione, e da divisioni di camicie nere e
libiche, con un alto comando pit impegnato a lamentare le carenze di equi-
paggiamento che a prepararsi per fronteggiare 1’attacco britannico. Non c’¢
poi dubbio che in qualche misura vi abbia contribuito la sostituzione del car-
ro armato “giocattolo” da 3 tonnellate e del poco manovriero carro armato
da 11 tonnellate con il piu utile carro armato da 13 tonnellate, che equipag-
gia ora la 1322 Divisione Corazzata (Ariete). | rapporti sono concordi sul fat-
to che questa divisione, che opera nell’area di Bir el-Gobi, ha opposto una
tenace resistenza. Anche la 55° Divisione (Savona), che opera nel settore di
Sollum, sembra essersi battuta bene.

Questi ed altri episodi avrebbero potuto e dovuto rimuovere gli stereotipi sul
soldato italiano basati sulle fotografie e sui filmati di “ettari” di prigionieri in mar-
cia verso le retrovie britanniche, ma cosi non ¢ stato e con tutta probabilita questi
stereotipi, alimentati finora dalla letteratura anglosassone e in parte purtroppo an-
che da quella italiana, sono destinati a perpetuarsi nel tempo. Vale la pena ricor-
dare che nel 1941 il carro M 13, per quanto penalizzato da uno sfavorevole rap-
porto peso-potenza, in termini di protezione e armamento, con il suo cannone da
47/32 non sfigurava nel confronto con i carri britannici, armati con un cannone da
2 libre (40 mm), fatta eccezione per il Matilda che, con la sua corazza di 78 mm,
era un avversario temibile anche per i carri tedeschi e poteva essere messo fuori
gioco alle lunghe distanze solo dal cannone da 88 mm.

Secondo un punto di vista molto diffuso il fallimento in campo militare ¢ cau-
sato dall’errore di giudizio di un singolo individuo collocato al vertice della ca-
tena di comando. Per quanto in questo ci sia almeno una parte di verita, una tale
spiegazione poteva forse essere sufficiente nei tempi eroici in cui il comandante
gestiva da solo la complessa realta del campo di battaglia, e una sua parola o un
suo gesto potevano decidere la giornata. In realta almeno dal 1870, se non dall’e-
poca delle ultime campagne napoleoniche, un comandante non ha pit modo di
controllare direttamente dalla sua posizione il campo di battaglia, ¢ un peso de-
terminante lo ha acquistato la cultura organizzativa che permea la struttura, con

52 War Cabinet Weekly Resume (No. 117) of the Naval, Military and Air Situation from 0700
November 20th, to 0700 November 27th, 1941, http://filestore.nationalarchives.gov.uk/
pdfs/large/cab-66-20.pdf.
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specifico riferimento alla capacita di ricevere correttamente gli stimoli dell’am-
biente e saperli correttamente interpretare.

Con queste premesse, che ci riportano all’importanza della capacita di adat-
tamento teorizzata da Boyd, esistono tre tipi di fallimento, o meglio di incapaci-
ta, alle quali si possono ricondurre le cause della sconfitta: incapacita di impara-
re, incapacita di anticipare, incapacita di adattarsi, che di solito si accompagna a
una delle altre o ad entrambe, amplificandone gli effetti.*® L’incapacita di appren-
dere si ha quando si ignorano insegnamenti evidenti della piu recente storia mili-
tare, ed € questa una situazione che, per quanto possa sembrare sorprendente, si ¢
verificata e si verifica molto spesso. L’incapacita di prevedere si ha invece quan-
do non si ¢ in grado di prevedere le mosse dell’avversario, con la conseguenza
di non riuscire a definire e a mettere in atto le misure necessarie per contrastarle.
Questo puo accadere per la miopia degli apparati informativi, o anche per I’abi-
lita dell’avversario nel mascherare le sue intenzioni e le sue capacita, o anche, ed
¢ un caso frequente, per la mancata adozione di misure precauzionali, a volte an-
che semplici da attuare. Infine puo accadere che un’organizzazione militare, pur
avendo identificato e fatte proprie le possibili lezioni da apprendere, e pur aven-
do compreso in anticipo quale potrebbe essere la linea d’azione dell’avversario,
non sia in grado di adattarsi con sufficiente rapidita all’evolversi della situazione.

Secondo tale teoria, che potremmo definire delle tre incapacita, il verificarsi di
una sola di queste puo essere fronteggiato con buone possibilita di successo, piu
difficile ma pur sempre possibile ¢ far fronte all’effetto combinato dell’incapaci-
ta di apprendere e dell’incapacita di anticipare, che chiamano entrambe in cau-
sa I’efficienza delle strutture informative, ma se viene meno la capacita di adat-
tamento la sconfitta assume dimensioni catastrofiche, fino ad arrivare al collasso
della struttura. Questo puo non essere inevitabile, e ci sono esempi storici a dimo-
strarlo, ma riuscire a evitarlo ¢ molto difficile e quando si verifica le conseguenze
vanno molto al di 1a del risultato materiale ottenuto dall’avversario. E’ I’avvilen-
te consapevolezza di non aver saputo opporre resistenza che trasforma una scon-
fitta in una catastrofe le cui dimensioni travalicano il campo di battaglia. 11 fal-
limento in campo militare ha infatti un impatto molto maggiore che in qualsiasi
altro campo, sia perché ha un costo in termini di vite umane, sia perché colpisce

53 Eliot A. CoHeNn, John GoocH, Military Misfortunes. The Anatomy of Failure in War, Vin-
tage Books Edition, New York, 1991, pp. 26-27.
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I’autostima di una nazione e ne mette a rischio i valori fondanti, al punto che ri-
mediare ai suoi effetti materiali pud essere meno importante del rimediare ai suoi
effetti morali. Anche da questo deriva la forte tendenza a cercare un responsabile
a cui addossare la colpa del fallimento, e nel far questo ricondurre tutto ai piu alti
livelli di comando.* Le interminabili colonne di prigionieri dell’inverno del 1940
hanno lasciato un’impressione negativa che non ¢ piu stata cancellata, nemmeno
dalle buone prove fornite del 1941, ed ¢ questa la considerazione pit amara sug-
gerita da una rilettura di quelle vicende.
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German Plans for an Invasion of Sweden
in 1943: A Serious Endeavour?

By PaoLo Pozzato and MARTIN SAMUELS

ABsTRACT. Controversy continues to surround German plans to invade
Sweden in 1943, whether these were a training exercise or a serious
preparation. This article examines the operational approach proposed for
the invasion, considers repeated British plans for an invasion of Norway
as well as the deception operations designed to give the appearance of
an invasion, and explores the perception of OKW. Finally, it assesses the
opposing forces. It concludes Hitler’s obsession with Norway, matched by
Churchill’s, led to the retention of significant occupation forces, but these
would have been insufficient to deliver the planned invasion.

Keyworbps: 25TH Panzer DivisioN, OpERATION JUPITER, ADOLF VON SCHELL,
RuboLPH BAMLER, OPERATION SoLO

n 26 June 1946, Krasnaya Zvezda (Red Star), the official journal of

the Soviet Ministry of Defence, published an article revealing for the

first time that the German Army had in 1943 developed plans for an
invasion of neutral Sweden. These claims carried considerable authority since
their author was Generalleutnant Rudolph Bamler — a prisoner of the Soviet
Union in 1946, between May 1942 and April 1944 he had been chief of staff
to Generaloberst Nikolaus von Falkenhorst, commander of the German occu-
pation forces in Norway (Armee Oberkommando Norwegen) and so had played
a central role in the development of the plans he described. The importance of
these revelations is shown by the fact that much of Bamler’s article appeared in
Swedish translation just a week after its initial Soviet publication.! Furthermore,
in December of the same year, its military sections were issued in English trans-
lation, in the official journal of the United States Army: Military Review.? In due

1 Ernst JunesTept, “‘Polarrdven’: En Tysk Anfallsplan Mot Sverige Under Andra
Virldskriget’, in Krigshistoriska Studier: Tillagnade Olof Ribbing, ed. by Krigshistorika
Avdelning (Stockholm: Lundquist, 1950), pp. 97-112 (p. 97).

2 [Rudolph Bamler], ‘German Plans for the Invasion of Sweden: Operation “Polar Fox™’,
Military Review, 26 (December 1946), pp. 77-82.
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course, a German translation was also produced.?

From the start, however, there were doubts about Bamler’s account. The tim-
ing of its publication, combined with the fact it had been printed in an official
Soviet journal and that the Swedish translation had then appeared in a commu-
nist periodical, gave pause for thought. It might be felt too convenient that these
claims had emerged at a time when the challenges of fully eliminating Naziism
and establishing a future European order were of central political concern, and
when the Soviet Union had a strong interest in how these matters were conclud-
ed in Scandinavia. In addition, aspects of the plan as presented by Bamler raised
questions. That an invasion plan had been developed was, of itself, no surprise.
After all, one of the core functions of the general staff of any nation, especial-
ly one at war, is to prepare operational plans for the most diverse of scenarios,
and this was a task at which the German General Staff had long excelled. This
was especially the case in the context of the middle phases of the Second World
War, when the continuous shifting of the political scenarios that Hitler conceived
had required a constant process of operational reorientation by the military plan-
ners. Rather, doubts centred on the question of whether the proposed operation
set out in Bamler’s article would have been feasible, both from a purely military
perspective and in terms of the wider political context. These misgivings were
increased when it was noted that the codename Bamler gave for the supposed in-
vasion plan, Polarfuchs (Polar Fox), had already been used in July 1941.4

Bamler’s article certainly generated considerable debate in the period immedi-
ately after itappeared. In part, this was because it seemed to contradict Falkenhorst,
who during his interrogation in September 1945 had stated explicitly, ‘I am at any
time prepared to take my oath that, with regard to Sweden, there was never an in-
tention to attack.”® As such, the article prompted a series of responses exploring
various aspects of the supposed operation, though these came to contrasting con-
clusions regarding its veracity and feasibility.® Even the subsequent emergence

3 Walther HueatscH, Unruhe des Nordens (Gottingen: Musterschmidt, 1956), pp. 206-225.

4 Earl F. Ziemkg, The German Northern Theater of Operations 1940-1945, Department of
the Army Pamphlet 20-271 (Washington: 1959), pp. 157-167, reprinted (with different
pagination) as Hitler’s Forgotten Armies: Combat in Norway and Finland, ed. by Bob Car-
ruthers (Barnsley: Pen & Sword, 2013).

5 Jungstedt, ‘Polarrdven‘, p. 106.

6 See Hubatsch, Unruhe, pp. 211-212 and Jungstedt, ,Polarrdven‘, pp. 105-112.



P. PozzaTo - M. SAMUELS ® GERMAN PLANS FOR AN INvASION OF SWEDEN IN 1943: A Serious ENDEAVOUR? 375

of original German documents
setting out an actual invasion
plan (Operative Studie Schweden
(Operation Study: Sweden))” was
not sufficient to bring the debate to
a conclusion. Indeed, seventy-five
years later, still no consensus has
been achieved in the literature. On
the one hand, there are those who
agree with Walther Hubatsch that
the whole thing was nothing more
than a theoretical exercise, valid at
best as a training tool.® Conversely,
others, such as Jan Linder, believe
Hitler was indeed intending to put
the plan into execution and was on-

ly deterred following the failure of :
Operation Citadel at the battle of Swedish Premier Per Albin Hansson (1885-
Kursk in July 19429 1946), Encyclopedia Sveriges styresman 1937,

wikipedia commons
Despite the political and mili-
tary importance of a potential German invasion of Sweden, underlined by the
continuing debate on the issue in the Swedish literature, it is noticeable that the
topic (after initial interest in the 1950s)* has been almost entirely absent from
works on Scandinavia in the Second World War by authors writing in German
and English.? By contrast, there has been extensive exploration of the various

7 United States National Archives and Records Administration (NARA), T312/1061: Item
62905 — AOK 20, Ia, ‘Operative Studie Schweden’ (31 March 1943).

8 Hubatsch, Unruhe, p. 214.

9 Jan Linder, Krigsfall Sverige! Tysklands anfallsplan not Sverige 1943 (Stockholm: Bo-
kens, 2006), p. 93.

10 See especially Kent Zetterberg, ‘Svensk sdkerhetspolitik 1943: En balansakt pa slak li-
na mellan de krigférande’, in Nya Fronter? 1943 — Spandvantan, ed. by Bo Hugemark
(Stockholm: Probus, 2002), pp. 13-117, and Linder, Krigsfall Sverige!

11 See Ziemke, Northern Theater, pp. 252-264, and Hubatsch, Unruhe, 206-225.

12 The only specific reference to the invasion plans in a recent work in English appears to be
a brief discussion in John Gilmour, Sweden, the Swastika and Stalin: The Swedish Experi-
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British plans (including deception operations) for an invasion of Norway, though
with little or no reference to the German invasion of Sweden this might have
precipitated.” This article therefore not only seeks to bring this largely forgot-
ten (outside Sweden) aspect of the Second World War to greater attention in the
English-speaking world, but also attempts to bring together consideration of all
three perspectives (Swedish, German, and British), in order to provide a fuller
picture of the context within which Bamler and his planners were operating and
hence a deeper understanding of the intent that lay behind their work.

Operation Study: Sweden

At the end of December 1942, Bamler received a telegram instructing him to
attend a conference at the headquarters of the Oberkommando der Wehrmacht
(OKW) at Rastenburg in East Prussia. This was a dark period for German military
fortunes. During the previous few weeks, the Western Allies had landed forces
in French North Africa (Operation Torch), the British Eighth Army had defeat-
ed Erwin Rommel’s forces at El Alamein (Operation Supercharge), and Soviet
forces had encircled the German Sixth Army at Stalingrad (Operation Uranus).
There was surely a possibility that the ring might be completed by an offensive
in Scandinavia.

On arrival at OKW, Balmer received brief oral instructions from Generaloberst
Alfred Jodl, chief of the operations staff, to draw up plans for an offensive against
Sweden, to be presented within eight weeks.™ It seems little came of this conver-
sation, since on 5 February OKW concluded the forces in Norway would need
to receive instructions to prepare for the potential entry of Sweden into the war,
and it was only on 10 February that Bamler ordered Generalleutnant Adolf von
Schell, commander of 25" Panzer Division, to develop such a plan. The operation
was to be based on a scenario where Allied forces had landed in northern Norway
and then crossed the Swedish border, advancing towards Kiruna and its vital
iron ore deposits. In addition, it was assumed Allied airborne forces would have

ence in the Second World War (Edinburgh: Edinburgh University, 2011), pp. 229-230.

13 For example, in Christopher Mann, British Policy and Strategy towards Norway, 1941-45
(Basingstoke: Palgrave Macmillan, 2012).

14 Jungstedt, ‘Polarrdven‘, p. 98, and Hubatsch, Unruhe, p. 206.
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seized airfields in southern Sweden. The German operations were to be ‘con-
ceived with the greatest daring’, on the basis the Swedish armed forces would not
offer unified resistance. Schell could call on his own division, two infantry divi-
sions, and strong air support.

Schell was a highly experienced officer and a sound choice for this task.
Having served during the First World War as an infantry company commander
and then staff officer, mainly on the Eastern Front, he was one of the select cad-
re of officers retained by the tiny Reichswehr. Following general staff training,
Hauptmann Schell was in 1930 sent to attend the United States Army’s Infantry
School at Fort Benning. There he became friends with its assistant commandant,
Lieutenant-Colonel George C. Marshall. Marshall was at that time seeking to
generate publications that would modernise his army’s approach and he seized
upon his German student’s extensive combat experience, encouraging Schell to
give lectures to his fellow students and to the faculty. These were then published
as a collected volume.® After postings as a lecturer in tactics and to OKW, in
1938 Schell was promoted to the rank of Oberst and appointed Inspector of Army
Motorisation, a role he held until September 1942, having in the meantime been
progressively promoted to Generalleutnant. In January 1943, he was posted to
Norway, as commander of the newly forming 25" Panzer Division. Jorg Muth
has suggested this appointment was a demotion, resulting from bitter clashes with
Heinz Guderian, as his rank would have merited command of a corps, but the fact
Schell was almost immediately given the task of developing a corps-level opera-
tion plan against Sweden may indicate he had been specifically chosen by OKW
for this challenging task. After the war, his time at Fort Benning paid an unex-
pected dividend, as there is some evidence Marshall intervened to prevent Schell
being handed to the Soviet Union for trial as a war criminal.”’

15 Ziemke, Northern Theater, pp. 253-254. [Look in NARA records for originals]

16 Captain Adolf von Schell, Battle Leadership (Fort Benning, GA: Benning Herald, 1933).
The book remains in print through recent edition.

17 Jorg Muth, Command Culture: Officer Education in the U.P. Army and the German Armed
Forces, 1901-1940, and the Consequences for World War II (Denton, TX: University of
North Texas, 2011), pp. 142-145. See also Zetterberg, ‘Svensk sdkerhetspolitik 1943, p.
57. 1t should be remembered, after all, that the invasion of Norway was one of the plans
most seriously considered by Brig. Gen. Dwight D. Eisenhower at the time head of the
War Plans Division, which in March 1942 was reorganized to become the Operations Di-
vision (OPD): Lieut. Col. Albert N. Garland, Howard McGraw Smyth, assisted by Martin
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Schell duly delivered his plan, ‘Operation Study: Sweden’, on 31 March.*
Given Bamler’s guidance that the resistance of the Swedish armed forces was
to be largely discounted, it was geographic considerations that most concerned
him. An offensive into Sweden, especially from Norway, would almost inevitably
be channelled along the main communications routes. As such, the broad-front
attacks coupled with outflanking manoeuvres that had marked the sensational
German victories on the Eastern Front in the summer of 1941 would not be possi-
ble. Under the very different conditions his troops would face in Sweden, Schell
concluded it would be necessary to break through the enemy defences, rather
than outflank them, as would normally have been the favoured German tech-
nique. This would require relatively small combat groups, supported by massive
use of armoured vehicles (not only tanks, but also self-propelled guns and ar-
moured artillery) and combat engineers. These groups would have to force their
way through one defensive barrier after another, a process that would require
prolonged action, to be continued day and night without interruption. Even in the
best of circumstances, this would inevitably result in significant losses among
the units employed, especially of the armoured vehicles operating at the fore-
front of the attacks. It would therefore be necessary to deploy a series of groups
of this type in depth, each successively able to take over from the group ahead,
once those troops had exhausted their operational capacity, in order to maintain
the momentum of the action.

Based on the nature of these operations, Schell indicated the need to train the
attacking forces in movements and night attacks along the roads, including ensur-
ing each group knew how to independently undertake mine clearance operations.
Maintaining the supply of the entire complex of armoured formations would be
critical. Schell was clear this would require efforts to ensure the availability of
fast boats to cross the numerous lakes, while Norwegian civilians and Russian
prisoners would be required as labour to immediately restore roads damaged by
the retreating Swedish defenders.

In his 1946 article, Balmer claimed AOK Norway intended to place its

Blumenson, Sicily and The Surrender of Italy, (Center of Military History United States
Army, Washington D.C. 1993) p. 3
18 T312/1061: Ttem 62905.

19 Operative Studie “Schweden”, p. 3. For a detailed map, showing the attack routes set out
in Schell’s plan, see Ziemke, Northern Theater, p. 259 (Map 20).
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main  effort  (designat-
ed Operation 1) from the
area east of Trondheim,
through Ostersund towards
Sundsvall and the Gulf of
Bothnia. This would require
six divisions, including two
armoured and one motor-
ised. The intent was clear:
the Swedish defensive de-
ployment needed to be dis-
rupted and the industrial
north of the country, which
held the strategic mines at
Kiruna, had to be isolated
from any intervention by the
main mass of the Swedish
army. Once Schell’s spear-
heads had reached the Gulf
of Bothnia, there was the
potential to link with possi-

ble landings of German re-
inforcements from Finland Ltn. Gen. Andrew McNaughton (1887-1966),

. . " commander Canadian Forces in Britain (Wikipedia)
A series of subsidiary ac-

tions would be required to support this effort, especially if it was a question of
dealing with forces deployed by both the Western Allies and the Soviet Union
in concert. In this situation, a concentric attack from Finland (Haparanda) and
Norway (Narvik), by a division and a reinforced infantry regiment respective-

ly, would have sought to further isolate Kiruna. A division would be landed at
Soderhamn to prevent any influx of enemy troops along the coast and airborne
forces would be used to seize Kiruna itself and Ostersund, to prevent the estab-
lishment of further defensive positions by the Swedish forces as they retreated.
Once these objectives were achieved and the occupation consolidated, an infan-
try division would push south along the coast, while the armoured corps would
advance directly towards Stockholm, to support and complete efforts to pin the
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main Swedish forces, which would be implemented by a second group of units.

A secondary set of actions was designated as Operation II. This involved two
groups. The first, using two infantry divisions, would advance from Oslo aiming
at Carlstad. The aim was not to reach Stockholm itself, which was too strong-
ly defended and protected, but rather to pin the main body of Swedish forces. In
the meantime, a second group, comprising three infantry divisions, would push
south-west through the area to the north of Lake Vianern, with the aim of occu-
pying Gothenburg and thus excluding any possible intervention by the (British)
Royal Navy sailing from the North Sea. It was assumed any such action by the
British would be promptly identified by the active vigilance of the Kriegsmarine.
Demonstration actions by the forces present in Denmark and a series of deception
actions, including phantom landing operations, would prevent the transfer of the
Swedish forces deployed in Malmo to support the defence of Gothenburg. Since
the forces required for the two elements of Schell’s plan, totalling around a dozen
divisions, would be beyond the strength of the formations already deployed for
the occupation of Norway, Bamler noted it would be necessary for the required
reinforcements to be disguised as replacements for units worn out on the Eastern
Front.?

While the outlines of the plan were clear from Bamler’s original article, it is
through consideration of the documents Schell submitted for Operation Study:
Sweden that it becomes possible to enter into the details of the intended offen-
sive, and grasp the thinking behind his approach, and hence the articulation of the
operation as a whole.

As has been noted, Operation | was centred on a thrust towards Ostersund.
Since there were only two main routes leading from the Norwegian border in-
to the critical zone to be occupied in Sweden, Schell envisaged the articulation
of two groups, each comprising a strengthened regiment. One would advance
along the railway line, while the other pushed down the road to its north, towards
Jarpen. A third regiment would operate as reserve and replacement force. The as-
sault would be preceded by a combat drop of a paratroop battalion with the task,
crucial given the narrowness of the operational front, of attacking Jarpen from
the east. Should they encounter greater difficulties or resolute resistance, the par-

20 [Bamler], ‘German Plans’, pp. 80-81. For the forces proposed by OKW for operations in
Scandinavia, see Hubatsch, Unruhe, pp. 220-221.



P. PozzaTo - M. SAMUELS * GERMAN PLANS FOR AN INvAsiON oF SweDeN IN 1943: A Serious ENDEAVOUR? 381

atroopers needed at minimum to keep open the Yueran Straits, 12 km east of the
Matmar border defences. Once they had seized Jarpen, and thus ensured a safe
landing area, a further two battalions (paratroopers or airlanding infantry) would
be deployed, with the task of securing Ostersund airport until the main force re-
lieved them. Control of the airport was essential, as this determined whether the
attacking force could be supplied. Having in this way obtained complete domi-
nance over the critical zone, these forces would then have been free to advance
eastwards. In addition to the main infantry forces, which in total amounted to the
equivalent of a division, plus the airborne infantry, Schell calculated this part of
the offensive would require a Pionier (combat engineer) battalion with bridging
equipment, as well as one or two road construction units. Further, given that the
whole operation was entirely dependent on Schell’s forces being able to move
freely, it was necessary for the Germans to achieve total air superiority. There
was therefore a need for Luftwaffe support in the form of aerial reconnaissance,
a squadron of Stuka dive bombers, and another of fighters.?

The second route of advance set out by Schell led from the Norwegian area
of Reros to Sveg, which was to the south of the complex lake system at the cen-
tre of which lay Ostersund. The intelligence available to the Germans indicated
this second road was less strongly guarded than the route to the north. The dis-
tance to be travelled was, however, greater and therefore required the use of sev-
eral combat groups, one behind the other. Once the critical zone (corresponding
to the Klovajo region) was reached, various possibilities opened up to this sec-
ond force. That said, Schell also considered whether it would be worth commit-
ting a second panzer division to this thrust. The greater fighting power provided
by such a formation would have enabled Schell to aim more directly and quick-
ly on Sundsvall and the Gulf of Bothnia, thus connecting quickly with the first
group. Alternatively, this stronger force could move to the north, if its support
was needed to repel any attempt by the Western Allies to threaten Ostersund. As
Schell noted:

Upon reaching the Ostersund lakes region, the foundations will have been laid
for the execution of the assigned task, because to the west of this area there are no
roads and railways available that run from north to south for the Anglo-American
forces that might have broken through, nor are there any south to north routes for

21 Operative Studie “Schweden”, p. 5.
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the Swedish defensive forces around Stockholm or Lake Vinern.?

The reference to a potential advance by a British/American landing force is
critical. Clearly, any intervention by the Western Allies had the potential to se-
riously complicate the situation, especially if this were to threaten the flank of
the German penetration. Schell therefore set out a requirement not only for ac-
curate information through aerial reconnaissance, but also the direct bombing of
all important road and rail junctions. He also argued a landing from Finland at
Ornskoldsvik, in which Finnish forces might have cooperated, would guarantee
strong support for the operation and, by denying this important junction to the
Western Allies, severely limit their freedom of movement. Although he did not
believe there was any likelihood of rapid intervention northward by the Swedish
forces stationed around the capital and to its south, he nonetheless advised that
direct pressure be placed on Stockholm, as well as landings from Denmark on
Karlskrona and Gothenburg (Operation II).%

Having set out the form of the operation to invade Sweden, Schell quantified
the minimum number of formations required: two panzer divisions (or else one
panzer and one motorised), two infantry divisions plus a brigade, and an army
corps headquarters. In addition, Pioniere (combat engineers), paratroopers and
airlanding troops would be required. This essentially covered the striking force
for Operation 1. Schell was clear that, in his view, these forces would be suffi-
cient to parry the feared Allied invasion. They would not, however, be adequate
to complete a full-scale invasion and ongoing occupation of the country. This
was not considered an issue, as Falkenhorst was satisfied the planned operation
would be enough to obtain the Swedish surrender. Even if resistance did contin-
ue, a range of options were open to the invading forces, based on posing a direct
threat to Stockholm from whichever of the penetrations had secured the most fa-
vourable position, whether from the north (Upsala) by the armoured corps, from
the west by reinforcing the second group and moving around both sides of Lake
Vinern, or by cutting off the city with an operation to the south-east to rapidly
occupy the southern part of the country, forcing the Swedish units deployed there
to surrender.

Bamler noted the proposed date for the start of the operation remained vague.

22 Operative Studie “Schweden”, p. 7.
23 Operative Studie “Schweden”, p. 5.
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In late April 1943, the analysis by AOK Norway suggested it might be launched
in July or August. Conversely, when he was summoned to Berchtesgarten at
the end of May to discuss the plans with JodI’s deputy, Generalleutnant Walter
Warlimont, it was suggested it would be better to delay the operation until the ar-
rival of winter, and with it the freezing of the many lakes and rivers, as this would
mean they no longer presented significant obstacles to movement. Bamler noted
he strongly rejected this suggestion, due to the impossibility of armoured forc-
es operating in the mountainous terrain under these conditions.* Given that the
core planning assumption was that the operation would only be launched in re-
sponse to British landings in northern Norway (even if it had the potential to be
undertaken proactively), this uncertainty over its timing is perhaps less surpris-
ing than might at first appear. This also removes the apparent contradiction be-
tween Falkenhorst’s statement that there was no intention to attack Sweden and
the existence of plans for precisely such an invasion — the whole operation was
developed on the assumption it would be required as a response to Sweden hav-
ing already joined the Western Allies, rather than as a proactive intervention.

In the event, however, the whole operation was put on the shelf, as on 21
August, Schell received orders that 25" Panzer Division was to be redeployed to
France, to counter the threat of an Allied invasion across the English Channel. By
early September, the bulk of the division was in the vicinity of Lille.” Despite
Falkenhorst’s repeated requests, it was never replaced.?® Without a panzer divi-
sion to form the core of the offensive, the German forces in Scandinavia were
simply too weak to contemplate an invasion of Sweden. Whatever the course of
events from that point onwards, Schell’s plan would not be executed.

British Invasion Plans

It is necessary to consider whether Schell’s labours were directed towards an
end that might have been required in earnest. If there was no realistic need or ex-
pectation for such an operation, then any efforts devoted to developing a plan for

24 Jungstedt, ‘Polarrdven’, p. 104, and Hubatsch, Unruhe, pp. 209-210.

25 Zetterberg, ‘Svensk sikerhetspolitik 1943°, pp. 73-74.

26 Klaus-Jiigen Miiller, ‘A German Perspective on Allied Deception Operations in the Second
World War” in Strategic and Operational Deception in the Second World War, ed. by Mi-
chael I. Handel (London: Cass, 1987), pp. 301-326 (320).
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undertaking it could at most be no more than an insurance policy, giving credence
to Hubatsch’s conclusion this was simply a staff training exercise, a means for
Schell to train 25" Panzer Division as it formed, thereby converting a disparate
group of units into an efficient combat formation.

Whether there was need or expectation that Schell’s plan might have to be im-
plemented is in fact two separate questions: first, whether the British were actu-
ally planning an invasion of Norway and/or Sweden, and, second, whether OKW
genuinely believed such an invasion was a realistic possibility, based on its in-
telligence gathering and appreciation of the situation. In addressing this second
question, consideration must be given to the deception efforts made by the British
to persuade the Germans they were indeed preparing landings in Norway. It is im-
portant, however, to recognise that the two questions are separate — the British
might have been planning an invasion the Germans did not suspect, and OKW
might have been convinced the British were going to invade even if they had no
intention of actually doing so.

Starting with the first question, Christopher Mann has recently demonstrat-
ed Churchill was indeed long determined the Western Allies should undertake
landings in Norway. As early as April 1941, Churchill pushed the Joint Planning
Staff into an initial consideration of such an initiative. The following month,
he ensured this outline was developed into a fuller study, under the codename
Operation Dynamite. Contrary to his expectations, this analysis dismissed the
proposal on the basis the strategic gains would be minimal, yet the practical chal-
lenges substantial. Undaunted, and eager to make maximum offensive use of the
growing military forces stationed in Britain, Churchill tried again in September
1941, demanding a plan for seizing Trondheim and opening up communications
with Sweden. Once again, the analysis, now codenamed Operation Ajax, high-
lighted the minimal benefit of such an offensive and the high risks involved, not
least based on the assessment the Swedish armed forces lacked the necessary
fighting power. Once more, Churchill dismissed these objections and instruct-
ed General Sir Alan Brooke, Commander-in-Chief of Home Forces, to produce
a plan at high speed, yet detailed ‘to the last button’. Brooke’s frustrated assess-
ment was that this task would ‘entail a great deal of wasted work on the part of
many busy people’, so it is unsurprising that, supported by his peers in the Royal
Navy and Royal Air Force, this effort again concluded the operation was ex-
tremely risky and of limited benefit. Despite a two-hour cross-examination by a
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hostile Churchill, Brooke was not to be moved and, at last and with ill-concealed
frustration, Churchill finally accepted Ajax was dead.”

Yet Churchill had not given up. In May 1942, he suggested it would be bet-
ter to invade Norway (an ‘alternative plan for which I always hankered’)? than
launch a cross-Channel assault (Operation Sledgehammer), and sought support
for this view from President Franklin Roosevelt.®? However, the assessment of
what was now dubbed Operation Jupiter continued to be highly negative — there
was no significant strategic value from operations in Scandinavia and the risks
involved were unacceptable. Indeed, it is reported that the planners regarded
their work on Jupiter as ‘mere window dressing’.*® To Churchill’s frustration,
even Vice-Admiral Louis Mountbatten, his personal choice as chief of Combined
Operations, regarded the whole idea as ‘impracticable’ and urged its abandon-
ment. Having fought for his scheme for six weeks,* Churchill was not willing to
accede even to the unanimous assessment of his military advisers. In July, there-
fore, he tried a different tack, asking Lieutenant-General Andrew McNaughton,
commander of Canadian forces in Britain, to develop a plan for Operation Jupiter.
The result of applying fresh eyes to the problem was, once more, an assessment
that no more than local successes might be achieved and the chances of ‘a mili-
tary disaster of the highest magnitude’ were too great. Churchill nonetheless con-
tinued to favour the idea and in September dismissed McNaughton’s concerns as
exaggerated. Instead, he invited the unfortunate general to join him at Chequers
(the Prime Minister’s official country residence) and there subjected him to ‘a
ghastly weekend’ during which McNaughton was ‘kept up till all hours of the
morning’, with Churchill’s constant arguments in favour of a Norway expedition
leaving the Canadian ‘dumbfounded’. In the end, however, the Canadian govern-
ment put the nail in Jupiter’s coffin when, at McNaughton’s request, it formally

27 Mann, British Policy, pp. 67-74.

28 Winston S. Churchill, The Second World War — Vol. 1V: The Hinge of Fate (London: Cas-
sell, 1951), p. 289.

29 Dorothy Baden-Powell, Operation Jupiter: SOE’s Secret War in Norway (London: Hale,
1982), pp. 157-159.

30 H.P. Willmott, ‘Operation Jupiter and Possible Landings in Norway’, in Britain and Nor-
way in the Second World War, ed. by Patrick Salmon (London: HMSO, 1995), pp. 97-118
(p. 101).

31 Churchill, Hinge of Fate, p. 313.
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refused to allow his troops to be used for the operation.® Curiously, SOE appears
to have believed that McNaughton was ‘very enthusiastic about the project’ and
so began to launch raids in the belief that the invasion would soon follow, only
being informed in October that it had been ‘postponed’.®

But Churchill was still not entirely done.* In February 1943, he again pro-
posed Jupiter as an alternative to Sledgehammer, though this came to nothing
because the invasion of Sicily (Operation Husky) absorbed all the available re-
sources. And in July, he suggested Jupiter as a reserve operation, should Operation
Overlord (the cross-Channel invasion of Normandy planned for the summer of
1944) be delayed. Yet again, however, his military advisers were adamant the
probability of an invasion of Norway being successful was minimal, not least be-
cause ‘the chances of Sweden entering the war in any circumstances are extreme-
ly remote’. Repeating his tactics for a third time, Churchill circumvented the
Chiefs of Staff and instructed Lieutenant-General Sir Frederick Morgan, Chief
of Staff to the Supreme Allied Commander (Designate), to review the options.
History continued to repeat itself when, in September, Morgan reported an in-
vasion of Norway was beyond the resources available to the Western Allies, and
any further planning for it would risk undermining Overlord. Finally, Churchill
admitted defeat.®

Two key points stand out from this prolonged cycle of planning. First, the
British military commanders were consistently clear there was no strategic ben-
efit of any kind to be gained from an Allied invasion of Norway or Sweden.
Indeed, Churchill himself was never able to express any clear rationale for his
proposal, with Brooke noting, ‘The only reason he ever gave was that Hitler had
unrolled the map of Europe starting with Norway, and he would start rolling it up
again from Norway.’® It has subsequently been suggested that Churchill, desper-

32 Mann, British Policy, pp. 76-84.

33 Baden-Powell, Operation Jupiter, pp. 159-160 and 174-175.

34 Churchill also envisaged a left hook after the Allied jab with the right: a new expedition
to Norway which would eliminate Axis aerial interference with the convoys to Russia and
bring visible evidence to the Soviet Government that the Western Powers were waging war
against the German: Churchill, The Hinge of Fate, pp. 569-571.

35 Mann, British Policy, pp. 84-87.

36 Field Marshal Lord Alanbrooke, War Diaries, 193901945, ed. by Alex Danchev and Dan-
iel Todman (London: Weidenfeld & Nicolson, 2001), p. 187.
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ate to have successful actions to which he could point as evidence Britain was not
defeated, simply chose Norway on the basis its long coastline allowed the option
of operations that looked impressive but in fact carried little risk.*” Second, de-
spite his ongoing enthusiasm for the idea and repeated attempts to circumvent the
Chiefs of Staff, Churchill did ultimately listen to his military advisers. Operations
Dynamite, Ajax and Jupiter never moved beyond the stage of theoretical con-
sideration. Mann’s summary was that this grudging willingness of Churchill to
accept professional advice (having tested it to the limit) was ‘of war-winning sig-
nificance’.®

Although the British military planners never had any intention of undertaking
major operations in Norway or Sweden, they saw every reason to persuade OKW
such initiatives were very much on their agenda, as a means to divert Germany’s
resources away from those theatres where genuine operations were intended. This
was the case from the very start of formal British deception efforts, when Colonel
Oliver Stanley was appointed Controlling Officer of the new Future Operational
Planning Section in October 1941. Believing no operations were planned for
Norway, Stanley focused his attention there, developing a proposal for a fiction-
al assault on Stavanger to be supposedly launched during April 1942 (Operation
Hardboiled). He arranged for the Royal Marine Division in Scotland to undertake
training in opposed landings and mountain warfare, tasks clearly relevant to op-
erations in Norway, in the hope the Germans would draw the desired conclusions.
The scheme was not a success, being initially met with hostility from some sen-
ior British commanders on the grounds it was an ungentlemanly distraction from
more important matters, and then abandoned when the marines were suddenly re-
assigned for active service elsewhere. Frustrated at his lack of impact, Stanley re-
signed in May 1942.3%

In July 1942, Stanley’s replacement, Lieutenant-Colonel John Bevan, whose
unit was renamed the London Controlling Section and moved from Home Forces
to the Chiefs of Staff, was tasked with preparing deception measures to distract
from the intended British/American invasion of north-west Africa (Operation
Torch). Bevan’s team decided to centre their efforts on creating the impression

37 Willmott, ‘Operation Jupiter’, p. 118.
38 Mann, British Policy, p. 89.
39 Mann, British Policy, pp. 126-129.
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the invasion preparations were focused on Norway. This initiative was code-
named Operation Solo One, in the hope the similarity to Oslo might give a hint
as to its target. It was centred on the suggestion the invasion would be undertaken
by the Canadian forces currently in Britain. This was unintentionally ironic, since
McNaughton was at that very time resisting Churchill’s pressure to send them
there for real. Unlike Operation Jupiter, the Solo deception plan was implement-
ed and continued until the Torch landings took place in November.*

Following the success of Torch, deception measures based on a threatened
invasion of Norway continued to play a key role in the thinking of the Western
Allies, with Morgan developing Operation Tindall during June/July 1943 (once
again, in parallel with his rejecting Jupiter). As with Stanley’s plans eighteen
months before, this was based on a supposed landing at Stavanger, to be under-
taken during September. To give the deception additional impact, the intention
was to then purportedly postpone the operation until November, thereby extend-
ing the period during which it might distract the Germans. In the event, howev-
er, minimal forces could be diverted from actual operations in order to provide
the necessary activity to attract German attention.* By this time, the transfer of
Schell’s 25" Panzer Division to France meant any scope for a German invasion
of Sweden in response to British landings in Norway had disappeared. As such,
the British deception measures after this date fall outside the scope of this article,
though it should be noted such activities (Operation Fortitude North) continued
until well after the Normandy landings in June 1944 .4

In short, it is clear that, despite Churchill’s ongoing desire for such an opera-
tion, there was never any actual threat of Allied landings in Norway/Sweden. The
circumstances in which Schell’s plan for a counter-invasion of Sweden might be
required would therefore never arise. However, the British also went to consid-
erable lengths to persuade the German high command such landings were very
much a possibility. It is therefore necessary to look at ‘the other side of the hill’
and consider the perspective of OKW.

40 Mann, British Policy, pp. 131-135, Charles Cruikshank, Deception in World War Il (Ox-
ford: Oxford University, 1979), pp. 35-36 & 40-42, and Michael Howard, British Intelli-
gence in the Second World War: Vol. 5 — Strategic Deception (London: HMSO, 1990), pp.
56 & 59.

41 Mann, British Policy, pp. 135-138.

42 Mann, British Policy, pp. 139-147.
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In 1940, Germany saw no benefit from attacking and occupying Sweden. In
contrast to Norway, whose coasts granted the Kriegsmarine free access to the
North Atlantic and control of the Arctic convoy routes to Russian ports, and al-
so in distinction from Finland, which was directly engaged in confrontation with
the Soviet Union, the continued existence of a neutral Sweden offered several ad-
vantages. Excluded from trade with the United Kingdom by default of the wid-
er situation, Sweden could not help but instead supply to the German market its
production of both iron ore and ball-bearings.”® This last was of particular im-
portance, as in due course ball-bearings were famously to be identified by the air
strategists of the United States Army Air Force as a vital ‘choke point’: it was er-
roneously suggested disrupting the supply of this fundamental component, nota-
bly by means of precision daylight bombing the industrial hub of Schweinfurt in
Germany, would paralyze the entire Nazi industrial production.* In addition to
these material benefits, the Swedish diplomatic service, traditionally considered
pro-German, offered the potential (to some extent realised in practice) of provid-
ing a vital channel through which the Nazi state might circumvent the barriers
created by the conflict.

These benefits from occupying Norway were such that the British raid on
the Lofoten islands on 4 March 1941 caused significant concern to OKW, main-
tained until the end of the war.*® This was reflected in Hitler’s directive of 7
April to Falkenhorst, stating efforts in Norway should be directed towards de-
terring potential ‘serious landing operations’ by the British during the summer.
As Klaus-Jiigen Miiller has shown, during the spring of 1941 the reinforcement
of the German occupation forces in Norway (from seven divisions to between
eleven and thirteen, a strength broadly maintained until 1945) was driven by
these strategic concerns, rather than by the British deception operations in 1941
(Hardboiled) and 1942 (Solo One). The decisions to form 25" Panzer Division
and improve road links between Norway and Finland were made prior to Solo
One, so cannot have been triggered by that deception operation, notwithstanding

43 For a comprehensive examination of the economic ties between Sweden and Nazi Germa-
ny, see Christian Leitz, Nazi Germany and Neutral Europe During the Second World War
(Manchester: Manchester University, 2000), pp. 49-84.

44 Malcolm Gladwell, Bomber Mafia (Torino: UTET, 2021), p. 57.

45 Germany and the Second World War: Vol. VIII — The Eastern Front 1943-1944, ed. by
Karl-Heinz Frieser (Oxford: Clarendon, 2017), p. 1000.
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Cruikshank’s claims that the operation
‘did have some effect’* and Howard’s
that it ‘fully achieved its object’.¥
Similarly, the suggestion by Dorothy
Baden-Powell, who was involved
in the Special Operations Executive
(SOE)’s actions in support of Jupiter,
appears to be incorrect in her claim
that these deception operations had
caused Hitler to move a quarter of a
million additional troops to Norway
during the first half of 1942 and then
convinced him right until October
1943 that the invasion was about to be
launched.® Indeed, there seems to be
no evidence the Germans were even
aware of any of those deception oper-
ations. In fact, the more important fac-

] Colonel General Nikolaus von Falkenhorst
tor seems to have been the actual raids (1885-1968) (Wikipedia)

undertaken by the British and the fre-
quent misidentification by the Kriegsmarine of British convoys to Murmansk as

invasion armadas.*

During 1942, German worries about the security of their position in Norway
had also increased due to changes in the attitude of Sweden. Although the Swedish
authorities had been positively disposed towards Germany during the early part
of the war, this shifted month by month, as key individuals became increasingly
alienated by the actions undertaken during the Nazi occupation of Norway, and
as they came to recognise the likely outcome of the wider war, though this re-
mains a highly-contested topic in the academic literature.® This may be exem-

46 Cruikshank, Deception, p. 47.

47 Howard, British Intelligence, p. 59.

48 Baden-Powell, Operation Jupiter, pp. 159 and 175.
49 Miiller, ‘German Perspective’, pp. 316-319.

50 For analyses of post-war narratives about Sweden’s stance with regard to Nazi Germany,
see Johan Ostling, ‘The Rise and Fall of Small-State Realism: Sweden and the Second
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plified in the writings of Ragnar Kumlin, head of the Political Department of the
Swedish Ministry of Foreign Affairs. In March 1942, even while Leningrad lay
under siege, he concluded Germany was no longer able to beat Russia, whose war
potential it had underestimated. In his opinion, the Germans were now doomed
to defeat, while the Soviet Union would only increase in power, such that not
even the Western Allies would be able to compete with it.5* Proof of this change
in national thinking came during 1943. First, the Swedish government began to
be much more open with the British about joint efforts to establish the post-war
arrangements on shared terms.® Then, in July, the Swedish government notified
Berlin it would no longer allow the transit of German military forces across its
territory as they moved between Norway and Finland. Then, from the end of the
year, constant violations of Sweden’s southern airspace by Allied bombers on the
way to attack targets in Germany aroused only weak and perfunctory protests
from Stockholm politicians.

By late 1942, with the Allies now making important advances in Russia, the
Western Desert and North Africa, there was every reason for OKW to believe
this shift in Swedish policy raised the prospect these operations might be com-
plemented by landings in Scandinavia. Even a limited landing force might seize
the iron ore mines of Kiruna and Gillivare. This was of considerable signifi-
cance, as these represented one of the few constant supplies of raw material to
German industry and their loss would have further aggravated a production short-
age already disturbing in the spring of 1942. Not even the establishment of the
Reichsvereinigung Eisen (RVE) (Reich Association for Iron) on 29 May 1942,
under the direction of long-time industrialist Hermann Réchling, could serious-
ly remedy this threat.® Nor would the position have been any less serious had an
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Allied landing targeted southern Sweden, as this would have interrupted German
connections with Norway.

On 16 November 1942, therefore, Hitler declared that, for the coming spring,
he regarded ‘unqualified security in the Northern Area’ to be more important even
than a major offensive in Russia. In January 1943, he told Admiral Erich Raeder,
commander-in-chief of the Kriegsmarine, that recent reports had convinced him
Great Britain and the United States of America were bent on attacking northern
Norway to bring about a decisive turn in the course of the war. He furthermore
claimed to have positive proof Sweden had been promised Narvik and the ore
deposits at Pechenga, and would therefore participate on the side of the Western
Allies.® This generated a situation Miiller described as ‘inverted perception’. At
the start of the year, although there was no deception operation underway at that
time, though there were further raids, OKW’s existing strategic concerns caused
it to despatch additional artillery and troops to defend the Norwegian coast-
line. Yet in the autumn, when Operation Tindall was in full swing, the German
military authorities concluded there were no indications of enemy operations
against Norway in the near future. OKW’s perception that the greater risk lay
from a cross-Channel invasion led, as we have seen, to the transfer of 25" Panzer
Division to France in August, thereby removing Falkenhorst’s ability to intervene
in Sweden should the Allies undertake serious landings. Indeed, the British them-
selves considered Tindall had ‘completely failed to interest the enemy’.%

In summary, although it is clear that the British had no intention of launching
an invasion, Hitler and OKW were equally convinced that such an invasion was
a very real possibility. This was, however, not a product of the extensive British
deception measures designed to suggest such an invasion was being prepared. In
short, the deception operations throughout the period from 1941 through to 1943
appear to have had no impact on OKW’s thinking. The British raids, by contrast,
did affect German thinking, but this was not part of the deception programme.
However, the Germans’ own faulty appreciation of the situation led to Norway

1941/42 (Stuttgart: Deutsche Verlag Anstalt, 1972), pp. 285-286.
54 Hubatsch, Unruhe, p. 213.
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56 Miiller, ‘German Perspective’, pp. 319-321.



394 NAM Anno 3 (2022), FascicoLo N. 12 Storia MiLITARE CONTEMPORANEA (NOVEMBRE)

remaining a priority in OKW’s mind until the summer of 1943. It therefore seems
reasonable to conclude the orders given to Bamler reflected a genuine concern re-
garding Allied intervention in Norway/Sweden, and hence the planning done by
Schell was for an operation that might have been implemented in practice, rather
than simply a training exercise, as Hubatsch had suggested.

The Swedish Defences

If it is accepted that Schell’s plan was drawn up in the serious belief that it
might be required in practice, it is necessary to consider whether the German
forces available for the invasion were sufficient. In particular, given these plans
were based on the belief the Swedish forces would offer only limited resistance,
it is necessary to examine whether this assessment was accurate.

The disposition of the Swedish forces reflected a prevailing concern for the
defence of Stockholm. At least four divisions were deployed along the northern
shore of Lake Vinern, with the obvious task of blocking any thrust route from
Oslo, the shortest and most direct route to threaten Stockholm. The main reserve
was deployed to the east of the capital, at a strength estimated by the German in-
telligence service of approximately five divisions. Two other divisions were de-
ployed to the north, to protect the ‘distant’ mining centre of Kiruna. Arranged as
a curtain between these two groups, straddling a potential thrust from Trondheim,
there were two or three other divisions, centred on Ostersund. The southern part
of the country, along the Gothenburg-Varnamo-Malmo line, was defended by
a further substantial cluster of units, which the Germans believed amounted to
three or four divisions. A final division was allocated to garrison the islands and
control the Baltic. There were also units for coastal defence and other motorised
formations that would have been aggregated to one of the main groups.

As has been noted, the German invasion force would have been centred on
25" Panzer Division. Activated in Norway early in 1942, progress in bringing
it up to strength had been slow. Even a year later, in March 1943, its tank es-
tablishment consisted for the most part only of obsolete German Mark Ils (7
vehicles) and French Hotchkiss (40) and Suoma (15) tanks. Although its ration
strength was 11,000 men, its actual strength was probably somewhat lower. Its
effectiveness as a combat force was questionable. By contrast, over the follow-
ing few months, the division was completely reequipped: by June, it had received
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well over 1000 trucks and other ve-
hicles, and its ration strength now
stood at 21,000 men. Although still
retaining its original assortment
of obsolete tanks, these had been
joined by 41 Mark Ills, 16 Mark
IVs, and 15 self-propelled assault
guns,’” rendering the formation
substantially more powerful.

Despite this increase in fight-
ing power, it was clearly impos-
sible for a single panzer division
to overcome the Swedish forces.
Schell believed his strike forces
would require two panzer divisions
(or one panzer and one motorised)
and two infantry divisions. These
formations would be support-
ed by others, which would pin the
Swedish defences and occupy the Ltn. Gen. Adolf von Schell (1893-1967)
territory seized, leading to an over- in March 1940 (Wikipedia)
all requirement Bamler estimated
at a dozen divisions. When he reviewed Schell’s plan in May 1943, Warlimont
suggested this might well be beyond what could be deployed to Norway, yet
Falkenhorst reiterated this was the minimum necessary to ensure the success of
the enterprise.

Nor was it possible to make use of the dozen or so divisions already deployed
in Norway. Apart from their being largely composed of low-grade static infantry
units, which made them unsuitable for the quick breakthrough action planned by
Schell, which required the spirit and dynamism shown during the first two years
of the war, their use would have risked disturbing scenarios of Allied landings di-
rectly on the Norwegian coasts. The memory of the battle of Narvik (the so-called
Plan R4 in the context of the British Operation Wilfred) and the risks taken by

57 Ziemke, Northern Theater, pp. 255n39 and 262.
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Colonel Windisch’s men were still too vivid to be dismissed lightly.®® Falkenhorst
was therefore clear the forces already under his command were fully required for
coastal defence — indeed, since December 1942, he had already requested an in-
crease in his ration strength of twelve thousand men, as well as a further three in-
fantry divisions as a means to give his coastal positions greater depth.®

It would therefore seem the gulf between the forces required for Schell’s plan
and those actually available in Norway was so great, and so difficult to bridge,
that Hubatsch was right to suggest its feasibility was highly questionable. Further,
even had OKW provided the additional requested forces, it must be doubted
whether the logistics infrastructure in Norway would have allowed them to be
adequately supplied. In that sense, Hubatsch was probably correct in believing
the whole exercise was utopian® - although Schell’s plan was not a mere train-
ing exercise but was developed for a genuinely feared scenario, its execution was
now beyond Germany’s capabilities.

Before entirely writing off Schell’s plan, however, it must be noted one of its
core assumptions was that resistance from the Swedish armed forces would be
negligible, such that the invasion would mainly have to contend with those logis-
tical challenges. And the first two years of the war had provided numerous exam-
ples to suggest such challenges might appear greater in prospect than they proved
to be in reality, in the context of a rapid collapse in morale on the part of the ene-
my resulting from the sudden and paralyzing nature of the first attack, supported
by active propaganda insisting on the futility of further resistance.

In July 1941, OKW asked the Swedish government to authorise the transit of
the German 163 Infantry Division, which had landed in Oslo, for use against
the Soviet Union.®* After some significant soul-searching, the request was agreed
to.®? The trains carrying the troops were escorted by Swedish officers, who noted

58 Rolan Kaltenegger, Generaloberst Dietl: Der Held von Narvik -Eine Biographie (Munich:
Universitas, 1990), pp. 315-316, and Walter A. Schwarz, Generalmajor a.D. Alois Wind-
isch: Ein Soldatenleben (1892-1958). Mt Meletta/Narvik (Klagenfurt: Osterreichische Ge-
sellschaft fir Ordenskunde, 1996), pp. 94ff. See also Hubatsch, Unruhe, p. 215.

59 Ziemke, Northern Theater, p. 213.

60 Hubatsch, Unruhe, pp. 215 & 221.

61 Andolf, ‘Einschitzung', p. 147.

62 W.M. Carlgren, Swedish Foreign Policy During the Second World War, trans. by Arthur
Spencer (London: Benn, 1977), pp. 115-116.
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in their reports the substantially positive attitude of the population — with the ex-
ception of a few isolated voices of protest, the dominant atmosphere was one of
friendly welcome. Indeed, there were wishes for a ‘good trip’ and at some stations
the German soldiers were offered fruit and chocolate by the locals. They them-
selves had not failed to contrast this attitude with the hostile reception they had
received in occupied Norway.® In turn, the German units had left a very positive
impression on the Swedish military observers: excellent discipline, fearless re-
spect for superiors, prompt execution of orders. This judgement was amply con-
firmed during study trips the Germans subsequently invited Swedish officers to
undertake in occupied Belgium and France.* This was a perfectly-oiled war ma-
chine. But it was a machine the Swedish authorities were able to keep under close
surveillance right from the start.

From April 1940, the German military authorities had sought permission to
make use of Swedish telegraph lines for communications between Germany,
Norway and Finland, requests to which the Swedish authorities readily gave
consent. Quite apart from any wider political considerations, there was a very
practical reason for this — as with the Enigma machine, the Germans had placed
excessive confidence in the security of their communications and their codes
did not long withstand the acumen of the Swedish mathematicians assigned to
break them. Inevitably, these telegrams contained important information about
the deployment of German units on the Swedish borders and regarding the over-
all course of the conflict. The decrypted texts thus offered the Swedish govern-
ment the possibility of accurately and promptly monitoring any possible German
military threat. It was not until 1942 that the German command began to suspect
the Swedish willingness to convey their communications traffic might hide spe-
cific interests in this regard. Thereafter, steps were taken to limit the information
of a sensitive nature included in messages passing through Swedish wires. In the
meantime, however, the Swedish supreme command had secured a series of new
information channels. These included not only the Norwegian and Danish re-
sistance movements, but also the growing number of refugees from surrounding
countries who were received with increasing readiness by the Swedish govern-

63 Andolf, ‘Einschitzung’, p. 148.

64 See the reports of General Archibald Douglas, Colonel Carl August Ehrensvird, and the
Swedish military attaché to Berlin, Colonel Curt Juhlin-Dannfelt, referenced in Andolf,
‘Einschétzung’, pp. 149-150.
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ment in response to the mounting difficulties encountered by the German troops
in the various theatres of war. As such, the location of German units in Norway
and Finland was never a secret throughout the conflict. In addition, the Swedish
embassy in Berlin provided a steady stream of intelligence from reliable sources
regarding German intentions.® It can therefore be assumed that even the prepara-
tions for Schell’s Operation Study may not have gone unnoticed. As such, from
the outset this would have eliminated the possibility of Falkenhorst achieving the
surprise, and consequent impact on morale and willingness to resist, he so clear-
ly regarded as an essential prerequisite to success.

If the force-multiplier of surprise was unlikely to be achieved, it is necessary
to consider what resistance Schell’s forces might have encountered. Perhaps plac-
ing too much reliance on the pro-German sympathies and conservative (if not
overtly fascist) political orientation of key figures in the Swedish administration
and important political circles (not unlike what Italian commanders believed on
the eve of the attack on Greece in 1940), Falkenhorst was convinced the country
would capitulate before the decisive battle for the capital.® Interviewed after the
war, Schell stated Falkenhorst had made clear he should develop his plan ‘on the
assumption the Swedish armed forces would not provide unified resistance and
their military leaders would not act in accordance with the decision of their gov-
ernment’.®” The German commanders therefore discounted both the ongoing op-
erational evolution of the Swedish armed forces (see below) and the fortifications
and other border defences constructed under the orders of Major-General Alex
Rappe. As late as mid-1942, the German high command estimated the Swedish
forces would be capable of resisting a German offensive for little more than a
fortnight. Although the German military attaché in Stockholm suggested a more
conservative assessment, even he thought resistance would last only for some
three months.

These assessments of the comparative weakness of the Swedish forces were
not made in the absence of evidence. From January 1943, the military attaché
in Stockholm provided prompt updates on both the establishment of the forti-
fications and the steps being taken to strengthen the capabilities of the Swedish

65 Carlgren, Swedish Foreign Policy, p. 127.
66 [Bamler], 'German Plans', p. 80.

67 Oberstleutnant H.R. Kurz, ‘Eine deutsche Operationsstudie gegen Schweden aus dem Jahr
1943°, Allgemeine schweizerische Militarzeitschrift, 127 (1961), 363-364 (p. 364).
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armed forces.® Equally, the Germans had clear estimates of the strength of the
forces that might be deployed against them, estimating an initial deployment
of ten mobile brigades, increasing to twenty-four following mobilisation.®® The
fighting spirit of those forces, however, was judged to be low,” even if it was rec-
ognised the defenders, fighting on their own ground and endowed with traditional
skill in firearms, might sometimes offer fierce resistance, and might be contrast-
ed favourably with the recognised inferiority of German troops in the Nordic
conditions, especially compared to the superior capabilities demonstrated by the
Finns.” Nonetheless, the German commanders anticipated these innate advantag-
es were outweighed by the Swedes’ lack of combat experience, limited armoured
forces and heavy artillery, and the weakness of their air forces and anti-aircraft
defence.”

This negative assessment of the Swedish willingness and ability to resist must
be contrasted with the evidence presented by John Gilmour regarding changes in
the military capability of the Swedish armed forces. It is certainly true that, in the
early stages of the Second World War, these did not represent a major obstacle,
such that they would have posed little serious risk to the Wehrmacht. However, in
the years since then, the Swedish navy, air force and ground forces had all awak-
ened from the lethargy characteristic of the years preceding the conflict and had
tried to significantly increase their reaction capacities. Particular attention had
been devoted to key aspects, such as fighting in forested areas and the guerrilla
operations in zones behind an enemy invasion force, leading to the development
of capabilities previously lacking. These improvements were reflected in the
measures put in place by the Swedish high command to ensure their troops would
continue to resist any invasion, even should the national command arrangements
be eliminated. Further, it should be noted that, by 1943, most pro-German officers
within the Swedish forces had been replaced by others more oriented towards the
Western Allies. According to Gilmour, ‘The greatest change was, however, in do-
mestic design and manufacture: large civilian manufacturers such as Husqvarna,

68 Hubatsch, Unruhe, p. 222.
69 Operative Studie Schweden, p. 3, and [Bamler], ‘German Plans‘, p. 78.
70 Linder, Krigsfall Sverige!, pp. 123-124.

71 General Dr Erfurth, Warfare in the Far North (Historical Division, US Army, MS T24), p.
5

72 [Bamler], ‘German Plans’, p. 78.
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Ericsson and Volvo had all become significant suppliers of military equipment
comprising tanks, armoured vehicles and terrain vehicles often based on foreign
designs. AB Bofors continued to increase its output of artillery, supplemented by
German deliveries.”” This sense of a willingness and expectation to maintain re-
sistance is expressed clearly in the description of wartime life based on individ-
ual accounts presented by Hans Dahlberg,”* and underlined by the intervention
of Gustavo Adolfo, who commissioned Colonel Ehrensvird to write a book ex-
plaining to the general population why they needed to defend themselves from an
invasion, and how to do so in practice.”™ It certainly appears that the Swedish gov-
ernment was less concerned at the risk of invasion than it was focused on the need
to adopt a harder line with Germany, in order to strengthen ties with the Western
Allies. One consequence of this was the mobilisation of three hundred thousand
reservists in August 1943, as a means to deter any temptation on Hitler’s part to
respond to the invasion of Sicily by launching his own invasion of Sweden.”™

As one example of the changes in Swedish military capability, it should be
noted the Germans took it for granted Luftwaffe Luftflotte 5 would enjoy total
control of the air. At the start of the war, it was certainly true the Swedish air force
was of little account. Its doctrine placed priority on bombers rather than the fight-
ers required for air superiority, and it deployed little more than a hundred aircraft,
mainly obsolete models.” Although a mission, under Gunnar Higglof, was des-
patched to the United States in 1939, with the intention of securing more modern
aeroplanes (and ships), orders placed for 300 aircraft were never fulfilled. Only
Italy was able to provide equipment, amounting to 216 aircraft and 180 engines.”
Although they discounted the threat from the Swedish air force, the Germans re-
mained very concerned at the potential for the Allies to deploy substantial air
assets of their own to the Swedish airfields. This would have allowed them to in-
terdict the German motorised columns, which would have been forced to trav-
el along single-track roads in the narrow valleys of Sweden. Although somewhat

73 Gilmour, Sweden, the Swastika and Stalin, pp. 209-218 & 226.

74 Hans Dahlberg, | Sverige under 2:a varldskriget (Stockholm: Fakta, 1983), pp. 82-102.
75 Linder, Krigsfall Sverige!,p. 89.

76 Carlgren, Swedish Foreign Policy, pp. 140 and 153.

77 Gilmour, Sweden, the Swastika and Stalin, p. 210.

78 Gosta Norrbohm and Bertil Skogsberg, Att Flyga ir Att Leva. Flygvapnet 1926-1976
(Hogands: Bra Bocker, 1975), pp. 77 ff.
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25th Panzer Division logos (Andrei Nacu, common wikimedia, public domain)

reassured by the shortage of aviation fuel in Sweden, Bamler nonetheless regard-
ed it as a priority to occupy the main Swedish airfields at the very start of the in-
vasion, through use of airborne landings.” By mid-1943, however, the Luftwaffe
had more and more difficulty in securing air superiority, even in the relatively
‘protected’ situation of a country already squeezed by two German occupations
(or rather by one occupation, of Norway, and an ally, Finland, though that coun-
try was becoming less and less reliable in 1943). Indeed, the Chief of Staff of
Luftflotte 5, Generalmajor Andreas Nielsen, doubted whether it would be pos-
sible to find the number of aircraft required in order to support Schell’s ground
forces.®

Conclusions

In the evaluation of the seriousness or otherwise of German aggressive inten-
tions towards Sweden in 1943, it must therefore be concluded that this was mostly
the sin of scarce consideration of the international situation by OKW. In particular,
Schell’s plan not only demonstrates the seriousness of the commitment to carry out
an authentic repeat of the 1940 campaign against Norway, but even more how the
idea itself was born from the perception of the threat of Allied landings in north-
ern Norway, followed by advances into Sweden, and was justified only by this. If
it never came to the point, or if any estimated date was regularly evaded, this was
precisely due to the change in the international situation. Although it can be seri-
ously doubted whether, even without the disastrous outcome of the battle of Kursk

79 [BAMLER], ‘German Plans’, p. 78.
80 HusatscH, Unruhe, p. 2009.
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in July 1943 and the rapid worsening of the situation in the Mediterranean follow-
ing the invasion of Sicily (Operation Husky) in that same month, the Wehrmacht
would have been able to deploy all the necessary forces and above all to guarantee
the indispensable control of the skies, there is no doubt these developments defin-
itively compromised its realisation.®* Together of course with the awareness that
not even the Western Allies were in a position to manage the landing in Sicily and
the invasion of northern Sweden at the same time.

The onerous preparation of 25" Panzer Division, which was only later de-
ployed elsewhere, demonstrates how Schell’s ‘Operation Study: Sweden’ was by
no means a mere exercise from the green baize tables of the General Staftf. At the
same time, the political objective of controlling Sweden, a country increasingly
unmarking itself from subjection to the Nazi project, always remained subordi-
nate to the most pressing military situation. This is why H.R. Kurz’s thesis that
Schell’s operation was intended as a ‘preventative’ action, justified as an ‘indi-
rect’ attack on the plans of the Western Allies, does not seem convincing.® Until
the end of the war, a neutral Sweden benefited Germany more than an occupied
Sweden. Not even the need for a new German success capable of restoring confi-
dence in the Finnish army and a government, which were increasingly pessimis-
tic about the possibility of a positive outcome for Germany, could justify a war
effort now hardly sustainable.

In conclusion, having brought together the difference perspectives and sourc-
es, it is suggested that both of the views predominating in the literature to date
are incorrect. On the one hand, OKW’s pressing concerns regarding potential
landings in Scandinavia by the Western Allies meant the plans developed under
Bamler’s oversight were a genuine preparation for a potential operation, rath-
er than simply conceptual exercises for an implausible action. Conversely, even
under the most optimistic assumptions regarding the Swedish forces’ supposed
lack of will to resist such an attack, the German formations available for the pro-
posed invasion were simply insufficient to carry out the tasks assigned to them.
As such, this article sheds new light on the relationship between Germany and
neutral Sweden during the conflict and underlines the limits the Wehrmacht had
already reached by this mid-point of the war — the tide had turned and there were

81 GILMOUR, Sweden, the Swastika and Stalin, p. 219.
82 Kurz, ‘deutsche Operationsstudie’, p. 364.
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many who could sense it, even if they might not feel able to say it aloud.
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Le navi bianche

L’evacuazione dei civili italiani dall’ Africa Orientale

di Decio ZorINI

ABsTRACT. In March 1942 four of the major surviving passenger ships, ts Duilio
and Giulio Cesare of Lloyd Triestino, and ms Saturnia and Vulcania of Italia S.A.,
were chosen for a repatriation mission. After long secret negotiations conducted
thanks to the mediation of various governments, Italy and Great Britain reached
an agreement in full conflict for the evacuation of the Italian civilians from the
former Italian East Africa, of which about 28,000 women, children and elders. The
difficulties to be overcome were considerable, above all for the supplies of fuel,
water and food which it was agreed to pay in gold through neutral countries. Since
it was not possible, for military reasons, to use the Suez route, the journey involved
the circumnavigation of Africa, that is geographically 20,000 miles (37,000 km)
round trip, but in wartime the route was lengthened to 23,000 miles (40,000 km).
The German and Japanese allies did not undertake to guarantee the safety of our
ships along the route. In the first mission all ships were destined for Berbera.
The second mission was carried out as the first, while Duilio and Giulio Cesare
skipping Massawa. The third mission planned for the complete repatriation of
our compatriots took the Saturnia to Mogadishu and the other ships to Massawa.
During the return, the Mussolini’s fall caught the four ships sailing in the Atlantic.
The general total of repatriated compatriots was 27,706, of which 41.1% were
children and young people. The average of each ship was 2,300 returnees.

KeywoRrDs: CIVILIAN EVACUATION, CIRCUMNAVIGATION OF AFRICA, PASSENGER SHIP
ADAPTATION, BEDS INCREASE, HOSPITAL FACILITIES ONBOARD, YOUNG’S RE-EDUCATION,

BRITISH COMMISSION ON BOARD.

opo una lunga rimozione, sulla vicenda del rimpatrio dei coloni italiani
dall’ex-Africa Orientale Italiana (1942-1947) esiste ormai un’ampia
storiografia. Questo articolo, basato su fonti secondarie, vuole ap-
profondire in particolare gli aspetti tecnico-navali della prima fase, svolta nel
1942-43 in pieno stato di guerra in base ad accordi umanitari italo-britannici. Una
grande impresa, approvata da Mussolini per ragioni politiche piu che umanitarie,
subita piu che condivisa dalle amministrazioni coinvolte ¢ mantenuta sottotono
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dalla propaganda del regime, che tacque la partenza delle ‘Navi bianche’ dando
breve risalto solo al ritorno della prima missione, mentre [’ultima delle tre si con-
cluse dopo I’armistizio e I’occupazione tedesca.

Queste circostanze spiegano perché la «Missione speciale A.O.L.» (denomina-
zione ufficiale dell’operazione), fu a lungo trascurata dalla storiografia, e ricorda-
ta solo attraverso i resoconti contemporanei e la memorialistica collettiva e spe-
cialmente individuale dei protagonisti.* Nell’assenza di una storia istituzionale
della «Missione», la prima ricostruzione scientifica della vicenda, basata su fonti
archivistiche del Ministero degli Esteri, risale ad un saggio del 1993 di Maria
Gabriella Pasqualini,? seguita nel 1996 da uno studio sugli aspetti tecnico-nava-
li.2 Bisogno pero attendere la storiografia sulla colonizzazione italiana in Africa
Orientale iniziata da Angelo Del Boca e Nicola Labanca,* e poi i saggi specifici
di Emanuele Ertola® e Romain H. Rainero,® perché I’intera vicenda del rimpatrio
venisse compiutamente ricostruita anche nei suoi aspetti diplomatici e sociali.

Il prologo

Nel maggio 1938 la Mn Vulcania della societa Italia di Navigazione fu no-
leggiata allo Stato per un viaggio a Tripoli del quale fu protagonista il 31 ottobre
assieme ad altre quattordici navi, per il trasporto in Libia e Cirenaica di 1.720 fa-
miglie di coloni per un totale di circa 20.000 persone “I ventimila” o i ventimilli,
partecipando a quella che fu definita per I’occasione dal Governo la “Flotta del
Lavoro”. Il convoglio era formato oltre che dalla Mn Vulcania dai piroscafi tipo
“Regioni” Umbria, Sicilia, Sardegna, Calabria, Sannio, Toscana, Lombardia,

1 Traquesti spicca il saggio di Pier Marcello MasoTTi, «Il rimpatrio di donne, bambini, vec-
chi e invalidi italiani dall’Etiopia nel 1942-43», Storia Contemporanea, XVI, n. 3, giugno
1984, pp. 443-461. Ip., Ricordi d’Etiopia di un funzionario coloniale, prefazione di Renzo
De FeLIce, Milano, Pan, 1981; inoltre, quello di Massimo ZAMORANI, in bibliografia.

2 Maria Gabriella PAsQuALiN, «Il rimpatrio degli italiani dall’A.O.L.: le ‘Navi Bianche’», in
Romain H. Rainero e Antonello F. M. Biacini, L’Italia in guerra: 1l Terzo Anno - 1942,
Commissione Italiana di Storia Militare, Roma, 1993, pp. 155-182.

3 Paolo VaLenTI e Decio Zorini, «Saturnia e Vulcaniay, in bibliografia.

4 Annalisa UrsaNo, «Colonial settlers, national imagining and imperial myths in post-war
Italy (1943-1949)», Diasporas. Circulations, migrations, histoire, 34, 2019, pp. 79-90.

5 Emanuele ErtoLA, in bibliografia.

6 Romain H. RAINERO, in bibliografia.
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Piemonte e Liguria del “Lloyd Triestino™’, dalle motonavi Citta di Napoli, Citta
di Savona, Citta di Bastia ed Olbia, della “Tirrenia” e dal piroscafo Tembien
della “Ignazio Messina” e fu il piu imponente convoglio impiegato nel piano di
colonizzazione.

La “Flotta del lavoro” fu passata in rivista nel golfo di Gaeta da Mussolini il
31 ottobre 1938, viaggiando come un unico convoglio, scortato da cacciatorpe-
diniere, e ricevuto al suo arrivo a Tripoli il 1° novembre dal Governatore della
Colonia Italo Balbo, con grandi festeggiamenti. Parte della flotta prosegui quindi
per Bengasi.

Altri viaggi furono effettuati, in particolare da Venezia, nel 1939 a guerra in
Europa gia iniziata, ma senza I’impiego di navi di linea, con ’utilizzo delle navi
tipo “Regioni” sopra menzionate. Un’altra trasmigrazione fu effettuata con una
seconda “Flotta del lavoro” di meno 11.000 persone nel novembre 1939.

Complessivamente furono realizzati 26 nuovi villaggi in Libia, principalmen-
te in Cirenaica. Nel 1939 altri dieci villaggi furono realizzati per gli arabi ed i
berberi di Libia. In totale 110.000 furono gli italiani in Libia, il 12 % della popo-
lazione residente, principalmente da Veneto, Sicilia, Calabria e Basilicata.

Con D’entrata nella guerra dell’Italia il governo decise di trasferire 13.000
bambini della Libia e dell’Africa Orientale Italiana, A.O.I., dai porti di Tripoli
¢ Bengasi a Ravenna Marittima, Napoli ¢ Genova, con otto navi mercantili nel
giugno 1940.

La Missione speciale A.O.I.

A seguito della presa di Asmara il 1° aprile 1941, il 3 aprile il Comando
Supremo dell’ Africa Orientale britannico rivolse al Comando del Medio Oriente
la proposta di evacuare 1’intera popolazione italiana. Il War Office approvo il 18
aprile. A stretto giro il governo della Gran Bretagna per tramite dell’ Ambasciata
USA a Roma e della Croce Rossa Internazionale comunico a quello italiano che
« le autorita militari britanniche sono vivamente preoccupate per la sicurezza di
molte migliaia di civili italiani, uomini, donne ¢ bambini - tanto nella Capitale
quanto nelle zone periferiche dell’Etiopia » e di non poter garantire « la salva-
guardia contro gli etiopici i quali avevano sofferto per mano degli Italiani » dei

7 Navi tipo “Regioni” con stazza compresa tra 9.000 e 20.000 ton.



civili «di fronte all’odio degli indigeni» nell’ex Africa Orientale Italiana, le auto-
rita britanniche ipotizzavano la necessita di evacuare e internare in Kenya almeno
45 mila persone? eccettuati 500 ‘tecnici‘ considerati utili al buon funzionamento
di strutture statuali. Successivamente il contingente tecnico fu raddoppiato a circa
mille unita.

Per la Gran Bretagna era di interesse liberare truppe e risorse impiegate nella
sicurezza e nel mantenimento della popolazione civile italiana presente ed inter-
nata sia in Etiopia sia nel resto del Corno d’Africa. Inoltre, alcune centinaia di

8 VEeccHi B. V., Navi Bianche Missioni di pace in tempo di guerra, Gastaldi Editore, Milano,
1963; pag. 18.

Mn Saturnia a Trieste a fine marzo 1942, al
termine dei lavori di adattamento (Archivio
Associazione Marinara Aldebaran, A.M.A..). .




sbandati italiani erano alla macchia e potevano essere aiutate dai civili italiani.
Oltre 20.000 civili erano stati gia evacuati in Etiopia da altre colonie britanniche,
mentre per quelli ancora presenti si intraprese il contatto con le autorita italiane.

Intanto, in attesa della restituzione dell’Etiopia all’autorita del Negus, nella
popolazione locale come tra i coloni italiani si stavano generando movimenti sia
antibritannici sia repubblicani e secessionisti. Inoltre gli inglesi temevano che la
presenza di una consistente comunita italiana potesse fornire un qualche elemen-
to per mantenere una presenza italiana anche nel dopoguerra, oppure influenzare
in qualche modo I’autorita del Negus in senso antibritannico.

Le condizioni di insicurezza dei residenti italiani giustificarono da parte bri-
tannica la «chiamata per 1’evacuazione», con 1’obbligo di presentarsi con breve
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preavviso nel giorno ed ora indicati nel posto di raduno e di osservare le norme
per gli indumenti e gli effetti personali ammessi.

L’Art. 2 precisava: “Viaggerete per ferrovia per via terrestre e per mare
per raggiungere la vostra destinazione finale in una delle colonie dell’ Impero
Britannico, dove sarete alloggiato e nutrito dal governo britannico”.

L’Art. 3 elencava gli effetti ammessi “per un viaggio della durata di un mese
... Vi consigliamo di vendere gli oggetti di vs. proprieta che non potrete portare
con voi”.

Erano ammessi solo 12 kg di bagaglio a testa e preziosi per un valore non
eccedente 20 sterline. Questa imposizione sul bagaglio rese la popolazione civile
vittima di saccheggi e di ruberie da parte degli indigeni, che « vengono a prendere
tutta la nostra roba, sotto i nostri occhi ». Non furono esclusi da queste ruberie
regali di nozze e lenzuola matrimoniali.

I civili non deportati erano rappresentati da donne, bambini, anziani (ultrases-
santenni) ¢ malati, che furono confinati ed ammassati in campi di internamento
sotto autorita militare britannica, definiti “campi di raccolta”, malsani per la dub-
bia potabilita dell’acqua e per I’insufficienza del vitto e dei medicinali. I civili nei
campi svilupparono malattie da affollamento o malattie dipendenti dalla densita,
malattie epidemie che li stavano falcidiando.

Tra 1 campi di raccolta vi furono (con la grafia italiana e quella attuale): Dire
Daua (Dire Dawa, Harar, nel campo di aviazione), Harar-Harrar (Harer, nel cam-
po scuole), Gizziga (Jijiga, Harar), Hargheisa (Hargeysa, Somaliland), Asmara
Sembel (Eritrea), Mandera (Hargheisa, Somaliland). La notizia che a Dire Daua
e a Mandera un centinaio di bambini erano deceduti per una epidemia di morbillo
rese la decisione di rimpatrio un atto umanitario e urgente per il governo italiano.
Il governo italiano era privo di esatte informazioni, salvo I’eco di eccidi e di sac-
cheggi ad Addis Abeba, poi accertati per puro scopo di rapina.

I civili ritenuti irriducibili e piu pericolosi furono internati in campi speciali,
situati in: Kenya, Uganda, Tanganika, Rhodesia d. sud (altri campi in Rhodesia
d. nord e Nyasaland furono abrogati). Capienza totale prevista di 17.500 uomini
civili, poi ridotta a 14.300.

Da parte italiana si temeva che la Gran Bretagna tendesse ad espellere defi-
nitivamente gli italiani dal Corno d’Africa, ove il governo sperava di tornare,
eppure la maggioranza del governo propendeva per il rimpatrio dei civili esposti
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a malattie e possibili ritorsioni dei nativi. Critiche furono mosse in vari ambienti
dei ministeri degli Esteri, dell’ Africa Italiana, della Marina, delle Finanze e dello
stesso entourage del Primo Ministro, con riflessi politici del ministro tedesco de-
gli esteri Ribbentrop e di Goebbels, forse sostenuti dallo stesso cancelliere Hitler.
L’ammiraglio Arturo Riccardi, Capo di S.M. della Marina, riteneva indispensabi-
le I’accordo con la Germania ed il Giappone.®

Le correnti determinatesi negli ambienti romani erano due. Secondo la pri-
ma tutti gli italiani dovevano “restare al loro destino” per non favorire la Gran
Bretagna e lasciarla alle sue responsabilita; tale corrente aveva 1’appoggio della
Regia Marina. L’altra corrente sosteneva uno spirito di fratellanza verso i con-
nazionali ammassati in campi malsani come confermato dagli stessi britannici.

Dopo lunghe trattative segrete condotte grazie alla mediazione dei governi di
Stati Uniti, sino al dicembre 1941, e quindi di Svezia e Svizzera, considerati il
momento e le modalita con cui si svolsero ¢ le finalita che si prefissero, Italia e
Gran Bretagna raggiunsero un accordo in pieno conflitto per ’evacuazione dei
nostri connazionali civili dall’ex Africa Orientale Italiana. Infine 1’assenso del
governo italiano venne dato il 14 novembre 1941.

In base agli accordi intergovernativi la Gran Bretagna avrebbe proceduto ad
abbordare le Navi bianche alla minima comunicazione di carattere “bellico” con
Supermarina, con lo Stato Maggiore della R. Marina italiana, o di rifugio dato a
militari italiani evasi. Sarebbe stato considerato come un atto ostile che avrebbe
privato il convoglio del lasciapassare neutrale impedendo il proseguimento del-
la missione, procedendo al sequestro di navi e carico ed all’internamento degli
equipaggi.

L’organizzazione della « Missione speciale A.O.I. » coinvolgeva oltre ai due
Ministeri dell’ Africa Italiana e degli Esteri, anche quello della Marina e la Croce
Rossa Italiana, coordinati dal Regio commissario per la missione Zeno Garroni.
La Croce Rossa Italiana voleva dare alla spedizione un carattere ospedaliero,

9 Amm. Arturo Riccardi Capo di S.M. della R. Marina dall’8 dicembre 1940 al 25 luglio
1943.

10 VEeccH B. V., cit.; pp. 18-21.

11 RAINEro, Romain H., Le navi bianche Profughi e rimpatriati dall’estero e dalle colonie
dopo la Seconda guerra mondiale: una storia italiana dimenticata (1939-1991), Sedizioni
Editore, 2015, p. 199.
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mentre il Ministero dell’ Africa insisteva nel concetto che i rimpatriandi dovesse-
ro trovare in sei settimane di navigazione “un ambiente il piu normale possibile
[sic] traendone vantaggi specialmente morali”.

Il capo missione era I’ex governatore della Somalia italiana Francesco Saverio
Caroselli, assistito dal Ten. Col. dell’Esercito Bernardo Valentino Vecchi, autore
dell’unica trattazione di questo episodio pubblicata fino a tempi recenti.’? I servizi
sanitari a bordo erano coordinati dal generale medico Alcibiade Andruzzi.

Figura di primaria grandezza e capacita, nel primo dopoguerra Francesco
Saverio Caroselli (1887-1967) era stato al seguito della delegazione italiana alla
conferenza di Londra quale esperto coloniale ¢ da allora continuo ad occuparsi
dei rapporti diplomatici anglo-italiani. Strinse in tal modo numerose amicizie
politiche londinesi, tra cui il sodalizio con lo stesso Winston Churchill. Dopo la
conquista dell’Etiopia gli fu affidata la direzione generale dell’ Africa Orientale e
dal dicembre 1937 ebbe la promozione a Governatore della Somalia, carica che
mantenne sino al giugno 1940. Pertanto, si dimostrd da subito il candidato ideale
per predisporre a partire dal maggio 1941 le missioni di rimpatrio e quindi di
dirigerle, in cooperazione con le autorita britanniche

A priori venne scartato I’impiego per la missione delle due maggiori turbonavi
Rex e Conte di Savoia, mai utilizzate per convogli in Mediterraneo, per il rilevan-
te consumo di combustibile® e le rilevanti spese di trasformazione che avrebbe
implicato.x

1127-28 novembre 1941 nel corso di un incontro a Genova con i dirigenti della
societa Italia di Navigazione si scelsero le motonavi Saturnia e Vulcania, assieme
alle turbonavi Duilio e Giulio Cesare del Lloyd Triestino. La scelta delle quattro
navi opportunamente fu fatta per navi omogenee equiparate per velocita e capien-
za di passeggeri. Era previsto che le navi viaggiassero accoppiate e distanziate di
otto giorni per facilitare i rifornimenti nei porti congestionati. Un corollario degli
accordi prevedeva di risparmiare dagli attacchi aerei britannici i due porti dove le
navi sarebbero state convertite per la Missione speciale, i.e. Genova e Trieste.'

12 VeccHi B. V., Navi Bianche etc., cit.

13 La coppia di Tn Rex e Conte di Savoia a tutta forza aveva un consumo di 1.500 ton nafta
al giorno [DoBriLLo D., La flotta bianca, Mursia, Milano, 1978; pp. 159-186].

14 La coppia di navi passeggeri Tn Roma e Mn Augustus era parimenti non disponibile, in
quanto la prima era in trasformazione in portaerei e la seconda lo sarebbe stata a breve.

15 La Nb Cavour fu rimorchiata da Taranto al Cantiere San Marco di Trieste il 22 dicembre
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Il Capo del Governo, concluse le trattative con le societa di navigazione, in
dicembre approvo definitivamente il promemoria sulla missione, dando pero 1’or-
dine che non se ne parlasse in alcun modo, laddove in Gran Bretagna si parla-
va della missione umanitaria in radio e su stampa. Questa reticenza nel trattare
I’argomento della spedizione in A.O.I. perduro fino al rientro a Napoli della |
Missione.

La Giulio Cesare era una turbonave ordinata dalla Navigazione Generale
Italiana di Genova ai cantieri Swan Hunter & Wigham Richardson Ltd., sul Tyne
in Gran Bretagna, la cui costruzione si protrasse dal 1913 al 1922, sospesa nel
1914 per lo scoppio della Grande guerra. La gemella Duilio da 22.000 t.s.1. realiz-
zata nei cantieri Gio. Ansaldo & C. dal 1914 al 1923 era di stazza doppia di qual-
siasi nave costruita in Italia fino ad allora, ammiraglia della flotta mediterranea,
dotata di 17 compartimenti, primo piroscafo italiano munito di casse antirollio.
Erano le navi italiane piu grandi e veloci: nessuna all’epoca superava le 10.000 t
di stazza lorda.1

Le Mn gemelle Saturnia e Vulcania costruite per la Cosulich Soc. Triestina di
Navigazione di Trieste (Cosulich Line) rappresentavano un progetto rivoluziona-
rio nelle costruzioni navali per I’epoca: un solo fumaiolo, possenti motori diesel
realizzati nella Fabbrica Macchine di S. Andrea, che consentivano un’economia
di carburante e di spazio enorme rispetto alle motrici a vapore alternative o a
turbina. Gli scafi delle due navi erano suddivisi in 11 compartimenti stagni. La
Saturnia da 23.940 t.s.l. fu consegnata nel 1927 e la Vulcania nel 1928. Prima
nave di tonnellaggio considerevole con un camino proponeva un discorso real-
mente nuovo: I’unico voluminoso fumaiolo conferiva alla nave vista di fianco un
sostanziale profilo di simmetria bilaterale. Le due navi presentavano un allesti-
mento di lusso: nella sala da pranzo di prima classe sull’architrave era scritto “A
tavola non si invecchia mai,, sulla Saturnia e “Mangia, bevi, dormi e godi,, sulla
Vulcania.

La Giulio Cesare fu requisita dal ministero delle Comunicazioni il 25 novem-
bre 1941; la Duilio il 3 dicembre 1941. A seguire la requisizione delle due navi
della societa Italia.

1941, dove iniziarono i lavori di ricostruzione.
16 La tonnellata di stazza ¢ una misura di volume pari a 100 piedi cubici, circa 2,832 m®.
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La rotta

La rotta escludeva il canale di Suez, ma nel periplo dell’Africa interessava
numerosi stretti, canali, passaggi e direttrici obbligatorie per il traffico verso il
mar Rosso ed il Golfo Persico:

stretto di Gibilterra;
capo Juby di fronte alle isole Canarie, Marocco;
capo di Buona Speranza, estremita meridionale d’Africa;

canale di Mozambico, tra i bassifondi semi sommersi e pericolose sco-
gliere di non piu di tre metri sul livello della bassa marea;

stretto di Guardafui, Somalia, da doppiare tra il capo omonimo e I’isola di
Socotra;

stretto di Bab el Mandeb;
stretto di Messina, al ritorno.

In totale si trattava geograficamente di 19.992 mgl, pari a 37.035 km (1 mgl
internazionale pari a 1,852 km), da coprirsi in ca. 50 gg di mare.

Le difficolta da superare furono notevoli, soprattutto per il problema dei rifor-
nimenti di carburante, lubrificante, acqua e viveri che si concordo di pagare in oro
tramite paesi neutrali. Fu concordato che una nave cisterna italiana, coi contras-
segni convenzionali potesse fare rifornimento di carburante in Messico e quindi
incontrarsi alle isole Canarie con le quattro unita passeggeri destinate al servizio.

Va ricordato che gli alleati giapponesi e tedeschi erano fermamente contrari a
questi accordi col nemico, tanto da non impegnarsi a garantire 1I’incolumita delle
nostre navi per i loro sommergibili lungo la rotta prevista. Il pericolo maggiore
era rappresentato dai sommergibili giapponesi e tedeschi, che avevano seminato
un gran numero di mine in queste zone di mare. In navigazione furono avvistate
mine alla deriva, fatte brillare a fucilate, e periscopi di sommergibili sconosciuti.

La Saturnia e la Duilio a Trieste, la Vulcania a Genova e la Giulio Cesare a
Napoli furono sottoposte ai necessari lavori di adattamento alla missione, che
consistettero principalmente nell’allestimento di una struttura ospedaliera, con
reparti specialistici in grado di accogliere ammalati e fornire assistenza a don-
ne, vecchi e bambini, che comprendevano: un reparto ospedaliero con 150 posti
letto o piu, una sala parto, due sale operatorie, un laboratorio di batteriologia,
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un gabinetto dentistico, una farmacia, un reparto di isolamento per gli infettivi.
Furono ricavati nuovi dormitori per aumentare i posti letto a quasi 2.500, dagli
originari ca. 1.350+1.670 posti, con letti a castello praticamente ovunque: in alcu-
ni grandi saloni, in locali di lettura e da gioco.!” Furono creati un ufficio postale,
due sportelli bancari, due bar, parrucchiere, calzolaio, biblioteca, cinema, ecc., e
predisposti ulteriori magazzini. Si provvide ad imbarcare giocattoli, indumenti e
tutto quello che sarebbe stato utile per un viaggio tanto lungo.

Per la missione le quattro navi assunsero esteticamente un aspetto molto simi-
le a quello delle navi ospedale, con lo scafo e le sovrastrutture dipinte in bianco:
le navi erano contraddistinte da grandi croci rosse, due piu due ai lati del centro
nave dove c’era la bandiera grande nazionale; sulla ciminiera/e un disco azzurro
includeva una croce bianca ed una croce luminosa al ponte passeggiata su en-
trambi i lati. Le luci dovevano rimanere tutte accese comprese le luci di gala e
la ciminiera illuminata. Le quattro unita non furono comunque accreditate come
navi ospedale e non furono quindi iscritte nei ruoli del naviglio ausiliario dello
Stato. Secondo gli accordi la nave cisterna per il rifornimento aveva dipinti sulla
sovrastruttura centrale la bandiera italiana con a fianco due grandi dischi bianchi
e doveva navigare di notte completamente illuminata, come le navi ospedale.

La vicenda peraltro non comincio bene poiché, il piroscafo cisterna Lucania,
dell’armatore Luigi Pittaluga di Genova, destinato al servizio di rifornimen-
to nell’Atlantico, pur munito dei concordati contrassegni quale Safe Conduct
Tanker, fu affondato da un sommergibile inglese il 12 febbraio 1942 a 14 miglia
ad est di punta Alice in Calabria, mentre si trasferiva da Taranto a Genova, per
proseguire quindi per il Golfo del Messico. Venne allora concordato, dopo le
vibranti e decise proteste italiane e le relative scuse britanniche, di utilizzare per
il rifornimento di combustibile i due piroscafi cisterna italiani Arcola e Taigete,
fermi dall’inizio delle ostilita nel porto di Las Palmas, nelle isole Canarie.

Finalmente, conclusi tutti gli atti burocratici, 1 lavori di adattamento e comple-
tati i ruoli equipaggio con personale medico e un gruppo di crocerossine volonta-

17 La capienza delle navi negli anni Trenta era stata ridotta per le Duilio / Giulio Cesare, per
la Giulio Cesare da 2.340 pp originariamente, con sistemazione emigranti in cameroni, a
1.578 pp e quindi a 640 pp e per la Duilio da 1.550 pp a 1.346 pp ed infine a 818 pp; per le
Saturnia/ Vulcaniaa 1.665 / 1.678 pp. Dopo i lavori la capienza per Saturnia / Vulcania fu
portata 2.484 posti letto + 33 in isolamento; per le Duilio / Giulio Cesare a 2.263 / 2.154
posti letto + 47 in isolamento.
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rie, le navi furono pronte a prendere il mare.

I1 2 aprile 1942 la principessa di Piemonte Maria José, quale ispettrice gene-
rale della Croce Rossa, visito le attrezzature sanitare a bordo delle Navi bianche.
Ricevuto da Supermarina 1’ordine di partenza, il 2 aprile 1942 la Saturnia salpo
da Trieste agli ordini del comandante G. Gladulich; la Vulcania, sulla quale pre-
se imbarco il Capo missione Francesco Saverio Caroselli, salpo da Genova il 4
aprile, al comando del capitano Giuseppe Ottino. Le due motonavi diressero ad
un punto convenuto fissato per I’incontro a 20 miglia a sud di Maiorca il giorno
6 seguente.

Come primo scalo del convoglio era prevista Gibilterra: ma 1’Aeronautica
scelse proprio il 6 aprile per effettuare, dopo mesi di assoluta inattivita, un bom-
bardamento dimostrativo della piazza britannica, oltre tutto esaltato dal bollettino
numero 670.** Operazione effettuata da un solo aereo e militarmente inutile, ma
tale da mettere a rischio gli accordi, tanto piu che i britannici avevano invece ri-
spettato i porti di Genova